


I 






I Digitized b/Google 


4 


P O E S I E 

D I 

FRANCESCO LORENZ INI 

Grà Cuftode Generale d’ Arcadia - 

TMU GLI \ARC^ÙI FIL^CID^ LUC INTANO 

Raccolte da un dotto e diligente Uom<^ 
e pubblicate in 

GIOSEFFO PAS QUALE GIR I L E ' 

Regio ProfelTore di Leggi, 

Ed alla Illujirifs. ed Eccellent^s. Signora 

D* 1 S AB E L L A 

PIGNONE DEL CARRETTO 

D ve HE SSoi JD'ERCE 

Tra gli ^Arcadi Beltfa Larìjfea in f(gn 
di offequto dedicate 

Edizione feconda accrefeiuta . . 

^ ^ 

TN VENEZIA MpCCL\pfti ^ 

Appreffo SIMONE O 

Con licenza de' Superiori , e 







DIgitized by Googli 


DEDICAZIONE 

DELL’OPERA 

llluflrifs. ed Eceellentifs. Signora . 

D. ISABELLA 

PIGNONE DEL GARRETTO^ 

■ DUCHESSA D’-ERCE.'■^?^''^-^-'^^^ 

Q ueste non mie famofe Rime elette ^ 

A te fon facre. Afcondo a’ guardi tui 
Le mie, che ciaccion tacite e neglette, 

£d in fegno d’onor dono le altrui. 

Quelle cantò Filacida , e riftrette 
Maravigliando il Tebroin faccia alni: ' 

E quelle oggi non fol , Donna tra i fettei 
Colli, ma van primiere ancor tra nui . \^T/ 

Se non che quando rifonar fi udranno 
Le tue (a) che per voler di fatti avverfi 
Tra la polve, e Tobblio mute fi Hanno; ' 


Non fià che’l noftro' patrio Fiitme i verfi 
Di Uranio Vate ammiri: e fi vedranno ^ 
D’ invidia il Tebro , e cento Fiumi atperfi ; 

.. -Vj » I 

Devotifs. Obbli^àtifs. ed Ojfequiofifs. Servidore 
Gioleffo Ptilquale Cirillo 


( a ) ^ejia gran Dama chiarijftma non meni 

A z T- per 

V, • 
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per antichità e [plendore di fua Famiglia , che pe 
belle arti d* ingegno , ha fcritto un Canoni er 
ju lo ftile del Cafa. Ella per giudÌKÌo dì piu 
letterati uomini » che frequentano la fua Cafa , Zi 
pareggia nella frafe , e nella nobile collocazione 
delle voci: ma il vince d* affai nelle Poetiche fan- 
lafìe j e nè* concetti acconciamente • dirivati dal fé- 
no della Fi loffia . Un grave malore ^ che la tra- 
vaglia , fono intorno a dùce anni , ha fatto , che non 
P abbia potuto riconofcere ^ e rammendare f end' e^ 
fe ne fta fritto a penna in un forziere . Pur fe El- 
la y che quanto ha avile le cofe fue j altrettanto per 
quella gsntilezza , che è fomma in lei' è folita di 
tjaudire le preghiere de"* fuoi ^Amici e Servidori , 
ji lafcia fe indurre a darlo fuori : credo a fermo , 
( nè ferivo a paffione )che giufia reputerebbe ognu- 
no quella lode i che nella feconda terzina dèi mio 
fionett^ le do. . . 


. so- 

■ I I ■■ ;■■■ ■■MI m r mrn ,m l i i» — ■ 

L Ettore, fo ben io , che alcuni Componi- 
. menti , che ora fi dan fuori fotto il nome 
del Lorenzini, fi fono altra volta ftampati 
j otto ’l nome di altrui . Ma a me fe conve- 
nuto di feguir a fe'de di quel valente Lette- 
1 ato che mi ha di Roma trafmelTo il Mano- 
;critto. z . ! 

1 fegai ** fi {piegano nell’ Indice. , 

! 
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DEL LORLNZINI; i 

O MIEI penfieri , fe poftefte mente , 

In quali affanni vi conduce Amore 
' Non pafferefte baldanzofamente 
' Dinanzi all’ arco del crudel Signore . ' 

' Mirate in'Aiìa la Citta dolente" - •' 

Per la rapina dell’ Ideo Pallore , : • •• 

E le faville non ancora • fpente , ■ 

Ch’ entro vi polè il Greco vincitore : 

E pei mirate dopo tanto acquiflo ‘ 
Agamennon dalla fua Donna eflintO' 
Innamorata del protervo Egifto: 

E r uno > e r altro Impero a« terra fpinto ; ' 

' D’Afia e d’ Europa ; e più dolente c trift 3 
! Gir per Amore il vincitor del vinto . - 


Qual fe ad ufcir dalla fpelonca fdore 
Natia da’ cani aftretta , e dalle grida 
Viene Tigre crudele ch’era il terrore 
Della vicina region Numida : 

Tanto fòco all’ ufcir- mena- terrore: 
Che^atterrito- di sè più non fi fida , 

Ma- nell- alto -del monte il Cacciatore 
Fuggendo j i cani a fe richiama,- e fgrida: 

Tal’lo facil credendol e lieve imprefa 
Vincer lui, che gi'a vinfe Uomnfi, eDei, 
Deftailo , e venni feco a far contefa . • 

Ma’l vidi ap^ha v ch’ ogni ardir perdei 3 ' 

E fuggir più’ non feppi o far difefa , 

O richiamar : confufo i fenfi miei. 

A ? . Dif- 
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é S:0 NETTI. I 

Diflfì al mio cor , che mi fentia nel petÈO 
Moflò da naturale occulto ardore: 

Cuor mio , che brama il vagabondo affetto , 
Che fovente mi fa mutar colore? 

Non farebbe ^egli“ forfè quel diletto, - ^ 

che provan tutti , ed è chiamato Amore ? 
Ma s’egli è tal, dimmi qual è l’oggetto, 
che’i muove ienza cui faria furore^ . 

E ’l cuore : A me non già : chieder ciò dei 
Agli occhi,. mi rifpoie, che infiammaro . 
Di non fo quale immago i dellr miei , 

Gli occhi allor , quello udendo V chinare , I 
Come fan colti -nel delitto i rei ,, j 

E al fine, o Donna a Voi fi rivoltare^ 

I 

Dentro vaghe pupille accolte avea 
Le invifibili fue quadrella Amore , I 

E quivi , come accorto Cacciatore , I 

Che ’l tempo afpetta cauto s’ afeondea . 

Io, che d’ufar le frodi- non, credea. ' 

D’uopo avefs’eglLa faetarmi il cuore; 
Senza por mente , e fenz’ aver timore , 
Pallai fa dove alcofo.ci m’attendea. . . 

La piaga inafpettata all’ alma affanno 
Minor *recò della incivil forprefa , - . 

Vincer potendo d’ altro , che d’inganiio ^ 

r conofeer mi fece in’ ogni imprefa . ' ■ 

- Egualmente ' ferir , come Tiranno , 

E chi lui fegue , e chi a lui fa contefa ^ 
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DEt LORENZTNI. 

Qiial feroce Lion a cui nel fianco 
La mortai punta il Cacciatore ha immerfa, 
Mentre col fangue l’agitato e fianco 
Spinto fuor deiraltc piaghe ei verfa, - 

Rugge, e or fui deliro s’alza ed or fui manco 
Lato : il feritor guata in .vifta afperfa 
D’orrore , e morte : e i’unghie vibra , ed anco 
Vinto non cede alla fua forte a v verfa i 

Tal’ io. piagato il fen dal icrudo. ftrale , C t“) 
Che già avventommi Amoreje efangue,e fmor- 
Pe’ nuovi colpi , ond’^li ognor m’ aliale j 

Gemo, e mi adiro contra ’l fier,.che attor(;o 
Mi vuol fra lacci , ed il mio di fatale 
Contrafto. ancor, nb fia il combatter corto. 


Siili’ afflitta. Alma, mia fi |)ofe Anwre ,, 

' E col petto e conTalila coprib i, 

Ond’ella fomentata: dal calore 
Mille, affetti, in un. ten^p. concepfo , , 

I: quali appéna fùr deL grembo fuore . 

Ch’ ei> tofio . pargoletti gli rapio , 

Indi gli traile (ahi crudo Genitore!) 

Tra le braccia. di un. barbaro defio. 

Che la nativa e fervida.lor Lete- 
Nutrì- col latte di fallace fpene , 

Da cui . il . piacer foglie , , e . non frutti miete 

Ma poiché fon crefciuti , • allor fen viene. 
Gridando : Or. che ' mai ■ più da me volete ? 
Gitene,a lei,' che in. vita. vi mantiene. 

A 4 Co- 
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* SONETTI 

Come Cervetta che dal bofco fiiore 
. Elee allèttata a ricercar dell’ onde , 

Se parie lungi udir qualche remore, 

Riede indietro fuggendo , e fi nafeonde : 

Poi cangia locto , e tanfo il fuo timore 
Colle imagini vane il ver confonde, 

Ch’ efler fi crede in man del Cacciatore 
Ad ogni moto di leggiera fronde i 

Ed a fiigga maggior quindi fi caccia y ; 
Tanto che fianca in quella parte giunge',. 
Dove i cani di lei corforo in traccia. 

Tal’ io fuggendo Amor, ch’alto minaccia, 
Spefib cangio fentiero , e credo Innge - 
Efler da lui quando gli corro in taccia . - 


Begli occhi , dove all’ amorofa infegna- 
i fuoi prodi Guerrieri Amor raccoglie,, 

E dove fopra le rapite fpoglie 
Superbiflìmamente affifo Ei regna ; 

E dove pace, e dorè guerra infegna ' 

Al vile, e al forte, c aggiugne ardire, e I toglie,, 

E dove le diverfe umane voglie 

Muove ad ingiufta, e ad opra eccelfa, e degna; 

Occhi, in mirarvi cosi forte io Tento 
Brama di gloria ritornarmi in feno , 

O fia vofira virtude o mio talento , 

Che dalla nebbia al puro aèr fereno 

Levandom’ alto a i voftrr raggi intento ,. 
Poco parmi aver più delP uom terreno . 

Fredr 

'\ 
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DEL LORENZINI. 

Predò trmor chfe la mia mente ftringi , 

Non il cor nel tuo^hiaccroye’l mio fembianti 
Ne i colori di morte infondi/e tingi , 
Tal che negar nonfo d’elTsre amante i 

Donde hai tu tal polTanzar, ò’Comé afti'inii^ 
l' miei deliri a voler - lei* coftante ?' * " 

E perche peni me v fe‘l’'error fingi 
In cor di' donna 'mobile ed errante i 

Una^tu delle lèggi di natura- ' ' ‘ 

Se* forfè j che t amor fenipre accompagni , 
E da occulta ragion prendi mifura?- • -* 

O un penfier fe’, che nel .veleno bagni" ‘ " 
Del Terpe antico ogni ■ amorofa* cura ~ 

E della Donna ancor temi; , e ti lagni?' 

Storre -le vene mie doppiò velèribr * (fce, 
Ch’ arde, ed agghiaccia, e ’l foco, e ’l gelo uni- 
corne fredde al di fùor lubriche bifce , 

Cui ‘.fi- ravvolge mortai fiamma inTèno. 

Ambo fcacciarli , o porre in pace almeno 1 
Vorrebbe if cor ,. ma tanto mon ardile: 
Che si l’uno, che l’altro- Amor nutrifce 
Anrop , cheitien della- mia vita il freno . ^ 

Che se ^1 Tiranno fi movefie a;sdegno;, ? 
Tanto eflór' fuoh vendicativo -, e 'fiero , ‘ 
Tutto arderebbe alla Ragione il Regno . 

Onde fia meglio 5 ar lui! taliin’p^fiero T 
foggetto di fervaggio in fiìgno/ 

Che auoluto Signor perder, l’ Imp.eror. ■* 

A' 5 Per- 
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SONETTI. 

Perche ni’ hai tu della tua |ìamma,. o Aniore> 
Accela l’alma, e refi i fenfi ardenti,, 

Se vuoi , che in mezzo al tuo bel fuoco il core. 
Steril fi ftrugga , e cenere diventi ? 

E non fe’tu quel naturai calore. 

Onde acquiftaron forza gli, elementi . 

Di ribollir ne’femi interni, efuore 
Ufcir fecondi ed. ergerfi in viventi • 

Ah dunque fol nel miièro, mio, petto. .. ' 
Confonder a(fi l’ ordin di natura , 

E fia contrario alla ragion 1! effetto > 

E Amore - in te la^ mia virtù.'fi ofcura^.. -, 
Rifpofe, in te qual per fangofo; letto / 
Paffando r acqua. trafparentCì e. pura ^ 


Ditemi , o Ninfe che: in cuftodia- avete. 
Quelle- gelide, valli ,, e qiiefte fonti :: . 

Prima che pinga il Sol gli oppolli monti ,, 
La. Donna mia. quindi, paffar vedrete ? .• 

Di te- ,. e a qual ' fine fiupide tacete ? ^ 

Com’io di cofa non più- villa conti., - 
Di voi trovato, ho. i Satiri, pin pronti*,,.' 
Che mi' guardano alroen con. ciglia, liete 

E pur pur lèntir doveano- gelofia 
Ch’ io- venifiì a cercairne’ bofchi loro;' 
.Una Donzella , eh’ io-chiamaffi. mia .. 

Ritorna ih lode del bel voffro Coro 
La mia domanda ! Oh Dio . Ma' or che faria , 
< S’io togliefii alla mandra o’I capro , o ■ J toro ? 

t Se 
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DEL LORENZINI. n 

Se Paftorello innamorato feriva 
Due. cari nomi, e un bel verib d’ Amore 
Sulla tua.fcorza, Abor. gentile , e viva 
Sempre mai la. tua. chi orna il frutto.e’l fiore ; 

Dimmi , quindi • paTsò‘ colei y che avviva , 

E ftrugge.infieme.i miei penfierife’l còre? 
Posò, forfè il bef fianco. in quella riva 
Sola , ò feco.era ( ohimè ! ) , qualche Pallore ? 

Chi fu,,che imprelfe' quelle; che riferba 
Orme di verle. la fegnata arena ? ' 

E- chi premutti . ha quelli fior , quell’ erba ? 

A'. che un gelo m’.è corfo' ih''Ognì vena. 
Albero taci,. che s’è tapto accerba 
La, dubbia, e .qual . fia mai. la certa pena? 

Qhd’hai tu Tarmi", e .dónde i lacci*; e Tal%, 
Amor,% che.tantOiincrudelilci or meco? 
Ah che Arcter non le’ tu ; non fe’ tu cieco ; 
Io fono , dOudetti Tarco ; ed.’io. gli llrali . 

Gli /guardi miei ,- che debbo alle immortali^ 
Cole - innalzar , - con beltà , vana or teco 
Incauto perdo ; e me medefmo. accieco ; 
E.accufo-te ,,.che.fenza-"me:non vali ; 

Anzi conofeo ben ; ch’altro' non fei , 

Che un foverchio delio'", che nel cor’ erra 
Sotto, la feorta -de’ penlier. più rei . . 

ir .'qual, crede dà.te;, fingendo in guerra, . . 
E. vinti- e. incatenati- in Ciei gli Dei., 
Render oneflti i fuoi delitti, in- terra. 

I • • 

A 6 Amor, 
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S ONE t'^T I ■- 

Anior , queftà t la via fiorita , e vaflfì 
Quinci a goder fra gli amorofi mirti ?' 
Mifero ! non vegg^*^io,^ che fcogli e (irti 
In màr turbato , e (pine al lida, e faflì , 

E magri vifi con afflitti e baffi’ 

Ocelli , e capelli in nodo avvolti ed irti * : 

Di lor , che come larve , c lievi fpirti - 
Muovon fenz’orme peri’ arene i paffi- 

E veggio me cosi dà me cangiato , - 

Che non più mi ricordo , e più non curo-^ 
Ciò, che brami nel mio primiero ftatb-- 

Deferte piagge , ed aer grave impuro'. 

Acqua- limofa , amaro cibo ingrato 
Piacerai . Oh Amor bugiardo , o vi vèr - dhro ? 


Yeggio,ohimb,quel,clr’fo bramo 3 e veggio quella . 
In cui- bellezza fe medefma'pofe , 

E veggio il mio deftino , e veggio afeofe - 
Nell’ altero fuo ebr le mie quadrella,^ 

E veggio fiiOr deir una e r altra flella' . * 
Vivaci balenar fiamme amorofe, 

E i gigli delle gote> è l’alme rofe ,-^ 

E ’l labro , ond’ efee - angelica favella ; - 

E r auree chiome, fovra cui staffile-, 

Qjial vincitof ■ dal fuo trionfo accolto , 
Amor, che i nervi a mia virtude incile : * 

V^io .... ma che nón veggio in lei-raccolto ? 
Tutto quel , che natura in noi divife , 

Onde altero ne va quefto , e quel volto . 

Io 
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DEL. LOKEKIZINI. h 

^ penfiero -un dì che filJb- 

Stavali in contemplar per fua vaghezza - 
^ incredibìl di lei nuova bellezza , 

Che me ( lallolO da- me Aelib ha<iiviib.» . . 

fuor del bel vifo ' ^ 
Miri, chiaro Iplendorej e di<doicezzaJ 
.ebbro tu rende j ad innalzar t’avvezza- 
il debil.guardo tuo al Paradifo,.- 

I^a^ufo a][tre fen^ianze , ed' altra 1 ^^^ 

Vedrai' nfplendep nella prima Idèa , 

Che quella a noi diè Ibi per norma j e duce 

^^egli^ più per tempo io .ciò dovea^ o. > 
C^ando men per coftei , che si -a me luce,, 
li lemplicetto cote in-len ti ardea«. '* 


a mezza notte'flioU * 
Sillabicar ciòcche poi canti il giorno^ 

E cantando così , tempri , e con foli - 
L aicaro antico dell’antico feorne^^. <ul 

Deh Ih vilchio non fermi i tiioi bei voli }* 
^^^^cciO'telb al caro nido intorno; 

Vieni , e dolce talor meco ti duoli : 
Sicuro più che full* abete e l’ orno . .,'1 

Non lafa mal gradita ai penfier miei ^ 
favella , ancorché all’ uomo ofeara^ 
Poiché fo ben , di che lagnar ti dei ' 

A te l’udirmi non fia cofa' dnra, j 

Se non C troppo ah t’ayrian dato j gli Dei I) 
Cangiafti con la ' fpogiia uncor- natura 

■ ~ Oliai 
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Qiial caligine h' quella e quai tenebre * 
Sorgon. di la, /dove mi guidi Amore , 

Che fanfi ognora via. più folte e crebre, 

E gli occhi ,, e r alma. m’ empiono d’ orrore 

Tu promettefti , che d^ piacer’ ebré *, 

Le pupille il pender farebbe, e ’l core;, 
Ed. ora altro non veggo , che funebre 
Immagine, d’. affanni , ,e di.- terrore : . 

Ma non rifpondi , e fìègui a lufingarmi ,, ’ 

Amor non più ma furia neLfembiante, , 

. Che ha.nere faci ,, e vipere, per. armi 

I 

Ed io . ciò veggo ' , . e pur * vo teco . avante , 

Ne poffo -, ancorché veglia , al mal fottrarmi 
Dura,neceflìca..di..un.^le. Amante .. 

Occhi , che/ per ufanza ‘ fol ' piangete ‘ 

Noni per duol. che . del pianto apra la vena 
Tal che fembra natura in voi la pena,, 
Siccomejnaturalnaente ^vedete ; , 

Dopo-lagrime^tante ; , occhi -, tacete : 

Che fe. r. altrui/xigore in, SI gran . piena . 
Non leftò affortoi, la'che fperar vi mena 
Qiiel, che:in vane pur’ or,, laflì fpargete 

Serenate gli.fguardi , e dalla:;vifta . 

Elea un’ alto.difprezzo , a cui non da 
O voglia di , vendetta ,.o d’ira mida;, 

Ed entri pofeia per k ilteffa .via . -'i » \ 
Dimènticanza cui. nulla rattrida,.. 

A calfar. l’ orme del dolor di pria » - .» 

' . Deu-- 

DigilijcL: : . G: 



DEL LORENZIJMI. 


15; 


pieflte iMi dipinge Amore 
fiera Donna mia,: 

Che 1 già fofferti affanni incauto il core; 
Malia, vanna. apparenza, accefb obblia: 

E chiamando, la Ipeme , che di, fuore/. ^ 

o^a giacca, nel mezzo, della, via t ' 

La coftrinee a veftirfi.vdel colore ,.. ^ ■ 

Che 1 . deuderio. in efla. imprime.,e;criaA.- 

Ea ragion , che dall’ alto de’ penfièriì • 

Mira J’ ingaimo „ e fclaraa, e a lui ricorda: 
JVliiie.d Amor, crudeli, eièmpii j e. veri j ’ 

van^,: perocch’ avra. l’ orécchia- forda r 

altrui cali, acerbi e fieri 
•Chi. al. rimembrar de! proprj danni, aflbrda .. 

Amor ridendo’,, innanzi a- me fém viene v, « 
Come diflimular voglia l’ impero. , 

Che’ ha di me. fopra-, e falfo e, lufinghiero 
Meco. s. affligge „e. mia. ragion^ foftiene ; 

”P - e l’ wte j.ch’ égli tiene,. 
Onde: celatamente. adombra, il vero,, i 

• .Conolco , I e' pur dentro il mio cor flnGéro 
r accio, a luoi. detti: rifiorir, la, fpene j. 

Ahi flolto ,, ahi flolto e. qiiai fperanze nuove • 
Or promett^. ti. puote un traditore 
flcn conosciuto,. a .così, lunghe pruove?.' 

Ei^gi ,<s’ hai fenno Io così' dico ,, e; Amore 
>’ risponde ,1 mifero , ma dove - ■ 

Che non porti il mio, ilral .fitto: nel cuore ? 

Non 
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Non ho , Donna ' mia i Bella') un fól penfìero , 
O d’ Amor fia feguace , o dello sdegno , 
Q-manfneto riguardi <, o fiero,. 

Ch^ abbia di* voi veruna cofa^a sdegno. • 

Tanta facil bellezza in atto altero ,m 
E .cortefia-con‘fignOrircontegno - 
Dimoftrate negli atti , e dal lineerò' 

Cuor trafparifce d’ ogni laude degno:' 

Pur fe al difio , xhe in me per forzatace 
Vinto dai poco fuo , dal voftro molto 
Merto, e che non vorria^elfere audace j 

Volgo r orécchio e’I fuo lagnarli afeolto ^ 
Odo , che una fol cofa a lui difpiace , 

, - Ch’ or- rammentarvi dal roflbr m’ e- tolto . • 


L’Amor- di' due leggiadre alme pupille - 
Pofe l’ Europa %po£è 1* Afia in guerra,., 

•E non men della vinta ita -in faville 
Ei fpinfe ancor la vincitrice a terra • • 

Quanti de’ibrtr Duci'; de -le mille ' > 

Navi tornato alla natia lor terra?’ 

' Gli Acridi; il fanno , e prima il-feppe Achille, . 
E Uliflè il. fa che forle" in mar pur’ erra * 

Poco a Priamo di eth tolfe la morte : 

E s* EttOr cadde, ebbe in' cader T onore ’ 

D* eflér uccifo dalla man d’ lUMn forte . 

Che fperar può quei , che te >fie^e , Amore^ 
Se Fu del Greco vincitor i^ fòrte 
'Di' quella del Trojan vinto’ peggiore ? 


t •• I 


Io 
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Del LbRENzìNi. i> 

Io vo per la via , che fegna Amere , '■ 
Penfofo con le man fopra le ciglia , 

Com’ uom , <Ae la cagion del fùo dolore 
Simular crede y e lèco fi configlia’. • ^ 

Ma far non fo, che agli atti ed al colore' - 
Del vifo, che a’penfier fi raflbmiglia, 

Non fi conofea ben , che dentro il core 
Arde 3 ed agghiaccia , qual cui febre piglia^ 

Ond’ altri ride, e pafla, altri m’ addita 
Tacito : ed altri col fiio dir m’ infefta : 
Nè fi ricorda, ch’ha ftia età fornita.* ’• 

Sol chi prova d’ Amor la feritate ‘ 

Mi fi fa innanzi con la faccia mefta , 

Pietà moftrando per trovar pietate . 


Se mi tornano* a mente i fofpir vani*,. • I 
Che fparfo ho teco , Amore , e’I pianto fpc^,. 
Tal vergogna mi prende 'di^ me fteflb . 

Che mi corrono al- volto- ambe le mani . 

E ancorché tu fi^ lunge, inUut^hi firani ,3 
Pur fugge pel timor , ch’ho ih feno imprelfo. 
Qual cerva, 'che le tin’ tempo ebbegìi apprefib, 
Fugge fovente rimembrando i cani; 1 

Ma fe talora il buon iflagel depone' • £ 
La Penitenza , che per via mi caccia-, ' 
0-non mi è fempre. a’fiahcbi conlo fprone ,, 

JRitorno indietro ,. c'orni -fi ammorza in fàccia 
Il roflbr primo ; e pofeia in van Ragione 
La •mia fieflà vergogna mi, rinfacci 

Pa- 
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Padre Oceaa , che coll’ algofe braccia 
La commun madre antica al fen ti flringi ^ 
E con quel nodo , onde natura allaccia ^ 

I due centrar; , cento 'cofe eiiingi. 

L’atro color, con cui l’ irata faccia ’ ; ' • 
Air aria , al vento , e alle procelle tingi , 
Pon giù nell’acqua , e fa , che ’l mar fi taccia , 
E d’ un cheto ierenp il Ciel dipingi : • 

E quella nave, che gli fpirti miei 
Seco ha in gran parte , fia da te guidata 
Sicura in mezzo a i flutti infidi e rei,:' 

Che quefta Uliva prelfo ali’ acque nata 
A rammentar di. Palla.de i trofei ,> . 

Per onor tuo làra da. me. troncata.. 


Freddo vapor , che con- le tacit’ ali • . 

Efci dal fondo del piu. pigro fiume , 

E allorché da noi parte il maggior lume,, 
.Pofi' filile palpebre, de’ mortali ; - 

Oliando, fia , che d’Amore «gli empj Arali , , 
Che^a me fan guerra, le cedenti ^ piume 
Dolce frapponghi ,, e ’l Polito coftume 
Ufi talor. centra, i mie lunghi mali ? 

Pur’ io non ho dall’ altrui fronte mai 
I .papaveri tuoi sfrondati .e fciolti , 

Percnè m’abbi fuggir coni’ or. tu fai;, 

E fe dal crine. mio' talor gli ho- tolti,. 

Ne incolpa te , che gli araorofi lai 
Senza vergogna degli amanti, afcolti .. 

O 


Digitized by Google 




DEL LORENZINI. ip 

O Terra , o Madre deirofcura ^ e cheta 
Notte , dalle cui nere ampie latebre 
Il fonno con immagine funebre ^ 
Fuor’efce^ e la nieta del mondo acqueta; 

Se è ver, che il grande impera col pianeta 
Maggior dividi ; onde ei dalle palpebre 

, Sgorga fuor luce, e tu vive tenebre.. 
Diffondi , ei ftrepitofo , e tu fegreta , 

Deh non lafciar me nel commini ripofo 
Vegliar mai Tempre; che del Sole a fcorno 

- Dirò poi quel , ch’è forfè al volgo ai’cofo . 

Dirò ,ch’han Tombre tue , qual’ ha d’ intorno 
Corpo la luce, e che rAbilfo^omBrofo 
Era già primate ancor non era il, giorno,. 


Sulle porte de’fenll egra e dolente < 

Stava^ Ragione , e r Anima con lei , 

E dicéa : tu , eh* eterna e immortai fei^ 
Perche vincer ti lafci a un ben prefente ? 

Ed ella , che fèntiafi occultamente , . 

Rapir da un Ibmrao beh dicea : vorrei 
Quel che tu vuoi , ma fugli affetti miei 
Regna talun , che è più di me pofl'ente^ 

E Ragione : al crudel nemico ed empio 
Perche non chiudi rigida le porte , 

O far non fai de’ fuoi miniftri icempio ?. 

L’Anima allora' : la cruded mia forte 
Non vuol , eh’ akri dar pòfià un tale efempio,, 
Se nonCe’I fai tu pur), fe non la morte,. 

a 
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O praticel , che fofti un di premuto 
Da molle fianco., e da leggiadro piede,. 

O chiufo fpeco tenebrofo , e nwrto 
A’ miei 'grati penfier com'moda lede^ 

O trafpàrente rufcèlletto arguto ,. 

Da cui tfaifi talòr picciole prede ; 

E o facro alloro ,• ed o cipreHo_acitóo , 

Cb’ ambi potete del mio amor far fede 

Aura foave , che portar l’ odore 
Solevi intorno al verde colle aprico , 

• Tolto da quello, e da quel vago fiore;. 

A voi ritorno , che ’l deftin nemico^ 

Non può far , che io non tempri il mio dolore- 
Con la memoria dei piacere antico^ 


r vo tornare alla 'prigione antica v ■ 
Donde vana di me pietà mi traflei,; 
E dove Amor con luci umili e bafle 
Mi fa veder la bella mia nemica : • 


Che ’l piacer nuovo vie più l’alma 'implica,, 
Non toglie il duol , ch’'elra.gia piria cóntrafle 
'Come non ponno aver le membra laller 
Pofa col fblo variar fatica;. 


II bel,, che in prima- e lunga etade piacque, 
E l’ufo , che più i nodi al cor mi fttinfe , 
E di fe ftefio al fine fi compiacque , , 

Panno sì , che ’l defio , eh’ ultimo cinfe 
■ L’alma già avvinta , e fopra l’ altro nacque 
Ceda a quellò,onde Amore in pria m’avvinfe. 


Amorr 
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Amor, con Tinvifibil tua ' catena 
Che dal Ciel fomino al centro della Terra 
Scende, e in dolce union conferva , *e ferra 
Le cofe amiche, e le difcordi • aifrena ; 

Qiiefto mio cor, che d’una in altra pena 

. Paffando , avea si perigliofa gue/ra 
Sofferto , or che ti -cede,, e più non erra , 
Stringi al laccio comune , ed incatena ; . 

E a te lo traggi dalPeccelfa parte' 

La ve lenz’ ali ai 'fervi tuoi ti moftri, 

£ fenza benda, e col dorato flraie; . .. 

Non già dagl* imi tenèbrofi chioflri ' 

Ove pur le’ y ma v’ufi e benda , ed ale, 

^ E firai di piombo, edigiuftizia ogni arte. 


Qiiì vidi Glori': oh' giorno in^ufto , ahi villa , 
Che alla memoria ancor fè’ grave , e dura ! 
Oh come un caro ben tardi s’acouifta! 
Oh. come tofto empio deftin cel fiira! . 

A^arve mai donna più bella in yifta é 
Di più cadi penfier , d’ alma più pura ? 
Certo che no : la tua deferta e trilla 
• Sponda, o Rulcel, rael dice, e l’acqua impura . 


Qiiefta già cosi allegra’, or grave. e morta 
Aria, e quelli arbofcei di fronai , e fiori 
Spogliati, ahijvan dicendo, ahi Glori è morta- 


Pluto, io pur vivo, quando morta è Glori 
Ah fe facile a tutti , a tutti fcorta • 
Tua via non b, tu folo il bel divori. 



Quan- 
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Quando nofijera ancor' ctiufai neU’urna 
Colei, cui diede Amor di me l’impero , 
Reggendo il freno d’ogni mio penììero 
Soaremente conila mano eburnai , . 

Lieta faliva in Ciel la taciturna- 
Notte p^ me Ibpra il fuo carro nero , . 

£■ lieta lo vra candido deftriero 
Ulcia lemper dai mar l’ora diurna. 

Ma poich^ella morì, non ha colore 
Per me di verlò’dalial notte il giwno. 

Ed ambo involti fon d’ eguale orrore : 

E fe non folle , che del vilb adórno • 

M’, avviva in fen la beila immago Amore j 
Al mip nulla già fatto avrei ritorno. 


Non ufcir tai,fofpiri, e tai querele 
Dalla bocca^^ bhe vinle il pomo in Ida , 
Quando cadde il fanciul full’ erba infida 
Trafitto li fianco da cinghiai crudele;. ' • 

Quante voi- ne Ipargete , Alma fedele , 

Sull’ ombra tanto a’penfier voftn fida, 
Ch’ or deivfoverchio duol forfè vi fgrida , 
Lieta Stige varcando a piene vele . ' 

,Cosi dilTemi Idalce. lo foggiungea : 

O lieto me , fe avelfe egual valore 

Il mio, quai’ebbe.il pianto della Dea, : 

% 

Vano h T mio pianto j che la terra fuore 
Non renderà , qual feo per Citerea , 

La rnortà. Ninfa almenj cangiata in fiore. 
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IJh* oinbra j un* ombra fenza corpo , ond’ ella > 
Suole cader qui; f’ aggirò d’ intorno : 

Un’ ombra ( hai laflb ! ) e vidi tofto il giorno ■ 
Chiuib nel ciglio, della prima, ftella - 

Ahi come (otto il reai manto adórno 

Che aU’acre apriva in quefta parte, e in quèlla,. 
jL’ arco , c l’ infuperabili quadrelia 
Sonar s’ udiano di natura, a feorno!: 

Xal eh’ io per la palira , che n’ ufcia 
Tacqui, e gridai: gridai con rotta voce,, 

£. di 0 ì quel ,, eh’ or la memoria obblia : • 

Ma che giovò , fe nera man feroce 
ToKe ratta cosi la Donna mia 
Qi^le fogge 3, e vien la folgore veloce ?' - 

Io cerco in Cielo ,'chè fi vaga mòflifa ■ 

Fa dell* eterne (ue chiare lacelle , 
dori , poicQ'e non ha la terra nofira 
Coffr pari a" Colei y pari a le (Ielle j, 

E dico volto alla fupema chioftra r 
Sante' luci del' Ciel fleto pur belle 
Ma non liete però con* pace voftra , 

Sante luci del Ciel, com’efan quelle. 

Ahr Morte , Mòrte , e come* tanto ò(à(li • 
Come allignano in te sV fieri sdegni ? 

E come: noi di tanto ben fpogliafti ? 

Ur sì, crude!, noftra (embianza fpegni; 

Che poiché un « bel fior,- Morte troncaci, - 
Chi. mai fora,, che dii morir fi filegni?. 

Per- 
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Terche si- pronta torni al mio penderò,. 

Cruda memoria, del PaiTato l^ne ) 

Perchè , fc mancò T efca , or d mantieue- 
Vivo , qual’ era. già , l’ ardQr. primiero? 

Saria pur -tempo, nell* antico impero - • 
JRitornar-la Ragion che tante pene,. 

( Lafla! ) hafofferte ,ein parte ancor foftiene.- 
Per te, miniftra del Tiranno altero.. 

Caduto è. ’T fiore, inaridita. è l’erba, 

Deferto il fuol : che vi pafsò di fopra^ 

La Falciatrice pallida i e mperba - 

A che dunque il-ramenti , ( ahi laflo ! ) Ad opta . 
Miglior ti volgi, e l’urna, che rifcrba 
Il vero bene, anco .l’ immagin copra,. 


© Sol , che ’I Cielo , e lé Titanié dèlie - 
Non men che l’umil nodra arida sfera,. 
Vibrando a cerchio irai della lumiera, 

£ illudri, e.muovi,;.e fai parerne belle 

E o tu , che lui divido in più; facelle - 
Difcoprir duoli, quando -l’aere annera 
Umida notte, e per la dua carriera 
Seguendo, il vai colle tue brune ancelle ; . 

Deh de tardi cader’ arde miriate 
L’ ali di lui, eh’ or tenebrode, or chiane 
Muovond a danni della nodra etatc;, 

O del mio cor le rimembranze amare - 
Dellà morta mia Donna cancellate , . 

O non for£etc più per me d^ mare., 

Amor.,, 
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Amor , dov’ ^ , doy’ è l’antico dardo , 

Onor di crude paci, e di beii’ire? 

Dov« r allegro luminoib fg^rdo > 

Per xrui foleyi baldanzolb gire^ 

Ahi , che di la dal ceneliroib , ,e tsr^ 
Rufcel veggio uno Spirto a Jiva ufcire : 
Veggiolo col petìfiero^ in cui pur ardo^ 
Che la memoria fol può lui lèguire : 

Ma che veg|’ io? fe per Tombrolè e chete ‘ 
Valli or Vafconde, ne di me più ciiraj 
Ogni umano defir fommerfo in Lette ? 

E quel , che refta dentro tomba ofeura , 
Sotto r orror dell’ ultima quiete , 

Si è già cangiato in poca terraimpura?.. 


II fol pria deU’ufatotì giunto a fera. 

Ahimè: cedè al mio piè cedè la terra « 

Che me riceve , fopra me fi ierra , 

£ la mia villa, e i miei penfieri annera. 

Ahimè ch’io veggio la feroce altera 
Donna trionfatrice in ogni guerra 
Cacciarmi , qual gfa Tuo trofeo , fotterra 
Millo alla turba pallida , e leggiera . 

Sento ancor dalla tetra ima palude 
L’ irto Nocchiero per antico pelo 
Sonar parole di pietate ignude ; / 

E iènto nel .mio cuor piovere il gelo 
Del timor , eh’ efee cfall’ immagin crude , 

Ma C laiTo ! ) U fol /timor non guida in Ciao . 

B OZe- 
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O Zefiretto, che movendo vai 
Le molli piume aU’arbofcello intorno, 

Che in memoria di Lei , poiché ritorno , 
Fece all’alta fua Sfera jo qui piantai *, • 

- Sia tuo. penderò , che del Sole i rai 

Gravi ei non fenta nel fervor del giorno : 
:Sia ' tuo t pender , che ’l verde manto .adorno 
.11 freddo .verno non gli fpogli mai j . - 

Tal che , delle Stagioni .all’ ire tolto ' 

Crefca all’ onor di quefta felva amena ■ 
iCol .bel .nome di Lei nel tronco accolto^ 

Cosi mai non ’ ti ..chiami alla catena 

^ £oIo tuo Re, ma libero e difciolto 
.Errar .ti lafci , ove ..il dedo ti mena.. 


.Nido j ahi .Nido felice l.Amòr ’ho'n mài d 
S’ hai denno nel tuo cuor penetri Amore , 
Amor ch’è padre d’ infiniti guai , 

Amor .d’ affanno feme , e di .dolore . 

Nido, io già manco., e a’ languidi occhi .ornai 
Mi d pleura del -giorno lo fplendore , • 

E pria. eh’ io perda il favellar , dirai 
Ad Egle C oh Dio !.) ch’Elpin per lei d muore 

Dirai , che muore Elpin ; ma già 1* ho detto.; 
Soggiugni podeia^, che a’ crudi occhi. fuoi 
.Fra poco,. diverrò gradito oggetto . .. 

Poi dille -ancora .-.. Ahi dille quel, che viioi. 
Purché un dodpiro fol trarle dal- petto 
♦ Polfan- dulia mia morte i -detti tuoi .♦ . .- . 

V I5eì 
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Bei fanciulla perchè tanto ■piangete - > 

Diftefi al piè di facra.urna mnefta? 

Perchè le facci languide fpegnete. 
Svellendo' il crin dalla purpurea teda ? 

t ' 

AK iblo tu con ciglia afciiitte e liete 
Puoi mirar da vicin la tomba mefta? 

E pur dal di, che Puman capo miete 
Morte , non feo preda maggior -di quella . 

L’empia, e chi mal» ci tolfe?, Ohimè, Nicori 
Nicori ? E flons’oppofe rOneftade, ‘ 
Non Amor , non Bellezza a’ rei furori ? 

» 

Si , ma la falce irrepafabil cade : '■ 

Sola Virtù trafse dal -cener fuori 
Vivo il nome eh’ or -ferba Eternitade . ‘ ■ 

E’ quello il luogo , è quello il falTo', e qucfti 
E’ dall’' urna il penuer. Fabbri incidete. 

A delira man le Poesia 'ponete 

Con la fronte increfpata , e gli occhi melli : 

Involta in canni lugubri, e funelli- ; 

Alla lìniltra la bellezza ergete , 

E Amor con ‘lei confufo 'fcolpirète , 

Che. pianga sì, ma pianga in 'modi onélli: 

Nel niez2io poi tutte ‘dell’ urna fuori 
Sorgan', qual fempre fur liete e ferene 
Le fembianze,( ahi memorie ) di Nicori: 

Tempo , è morte al fuo "piè giaccia in catenè ’ 
Co! falfo almeno il danno fi rillori: 

Si lufin'ghin così le nc^re pene *. . , , 

B z Con- 
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Con minor pompa addita il ferro tinto 

In nobil petto , e Je rapite fpoglie , ♦ 

E l* urna , che le fredde ofla raccoglie , 
Morte crudeli gridando : ho vinto, fio vinto 

Vinceili , e’I noftro onore a terra fpinto 
Veggiamo ( hai laffi ! ) e latua nwn cel toglie 
Veggiamo il^dìor delle più faggie voglie 
'Nel volto di Nicori arfb , tfd euin^o . 

'Crave danno, noi niego , « nói recaflr; 

Ma non già tanto inluperbir ti dei: 

Del ‘«len Dello , e durevol ci fpogUafti • 

• 

Vive il migliore, e l’inamortal di Lei, 

• Contro cui 'tramai in vano : e -tanto b^i. 
Per dubitar, fè vincitrice or fei-. 


t 

O bella Donna , o fonte' d’ oneftate , 

Da cui conforto , e nudrimento Amore 
Prende, l’Amor,'che i’ anime bea nate 
Scorge ,al fublime alto camin d’onore . 

Vet,Jtè non ‘Cora neirantica etate 

^Àrfa Troja, qual già dal Greco ardore 4 
Ch’ accefe avrefti , e infieme raffrenate 
•Le ingiufte voglie dell’ Ideo Paftore. 

Ne a vendicarti avria fuor tratto il brando 
Brutto , ne ’l ireo Tarquinio ito farebbe 
Miferamente dalia Patria in bando 

C4ie in veder te raccolta non avrebbe ' 
Sello baldan^sa da tornar , fperando , 

Che le fue -voglie foddisfar potrebbe- 

Co!- 
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Colfb Fili una rofa ; io di lontano , 

Che d* appreifarmi a lei fole temea : 

O fortunato fior .. meco dicea , ' • 

Tocco, e raccolto oa sì beila mano! 

Perchè in vece di darmi afpetto umano, • 
Farmi natura un fiore non. potea ? 

Che fotto' forma tal forfè io ^dea 

Quel , che uom finora- ho fofpirato in vano • 

Tacqui , nè guari andò , che la fuperba 
Nulla, prezzando più quel gentil- fiore 
Lungi da se lo», rigettò fulrerba . 

Della fila crudeltà ringrazio Amore,. 

Allor foggiiinfi ,.che a tal forte acerba 
Condotto era in Tue man queito mio core. 


Dal facro allofo le più verdi froftdi , 

E’I phi vago de'rami io -fcelto or vogIi<5, 
Cui gli eftremi incurvando^ in un raccoglie 
Bel ferto a far . Virtù l’opra fecondi. 

O è vago , o è» raro il bel lavoro! I biondi 
Capei vibrarli a Fili con orgoglio • 

Veggo , e fperar^ com’ io di wr già foglio , 
Ch’anca’ d’allor la fronte a lei circondi , 

No, bei Capegli : che mio gran delitto 
Fora 'il fèrto donare ad altre chiome 
Contro ^el^che virtude ams ha preferir to . 

Egli è formato per . . . Ma non fo come 
Voi noi fappiate. Ben’ tre volte fcritto 
E’ al vago ramo intorno -il chiaro nome « 


‘ ìt>: S O N E'T T I ] 

Bella , leggiadra, e ; qual credeami , 'dhefta - 
Donzella io vfdi per diferta valle . .. • 
Sola , e tacita errar , cui dalla tella 
Scendean le chiome libere alle fpalle . . 

• 

Mille ad un tratto ufcian dalla fua velia ’ 
Colori , e foggie i or verdi, or perfe , or gialle, 
E leggiera nel piede or- quella, or quella 
* Strada premea, Tempre cangiando calle. 

Di voglia accefo di fermar collei 
( Che la fperanza ravvilàr mi parve ) , 

Molli .velocemente i pzfTì miei . 

Folle , che delle lue mentite larve * . ^ 

Solo m’ accori! allor , che preflb a lei , . I 
Mentr’ io llendea la man ; da me difparve . 

Nel dolce tempo delP età fiorita 
Vidi una Donna che le trecce bionde- 
lla riva.: ai.maie- tacita, c romita 
Scioglieva allo Ipirar, d’ aure, léconde . 

Che a. Se chiamato > e rimirar m’ invita . > 
Meravigliando per le vie profonde — j 
Picciola navicella irfene ardita 
Tra fcogli , e fitti ai furiar delTonde i* 

E dilTe poi: fe *1 temeraria pino 
Naufrago andra , s’ incolperà Fortuna, 

-che’i traile al mar. dal natio giogo alpino 

Ed io mi taccio- e- noa ho, parte alcuna 
Ne’ fecreti del Cielo, e del dellino:. 

Solo, ia me. Fuota: tanta po&nza. aduna 

« 

• Chi 
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Chi fu, chi fu, che al 'barbaro Amiiballe ‘ 
Fece pbbliarr T antico^ giuramento ì' 

E d’aver l’AIpi. tra; la. neve,. e ’l: vento 
Spezzate , e.apertO: un non. creduta. calle ?. 

E.' chi lui feo già. Trebbia , .e la fiia; valle ; ■ 
Tinta, dii fangue ,.e; Romai di fpavcnto , . 

Al fommo-t della , via . correr più’ lento , , 

E. alla, vittoria, rivoltar le. fpalle !: 

Non Fabio, ad arte pigra, e non. fé: dome 5 
T ante lue forze • quei , che col valore 
TralTe. dalla foggetta Africa il nome • . : 

Vii' donna», in. Puglia: n’ebbej pria . l’ ònòré' ‘ J 
Con gii* occhi , belli e con le bionde chiome : • 
Tanto, ancor puote. in fen guerriero Amore , , 

Efccoi fon nave j e - appena’ Tondè'^folco , . ' * > 
Che Borea,.ed' Aunro e.le tempefte shdo> 
Com ardir ' par i * ad ' A rgo , ond* ebbe ' grido ' 
Giafon che- tolfe*. Taureo . velo aXòlco . . 

Già fuggo.il porto', e con TinlVabil folco? •. 
Fendo. le. terga: all! Oceano infido.- •. • 1 
Gènti: correte per veder, dal lido* 

IL nuovo aratro del . marin . Bifolco ; : 

Che condur. voglio', fe ’l deftm' non: erra , s * 

Hònafca i invitto , il . Lufitan nocchiero 
A. fcoprir* quel , , che. refta- della, terra , .. v. 

E'poi? toràando- ah luccelfòr di» Piero >- 
Fattoi un’ovil: di; quanto' il. Mondo fera , 
li voti* offrir: dell! Univerfo intero , , 
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-E la Terra, e le Stelle, e T Oceano, 

E tutto il vallo regno di Natura 
Ho corfo, invitto Re /ma corfo in vano, 
Per trovar nuova a’ miei defir figura: 

Che non v^^io fiior dell’^afpetto umano ,- 
A cui s* unifce alma imortale e pura , 

Altra cofa miglior che *1 tuofovrano 
Splendor fomigli , come ’l ver pittura . 

Cnd* io non vo cangiar quello mio volto : 

Ma d*aver bramo folo entro il mio feno- 
Tutto il faper di mille menti accolto^r 

Che fe ’l poter l’alte tue lodi appieno* 

Narrar’ altrui pur mi farebbe tolto ,, 

. Io fpererei ridirne parte almeno „ 

C oli* elmo in fionte , che temprò Vnlcano, ' 
Fuori dell’ urna tutto- il petto milè, 
Scuotendo ràfia , ch’avea fttetta in mano,- 
L’ ombra guerriera del Pigliuol d’Anchife^ 

E parlò : Fiume , a te. Fiume Romano 
Xa ragion delle Genti il Ciel commife. 

Da chedefii ricetto al pio Trojano^ 

£ intanto aizo^ la viiiera, e rife.- 

. Quindi Romolo* mio fondò l’ Impero • 

£ fe la llrada col favor dell’ armi - 
Alia futura autorità di Piero i 

Mancava folo a pien per confolarmr 
Il Poetico Regno . Arcadi , io fpero 
Vederlo oggb fondar su voflri carmF. • 

Sé* 
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$ei;per r6rme degli anni indietro io riedo,? 
Gonfiderando l’afpre tue vicende , 

Arcadia mia , la mente non coniprende , t 
Come ortu vivà , e agli occhi miei non credo. 

Al Palatino e a ■ Roma anticha io chiedo 
Che dille tue memorie fi diftende : 

Dov’è ^Arcadia ? E Roma altro non rende j 

' ' Se non quello > che immagino , e che vedo • 

Pòi* mi volgo al Sebeto j alMincio,eaironde 
Del Tebro , che t’ornar la finta chioma 
Di foglie umili , e alcun non mi rirponde 

Pur’al fin viva or forgi , e non fo come: 

Ma certo fo j che la virmde afconde 
Qiialche fua *gloria nel fatai. tuo nome ; ^ 

Rótta la terra'j e fcolfa li mina \ ' 

Che da gran tempo andiam cercando in vano. 

Apparve fuor dell’alta fua collina 

Con doppia chioma i e doppia fronte Grano > 

H difiè: o bella alma Città Latina, . ' 
Se poc’anzi afcoltz^i il pio Trojano , ' 

Or’ anco a me l’.auguftò orecchio inchina. 
Ch’io refli in pria queftopoi- fiiol Romano . 

X 

I Pafiori d’ Arcadia illnfi’re vanto ' ' 

Aggiugneranno al prffco- mlofplendore . . 
Colla -novella Signoria del canto . 

Nè ftrano egli è i mentre il primiero Autore 
Del*nome tuo ,, poi chiaro in armi tanto. 
Altri non fu- ch’ un’ umile Paftorc ; 


54 SOHETTI 

Chi mai Cfeduta avrebbe a al tkl stette? T 
Arcade Genio, dm nel fuol Lacino^ 

Dopo il folco^ fatai, con cui Quirino 
, Spenfe. il tuo nome, e mi paiw nei petto i, 

Del tempo ftruggitor quafi a. dijfpettoi \ 

Dal cener mio,. che. copre il Palatino,, 
Doveffe un’ altra volta, il tuo dettino. 

. Sorger da. terra, e. in più. leggiadro, afpetto 

£ pure b; ver. . Non piùr mi lagno; , o. Enea y , , 
Del fanguc; fparfo, di PaUante uccifo,. 

Se si. bel. frutto, render, mi. dovea.. . . . 

Cosi parlò ^ mifehiando a!* detti, un/rifo ,, . 
i*’ Arcade Evandro, e, in tanto fi tergea; 

• La. fredda fepolcf ai. notte, dal vifo * . 


Che fi* pretende: dalL’'antica K:Qma' ,. 

‘Da, Roma antica , che {otterrà giace ; . 

Non batta ancor johei’UnnOje- 1 Goto audaca 
Rafa. a. me. come, ferva, abbian la: chioma?- 

Ne batta ancorché: lotto: ingiutta foraa: . 
Calchi rotta! fconvolte . ii tempo, edace 
Se 1* A variala: con *Pièta fallace 
AlEeftreroo. mio. dannoi non. fi. aflbma 

Yoi i^f; le: mie. memorie amor fe'rbate , . * 
y . che del cener mio l’ultime; parte.* 

' Solo. in. Yottr’ufo j, ed.. utUi tralpjprtate?.^ 

Perr diftruggermi! affatto, b ' quettà; E arte , 

©eh pochi' fatti' alrnen in, pie lalciate, 

Che vaglion, più: di. mille, fcritte carte.:.. 

^ i Qyc- • 
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Qijefto- Torello. a cui le corna; ancora’ . ^ < 

Rotta: non' han la fpaziofa fronte , > 

Sull*, apparir- della .vermiglia ; Aurora , 

Giove, a te-facra>il - paftorello. Ormonte : '• 

E- a te'j.cuilaTelyofa^ Arcadia'.onora;, , 

Nume diyerfo J Abitatore dei: monte , . 

Qiiefto Càpron che. le malcelle. ognora . 

A- difettar T- uve. novelle, ha ^ pronte : 

E voi - di : fiondi e fiori , . .e. di ghirlande--' ; .. 

paghe farete , uimide-Ninfe : e voi , . 

Alpeftri. Ninfe , .di.caftàgne ^ ..eghiande , , 

Mà cuftòdite la-mià gregi^:poi ,> ■ • • 

Che. fora » il - mio. donar i follìa ben srande , 

Se avv^en > che*l Lupo tjueij che reità : in goi j» - 


05 pallidètta. Semplice - viola , . * 

Benché. coL vel- delle materne -fiondi ; . 

Agli occhi tuoi , non che ad altrui; t aicondi . 

In. parte- umile,, romitella, e- fola;, 

Zefiro, viene; e Tigrato: odor T ne. i^ ■ 

Che. incauta, forfè -dal. tuo: fen ^fiondi , - 
Con' cui , -poiché^, la -terra'e:il Cieigiocondi ^ 
Refi.ha ti laicia;. e. altrove- fe ne- vola . - 


Ben' chiamata.’ da. lui rapace luanp-; - 
L’ bdor^fprezzando", predala del fiore ; 
Tanta, e - r.àudàciai del piacere - umano . • .. 


Mifera ; *e:che giovar; puote - il ^ colore : 
Pàllido , e -’lluoga folitario' e Itrano , . 
Sè- poLÙ fcopyi -col foave-odore i- 
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Quefto, che fpiega verdi rami omb'rofi , 

E par , che a Ipeme di buon frutto s^erga-^ 
Arb or gentil, ch’io già fòtterra pofi,, 
Qpando ancor^era tenerella - verga p - 

^orea , nè tu , nè alcun de’ tuoi nevofi- 
Fratelli tocchi , o fveila > o al ' fuol difperga i.. 
Se mài ritorni a noi ne’ piovofi 

P’ orrido > e pigro- gel gravi -le terga : ^ . 

• 

E Jje all’ira «natia non fai por freno > . 
Schianta un’Abete, chegràn parte ingombra. 
DeH* aria iuutìlmentQ , e del terreno : 

Chf ‘loderanti quei , cui invidia ^ adombra > 
Alberi eguali , e quei, che ab Ciel-^fereno * 
Ei« toglie-, . e opprime fótta fe coll’ombra 


a. Son io. Tarquihio, e di Tarquiniò di hglio,v' 
Arburo del tuo letto , e Re di Rèma ; ‘ 

Cedi Lucreaia : ed in- ciò dir la chioma i 
GhermiHe, come fuoi- d’Aquila artiglio, - 

Che fa' là Donna in cosi gran periglio? ' 

E che far può fotto la doppia foma^ 

Del morir ,. deh peccar confufa, e doma, . 
Sola, di- notte, e priva* di conlìglio? 

Gndera ? Ma ’l pugnai pende *luT. petto*: 
C^era ? Ma perir vede il fup on'ore . 

Che piur Già vin^ ha’l temerario afifetto . 

o no, fèmpre * Lucrezia* more : 
Che tal dov'ea feguir funefto effetto, 

U colpevol fofs’dla, o fenza* errore^ 

il. O 
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u. O colpevol • fòfs’ ella , a fònza errore,, 

L*. infelice alla fin morir dovea . 

1 Se innocente, Tarquinió'là: uccide* ; 
j S© colpevole , il proprio fuo furóre . 

' Or benché involta in sV fatale orrore 
I . O di parer per frode , o d’eflTer rea , 

' Pria' della colpa almeno in> tei pot'ea 
Qiiel , che fece U pugnai j fare U dolore : 

Ghe alcun non può grave ingiuria fare 
Unqua a-lè, fe non quando è nel conflitto-^ 

O di morire, o di dover peccare : 

V 

Ghe r ucciderli dopo il fuo delitto ■ ' - 

, Non è- trionfo'd’ onefth j ma pare 
Debita pena- di giuftizra al -dritto 4 - 

! III. Débita pena di giuftìzià al dritto' 

I Sara il colpo, che a fe Lucrezia diede^ 

1 far del penfier fuo pudica fede , 

I Se il colpo lu da 'man villana intìitto^*' 

1E fe non mori pria dèi fùo delitto , ■ • ^ ‘ 

I Che Tarquinio ih vietaflè', c chi non veds? ' 

Il qiral volea fol dei fùo' amor msrcede , • 

E non f èfempio’di un coraggio invitto f 

Btn fe non era^ ih fuo vigor baftànte " 

A foggettarla , ucdfa allor' 1’ avrebbe 
Coll’adultero fallo -alle fue piante. 1 

E fe morra cos\ , quale or ne atidrebbe ^ 
Fama di lei*?’ Quale ad ingiufto Amante , 
Qpal gloria ad opra infame or il- darebbe? . 

, - ■ Qu^’ 

I • 

J 
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Qiial* abbiai nido > e come, fi fomenti 
0 1/ùoyQ umaiv. da amor deftato ; , 

O. come.' fciolto trai deuri^ ardenti 3 
Lieve, umor' fi . riftringa : in . uom. formato , , 

Tii co’ tuoi adotti 'iinduftriofi accenti ,, - - ' ’ 

Garzon di' granXppranza', or n’hai moftrato> 
Ein da’ ' primi compofii onde àrgomentii , 
U alto, eterno, potere, in, lui . celato , , 

Ma, che. farai, fi? tatte.!a'partea'part3‘' 

Svogli' le. tele dell’ uman concetto , . 

Se moftra 1*. op.ra.il Eàbro ojcafconde 1! arte ?? 

Deh*, quando: efaminato^ avrai l’òggetto, ^ 
Raccogliendo al ' penfier; le vele fparte , , 
China. umile..la..fronte 3 .,e 1* intelletto,.. .. . 


Almo. Garzon , che col 'fiihlime ingegno 

N^l i anni . tuoi . miu verdi': età- matura i 

Dimoftri , e ’l .volgo vii prendendo a fdegno > 

Poni, nella, virtude. ogni. tua. cura , , 4 

* 

SJegui r.éjpiO'.cammin: che in.b'reve.al fegno > 
Arriverai^ della, . virtù • più pura *. • 

Tu , che già ' fatto’ a.. te ftèfib . foftegno , , 
Poggi . a^ ipiegar. glLarcani. di natura . - 

Scorri pure ' di* Pindo' parte - a parte ^ . ■ 

I facri bofchi e levati fublime * 

I moti a , contemplar, di . Giove > .e Marte : : 

Che giunto al fin fullé • famofe cime , , 

Unito in tevedrem con nobU’artè- ^ 

*. ( Raro^ efempio tra noi ) dottrina ^ e rime ^ - 

^ . 4 Chiun-.'- 
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Chiunque- vuole il magill'ero ,, e l’ arte . 
Con CUI, naturafetba. gli. ftrumenti ' 

Onde addivien che.ruomo. s’ alimenti , , * 
svelata, nmirate, a, patte, a. parte- ' • 

carte: , . 

Vegli o. L freddi cadaveri: ritenti „ 

Vo^a. 1. avido orecchio, a. ii laggiù accenti',, 
Koiii cne. a. noi. la. lingua tua comparte : . 

con quanta; cura > 
Diverfamente. i- mufcoli.teflendo „ 

Un, lopra. 1. altro; cauta: gli. allìcura j , 

Didi : -Madre , , diri, , gratie. a . te rendo , , ' 
^opra, COSI mirabile , . ed : cilcura , . 

. Merc^ def tuo, bel. dire appieno, intendo . . 


Qualimque • dotto; ingegno* a* lodar prende , , 
lllultre.Aglàuro, i tuoi - gran, pregi in parte 
D. uopp.ha- di' molta: elperienza ed. arte : 

I anta e. si. cluarain.tavirrù: nfplende * . 

lò , perché, tant’àlto; non aftènde; 

L’ <^rai^a,-,nont tento: già lodarte , , . 
ne : di; te * Icrivo ; ma. fa noto in carte, 
li . buon, voler, jch,e.: dentro:, me • s? accende.: ; 

Ne-fof l’ omero ) mio: vinto; farebbe:* 

• Ti ^ ‘ ^ 5 ’ che ' tanto 

IL coleo:. Itili coL fua bel: lauro, accrebbe.» 

hai: ioli dìi belli: dònna< UJ vanto:' 
Pari, a' Colei ', che- tanto> ad; lilio. increbbé , 
ancora a: chi : ne. fcriflè^ il canto .. 


\ 


Per: 
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4»- S^O'NETTI. 

"Rir onerar le noft're umane inferme * 

Forze fcendefti in terra > iliuftre Donna , 
Epiù, che in marciale usbergo, in gonna . 

Umil.moftrafti virtù- falde e ferme.- • " 

• 

Col tuo nome io non poflood arco , o terni? ^ , 
O in regai foro aita locar Xrolonna ^ 

Ond’èi dal tempo rio, che non aflonna j , 
Sopra que’ marmi ù difenda j è fcherme ; v 

Ma farò bèn i chè di' bel lauro ornate ' • 

Vadano 5 Aglauro , co- miei rozzi carmi -r 
Voftre chiare virtù jvoftra beliate; ' 

E fpererò , nb in van* fperar 'dò- parmi ’ ’ 

Che paneranno alla futura etate 

l^iù durevoli aliki , chei iironsi, e i manrr. * 

Oliai folca ritornar 'prelib i deftieri- - 

' Vittoriofo- dall’Elea tenzone ' 

Tra l’Olimpica polve-, e gl’Irini alteri* ‘ 

Del Tebano Cantor lieto Jerone; - 

Tal vidi io te co’ Tolti tuoi’ Córfierr ’ 

Nello ftadio Èatin vinto l’agone 
Tornar, prindpe eccello-, e co’ penfieri i 
Altre più" belle immaginar- corone * 

Vidi , ed tidij' del Pòpolo Latino- ’ • 

Gli aitgurj jO i voti’ ardere a= te dintórno ^ 
Sili prifeo el^ple del ' ROman ddllno ^ 

PoichbTa tua virtù crelciuta un' giorno, . 

Spera 'veder ‘fui colle di Quirino 
Far’-i Càmilli j e gli Scifùon ritorno; - - 
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Nobil Donna, al tuo volto, ed alle ’éigUa 
Verace lode a dar farei eoftretto , 

Poiché la forza del fublime oggetto 
Piena; ha là villa mia- di meraviglia ; - 

Ma PAlma, che col vero lì conìiglia', 
lanche tcQor noi lègua , a Ilio difpetto- - 
Da’ fegni efterni , ch’ornano il tuo afpetto, 

• Del bello interno -l’argomento^ piglia : 

E. di lui paga,'fol di lui parole- 
Tenta di far; ma^ non però difprezza 
La bella-, eh’ ha d’intorno, augnila mole*.' 

Che non c giuHo adorator “, chi' apprezza 
Al par del Nume,.cb?eirtro vi lì- cole. 

Gii- ornamenti d’un- Tempio , e la< bellezza.. 


Vedrai, Donnaimmortai] prelTò aquelfòndà 
Che ’l fianco all’Appennino irriga , e parte ^ . 
Impaziente afpettar' te, per farte 
Dono gentil dell’ònorata fronda * 

€orri\ Spirito^illiillre ; 'e alla feconda' ' 
D’Eroi tua ftirpe, e ^ia famolà in parte 
De’ tuoi be’ fregi' a^iugni anche la parte, 
Per- far-, che a fe medeima in te rilpònda . . 

Ib non penetro' già ne’ dì futuri:,^ 

Ne- fb' col defiderio- altrui ■ prefente 
L’alto fperar de’comun'nollri auguri;- ’ 

Pèrche vera virtù lò, che non mente ,. 

E Ib, che tu fol della gloria ouri 
Eiglià< d’ eccelfa- infaticabil mente > 

Don- 
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Donde l’ idea del gran fembi ante avelli, 
Effigiando , quale un tempo fofle 
Colui , che r empio Faraon percofTe , 

E chiamò fuIl’Egitto. i di funefti ?. 

Michelangelo, e che? forfè il vedeftf ,' ’ 
Q^ndo ruppe le Leggi , e T aureo fcolTe- 
Vitello ? e quando fulle fponde rofi'e 
Divife. U mar ? ma che più parlo ? e, quelli . 

Qiielli V~Mosb : n'e tellimon, eh’ e deltò 
Fammi Toner del mento, e non m’appiglio^ 
.Al raggio in. due fra Talte chiome. fenoi. 

Ma mel- palefa il fenno., ed il con^li^'* 

Nel grave fguardo, e fra le rughe irapreffb,, 
E ’l comando, di. Dio fra ciglio e. ciglio 


« 

La gran Donna del mar , che lungi, llefe 
E liende ancor- la trionfai Tua mano , 
Centra cui TAfia armi apparecchia- in vano.. 
• Per far vendetta delle, antiche oftefe ,, 

E giullare lieta ad.‘ onorar già = prefe . 
Soranzo illullre, il tuo valor fovrano . 

Che al primo- fegno- è giunto ,. ove Tumano> 
Penfier di rado ,.x> per. te fola afeefe . 

Oh fe delle- fi^e Navi a' te defiina* 

L’ altero- Scettro !’ D- ollil (angue afeofa. 
Farmi; veder tutta. T Egèa marina : 

E veder TAfia , , che pur’ or f afiòfa 
AIT Europa minaccia’ alta^ mina 
Depor tanta. fperanza,. e andar penfofa ... 

Spif- 
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Spirti onorati , che la mortai vefta .... , 

Rotta e vota làlcialle alla campagli^ - 
Prelib Gerufalem , che della mella 
Sua fèrvitù men ^ che di noi , lì. lagna 

Daf Ciel partendo > ritornate in .quella r, , . ; 
Terra a dellar la vollra umil compagna • 
Anco . all’ aere inlèpoita, e alla tempella». 
Che la^ percuote , e- al verno che la bagna*:. 

E a’ pigri figli del valor la. ftrada.. ' . . , , 

Di. nuovo aprendo; per la Fé nxolbràtè . 

• Come a pugnar, come a morir H vadai 

Mentre rara è fra tante alme ben. nate ’-t 
C hi prender voglia per Gesù la Tpada^p.!. , 

O gran vergogna deija noRra etace 1 

Anima- auguRa,. che i begli. occhi aprilli.> , ^ 
Chiiift dali’uman vela:. al eioriio eterno 
E dalle man, del tempo- ^ che governo. 

Al'prg fac,ea di te ,, Ubera. ufciRi , 

Poiché 'a Regno. maggiorTieta falilli „ , r 
Non prender noi colà mortale a Icherno : ” 
Mira, il dolore ,. che dal fonte interno. 
Elee,, e fecQ^na inena afflitti e trilli.. 

Tu del Genitor grave , invitto e forte: • 

. Eri foflegno , e’I fior di nollra fpeme . 

( Laflì ) che. vaga fior recifo. ha morte !. 

Piange, il gran Colmo , e eoa lui piange infieml^ 
Tofcana tutta la fua dura forte , 

Che. del futuro ben perduto ha.' il feme..^ 

L"al- 
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X. -L’alto. grido, Signor, cK’liai' tu nelle armr 
Per io tuo vincer fempre , e in ogni loco,. 
Tanto minor delle gran geftè or pamii 
X Quanto ar lato del Sol picciolo loco*; 

K quel, che* quinci, e quindi odo narrarnùi 

De’ fatti egregi tuoi prendendo a gioco , 

Penfo, che nulla i* più famofì; carmi 

Parlili di te, benché non pariin poco. 

» 

Canta ciafeun,, che ’l fórmidàbil Trace 
Cibo agli augelli, e alle fue voglie avare.- 
Orrido efempia in riva ali’ Iftro • giace 7 

Ma fra cotante opre onorate , e chiare^' * 

Come, vinci da. lungo ancor (1 tace ’ 

Col grido fol della* Vittoria in mare.. 

ji. Ancor non Ha l’ antico i3egno pago^ 

L’ Afia , fii cui pafsò l’ira d’ Achille , ; 

E cui pofeia naandò Firro in faville * 

• Coir augurio- del Padre , coll’ imago* 

Poiché di nuovo del buon fangùe un' lago > 
PrefTo Sparta, e Micene aprir fortille , 

In un raccolte mille fchiere, e milieu 
Di vendetta niaggior’ébbe il cuor vago* 

Ma in rrva all’Iftro fulminando fcefé 
Il gran Guerrier , che -tutta Europa onora , , / 
E l’ émpia un’ altra volta -al fuol dillefe i' 

fai' eh* ella vinta ben conofee ognora 
Del forte Eugenio alle fublimi imprefe,, 

Che 'Achille e Pirro in lui vivono -ancora, , 

Eflér. 
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Efièi' non .può , che all’ oiior tuo Ninnerò > 
Italia mia , tu non xiforgaal fine , 

E che dal pelo delle tue -rovine 

‘Non levi alto la fronte, e fianco altiero. 

Mira il Ciel come tutto il Ilio penfiero 
,Su la Dora Reai placido inchine , 

C qual r-antiche tue difefe. Alpine 
Munifca di novel Duce guerriero 

Or lialce, è ver; ma in- breve io ti -prometto * 
eh’ ei le n^ andrà per T onorato calle 
•Dè’fiioi gradi Avi in liia virtù perfetto : 

Nb a ritentar dell’Alpi tue le fpàlle 
Altro quindi verrà feroce spetto ^ • 

Se ritornalTe d’Africa Annibaile. 


-Etjco in riva del Tebro , ecco già nato 
Lo Ipavento deli’Andia , • e ’l Signor vero . 
Cingi, o Clemente , il Fanciullin guerriero 
Di facro elmo, e -di aceiar pria deirufato. 

•Certo e ragion, che fol di ferro -ornato 
>Infierociica nel vagir primiero . 

Se deve- tolto per l’onor di -Piero , 

■E elei fuo Sangue ufeire in campo armato. 

Nè paventar , fé -fuor del patrio Soglio 
Ramingo ei nafee , efpofto alla rovina , 

Che a lui nunaccia il fier nemico orgoglio: 

•Cosi fuor delha fua Regia Latina • . 
'Romol già -nacque , e f^pe in Campidoglio 
Roma innalzar d’ogni Cicca Reina . 


Poi- 
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Poich'c il: terror di Lerna , e d’ Enmanto 
Già fuperafti, e ,d’Acheloo le frodi, ^ 

Il guerriero didor t’ afciuga alquanto , 
Ercole invitto , e del trionfo or godi 

Godi , e t’accenda a nuove imprefe intante 
Il dolce fuon delle onorate lodi : ^ 

Che ti refta a domar chi tiene in pianto 
Bizanzio . tua , Gerufalemme , e Rodi . 

Allor fcorfa la terra e ’l mar profondo , • 

’ E purgato col terrò, e col perdono 

D’ Wica, e d’Afia il Eer covile immondo», 

pira ciafcun , te rimirando in Trono ; ■ 

■ Se fpenti i moltri or vive in pace il Mondo, 
Tutto Signor , della tua delira e dono . 

Bizanzio e‘ in man dell|Arabo hdrone, 
Bizanzio dell’ Impero antica Sede . 

L’ Italia il fa ; ride 1 Italia , e 1 vede , ; 
Come non abbia fopra lei ragione . 

Or l’empio in riva al mar nuove difpone . 
Guerriere navi a far le mate prede . 

Che fa l’Italia? Neghittola fiede . 

E ’l crin fra fecchi lauri .orna, e compone» 

Penfa ella forfè, che l’onor fi fp^na, 

Fatta lei ferva; l’alto onor di Dio, 

Onde coftretto a confervarla ei vegna i 

Pur sa,ch’ei piove fopra il giufto, e ’l rio, 
E che ,immenfo ; qual’ era , oggi ancor regna, 

Gerufalem Perduta, ov’ei mono.-. ... . 

• • s 
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Italia, e T flagellar non odi 
De’ Barbarici remi alla marina ; 

Non. vedi il vincitor , che s’ avvicina 
Coir.armi no^ di fervitii co’ nodi? 

Non fenti al fin, con quai fuperbi modi 
^prona i fuoi Duci a fardi te rapina, 

E gli aflìcura della tua rovina : 

Che, inulta è ancor Gerufalemme , e Rodi ? 

Or con» qual volto mifera , e dolente 
Ti volgerai nel cafo acerbo, è tfifto , 

. Chiedendo ajuto al tuo Signor poflente ; 

Se nell’ozio tuo lungo alcuno acquifto - ; 
Far non (apefti , ne ti cadde in mente 
Il ^ran fepolcro liberar di Crifto? 


mar cangi in felve , Afia fuperba, 
Tanti a’ danni d’Europa Abeti or’ armi, 
Su quel lido , onde fcioglj , e prendi l’armi, 
Ricerca alquanto ira Tarena, e l’erba : _ 

E difceprtj fe ’l lito alcun fiferba 
Picciolo avvanzo degli antichi marmi : 
T^ja, che ancor de’ celebranti carmi 
^Infelice per te memoria ferba» ^ 

Poftia che avrai nel tuo penfiero accolto ' 7 
Tutto l’ orror , che in mille giufe ìpira 
Dal Cadayero grande ivi Pepolto , . , 

trifto compio , e al valor noflro mira : ; 
Poi. filsando fu Bizanzjo il volto. 

Se giova ayef .mpfla I’ Eprppa^ad ira^ ^ 

Gi'a 
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€ia ciiftendèa queJtà del Tebro antica 
Donna Reai la fanguinofa mano 
Oltre il mar d’Oriente , e l’Ocekno , 

Cui varcar parve ad Ercole fatica : 

Di pace (^indi , e di pietade amica . (Giano,, 
Cniufo il Tempio a Quirino, e ’l Tempio a 
Il facro Alilo apérfe in Vaticano 
Alia ftirpe d’Adamo al Ciel nimica. 

‘Poiché in abito umiK rafa la chioma. 

Senza Telmo , e la ipada andar la vede 
L’Africa*, e TAfia, che da lei fu doma; 

Hi prende Tarmi ,, e la vendetta crede 
Far, che prima dovba , non -or, che Roma 
Ha nel Ciel, non che in Terra, impero, e fede . 


O Navi o d’Afia , o delTEg'eo (pavento , 
Che già fulTAppenin quercia, ed abete 
• Folle, ed or piiite i roftri il mar fendete] 
A provocar fotto altro afpetto il vento j 

Dall* arene delTAdria al gran cimento 
Spronando *1 cerfo T ancore togliete^ 
Poiché pugnare , c trionfar fapete : . 

Ch«*l primiero valor non é anco (pen^. 

Non vi ricordo le già antiche I e conte 
Gefta, eh’ Europa feo per quello mare . 
Non Salamina , nè di Serfe il ponte : 

Lepanto s\ r che le memorie amare 
Faranno alTAlia impallidir la fronte , 

E 9 voi le voftire opre emiUar più chiare . 

Va- 
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Vada quercia nodofa , o antico pino, ‘ 

Che piogge c venti lunga eth follenpe, 

• Se diroccata al fine a cader venne 
Dal Ibffiar d* Aquilone, o di Garbino, 

Tofto veggi am fuor dello Icoglio alpino 

. A diramarlo, poiché il cafo avvenne. 

Da ciafcun lato ufcir con la bipenne 
Gli alpeftri abitator dell* Appeimino . 

Tal , poiché cadde il vallo antico Impero, 
Corle r Europa alle rapine , e corfe 
L’Africa , e l’Afia , e in mille parti il fero; 

Ma torneranno al fine a ricomporle 

Le gran membra divife in man di Piero , 
Che afiu: del Mondo un Iblò ovil già forfè. 


Fdtfa, che all’altrui danno , e tuo fe’nata, 
£ Ibi d’odio ti nutri. e didifdegno, 

Che ridi al nollro male, e al bene irata 
Mordi le man d’ atroce rabbia in fegno ; 

• 

Poiché m’hai tu con empio ftrazio> indegno 
L’ira che ’l cor ti rode, in fen verfata. 
Torna d’ A verno al tormentolb Regno, 

In preda al cieco tuo livor dannata . 

Te ftelTa ivi divora , e da ogni vena 
Il fangue fuggi , e tremi , aphiaccia , ed ardi, 
£ ognor. morendo vivi afia tua pena. 

Vanne, vanne, trudele; a che più tardi? 

A che , sè ogni nsa voglia hai fazia , e piena , 
Con bieco , o torvo ciglio ancor mi guardi ? 

C . O Pa- 
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O Peftorelli , che : nella capanna 
Pura ferbate ,r innocenza antica, 

Altrui mòftrando coirumil fatica 
Quella vera .virtù , .che .non . insanna^, ' 

Qiianto .la voftra paftoral di canna 
Telluta cafa e a’ miei penfieri amica 
In cui non s’ode mai fremer nemica 
L’ Invidia -rea , che le ..Cittadi .affanna ! ' 

Se il bel coft urne , • che cotanto piacque 
Nella dolce del Mondo età primiera 
Contenta , fol .di poche , ghiande., • ed . acque 

Or noto foffe, non andrebbe a ' fchierav 
li volgo uman, che libero già nacque.,- 
A fervir quei , ,che .fol per .forza .impera., 

O Nave , o Nave-, ^che per alto màre 
Lieta e ficura dai le vele al vento . ' - 
Credi che ferbi il mobile elemento 

Sempre fonde .tranquille , e fempret chiare.? 

• 

Oh quante volte ^ho vediit’ io mutare = 
Faccia .alla dolce . calrna in un .momento-. 
Ed ofcurarll il Cielo j -e lo fpavento 
Forte gridando in .fu ^a poppa .Ilare 1 

Ed ho veduto a Ciel fereno ancora 
Ne* ciechi fcogli, che copriva l’.onda., ' 
Urtar .col .fianco .l’ infelice prora; ' 

E i remi rotti-, e gli alberila feconda ■ 

' Andar dell’ acque , e fparfe in .poco d’ ora 
Le ricche merci iuli’ arena immonda. 

Scio- 
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Scioglierai tu dall* arenofa fponda 
A provocar rinfano flutto, e i venti, 
Milera Navicella , e non paventi 
Borea > che foflìa nella torbid*onda ? 

Forfè non fai quanti perigli afeonda^ 

E r aria , e T acqua iftabili elementi ? ’ 

E quanto è ftolto quel che ’l mar ritenti , 
Se vifto ha , come la gran conca affonda ! 

Poc’ anz i fe’ dal pelago alla riva , 

Non fo per qual benigna ftella ufeita. 

Di remi , e vele , e di governo priva , ' 

p 

Ed or vi torni ? O tu non hai di vita 

® nocchier deriva 
Dall Alpe fteflà ,onde tu fè* partita : 

• 

Qiieflo e n rufcello ? Ah fecchifi nel fonte 
. L’ alpreltre vena , onde tu fe* rufcello , 

E fe acque ftagneranno a piè del monte 
Gravi alimentin fol felce , e nappello . 

albero è queflo ? Ah la tua verde fronte' ’ 
Arda fiamma del Cielo , albero fello , 

?> hopra i rami tuoi corrano pronte 

L upupe, e ogni alt/o funerai augello.' 

• 

Quelle le rupi fono ? Ah sì - fon quelle , 

Dove forgono 1* acque , e ’l pomo crelce 
Non tocco ancor dall’Avo di Tiefte 

velen per Paer tuo fi mefee! 

Quali dalle tue piante ombre funefte 
Cadono l Ahi quanto il rammentarle increlce . 

C . X Que- 
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Quefto, io dicea , deforme avvanzo e nodo 
D’ogni noftra bellezza, che non dura. 
Egli è’I foftcgno pur, che inmciricchiudo, 
Su cui r umana mole s’ afficura ? 

Dunque perchb mi formo orrido e crudo 
Spettro delle offa, a cuisCi uni natura, 
Gh’al rimembrar , non che al vederle, io fudo: 
Tanta fuor d’eflè veggo ufeir paura? 

Ma non e gin cagion del mio timore 
La parte vii, che di sè laicia Tuomo, 
Oliando il. meglio ritorna al fuo Fattore; 

Ben fe’ tu , Pena ; ond’ io rimango domo , 
Perche ti veggo ftar fopra l’Errore. 

Ah Error ! Ahi Pena ! ahi mal guftato Pomo ! 


Superbe, altere un tempo , or gelid’offa.; 
Confu^iente che cola giacete . 

Dal cupo (en dell' aborrita foffa 
Dite chi folle : eh’ io ben sò , chi liete 

• 

Ma voi , poichb con giulla , ed ugual polla 
Morte vi tolfe il velo uman, tacete; 

E ogni gloria mortai d’intorno feoffa , 
Dalla plebe non piòvvi dillinguete. 

Dunque per pochi e làbili nomenti 
Potelle inluperbir, come prodotte 
Non dal feme commun dell’altre genti? 

Ah che già voi l’Eternitade inghiotte. ' 
Stolto, e ardifeo parlar -con tali accenti., 
• Come per me npn abbia a farli notte ! . 

Chi 
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Chi sa , qual fofla (conolciuta ferra , ■ ' 

O qual d’acute fpine, o d’afpra ortica 
Copra cefpuglio» o fulla fpiaggia aprica 
Alla pioggia , ed al foL fuor della terra. 

Giacciano 1 * ofla , e ’l freddo cener’ erra 
Sconvolto ognor da ferra man nemica : 

L* ofi'a di lui , che l’^alta- Regia antica , 

Uccifo Ettorre, feo'pifeda di guerra? 

Chi ’l sa mel dica . Altro di lui , che *1 nome ^ ' 
Non venne a noi mercfe la Greca lira^ • — 
Che le forze del tempo ha vinte , e dome . 

O fante Mùfe , che con voi fi adira j 
Qiianto folle s* inganna , e non sa come ' 
Poflfa r uom {bvrauar del ■ tempo all’ ira . 


Veggio il Tempo , e la Morte irfene al parò 
Struggendo ogni opra d’ arte , e di* natura , 
E dopo lor non sò qual nebbia ofcura 
Coprir ciò, che per fretta eflì lafciaro. 

Poi veggo F uom . che benché in pianto amaro 
Miri F irreparahil fua fciagura •, 

Contra tanta ruina alzar procura 
Di bronzi , e marmi inutile' riparo . 

Mi volgo al fine a me niedefmo , e dico : 

Che faremo , Alma mia ? Prego , o minaccia 
A reprimer non giova il fier nemico . 

Fiiggianij fijggiam i che già ne da la caccia ; 
Mà dove'Coimfe! ) che 'in dar no m' affatico, 
Or che fiamo. al cionè^tò a- faccia a faccia. 

C 3 An- 
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Antico Vecchio, di verde , e forte 
Vecchiezza , e a lungo corlo agile y e franco, 
Mi veggo( ahi lalTo ! )notte e giorno al fianco 
Acerbo in yolto , e con le ciglia torte : 

E ponendomi al crin .l' unghie ritorte 
Per fèntier d’ olla nude , e cener bianco 
Vuol trarnii avantesimpallidito , e fianco 
Air empia Donna, d^ìle guancie fmorte 

Ed ella involta in lunghi, e neri panni 

• Mi fi fa innanzi in mezzo del cammino ^ 
adunca falce raggirando intorno 

Ed io mi fingo ancor molti , e molti anni 
Di vita , e veggo balenar vicino ^ , 
ita ferrea, luce del fatai mio giorno ^ 


Se a ciò, che’ meritar può la mi% rima 3 . 

Fara chi m’odia malignando frode. 

In mia ragion non perderò la fiima. 
pi me , che cerco b«n oprando lode 

Nh, fé avverrà, che in petto amico imprima. 
Pregio di t'e , tal ch’ei l’additi -, e lode 
Io crederò dell’erto colle in cima 
Poggiar, la 3 -4QVe, eterno gnor fi. gode., 

Non parlo io, così già , perche lo fprone 
Dolce di gloria al cor non fenta , e .’l fero.. 
Morfo d’invidia eh’ a virtù, s’ oppone. 

Ma perchb fo , che. erra riiman penfiero , 

Se d’un tal fuo. giudizjo è fol cagiona 

. L’odio,or anìotjiiffee mai nondilfer veroN 
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Veggomi- innanzi per T umana via 
In verdi panni una Donzella, vaga , 

Tal che mia, villa in lei contenta, e pagà 
Da qualunque altro, oggetto li difvia . . 

"Ma talor di fua. molta' leggiadria 
Un, penfier timorofo - non s’appaga , 

E paventa o d’inganno,, o> d’arte maga, 

O. d’error. di. corrotta. fantafia. . . " 

Pur temendo, vo > dietro» alla! miia fcort^ ^ 

Che a fuo piacer mi guida , e non fo dove : 
So. ben eh’ è molto, alpra.la Urada ,.e torta • 

TalToj.chelìàdime’.Vòlgete.altrove- 
Solo non podb,,e quella.che mi porta, 
Per.men’alpro.ièntier l’orme, non miiov)e 

Che ' valle h ; quefta ?i e .qual ’ vorago , ; e quale 
Stagno "wegg’io d’acque ; limole e , chele ?. 
Qui- mette; fóce , o . li deriva Lete ,, 

Alpro del . bene , , e . dolce, oblio del male .< 

O qual' dal fondò )paliidòfò .fale> 

Denlò » vapor ' full’ ali? ilie. fegrete , . 

Che ’l Cielo. ingombra’, e le lèrene e liete 
Stelle ricuopre. di pallor: mortale ! . . _ 

Mùfe.voftra^ merce, ben’bnconofco' • «: 
Ai' noti fegni ,i ed allecinutU’àrmi, ^ 
Chi’l.mio.nome ,,e l’ onor. Iparge.di tofeo : 

E mercb vollra' ancor faprò ! levarmi - • . 

Alto,- dal ! volgo >e fuor, dell’ aett fofeo , • 
Superata;!’ invidia ,, eterno farmi , , 

■j C' 4 AI 
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Al mio penfier noti s’ apprefenta oggetto , 
Corra pur* egli l’Univerfo intero, ‘ • 

Che veduto ad un liune occulto , e vero , 
E nianchevol non fembri , ed imperfetto v 

Ond’io dico rivolto all* intelletto , 

Che va d’ un tal conofeimento altero : 
Dunque imprelTa ho 1* idea nel mio penfiero, 
X’ idea dell’ infinito , e del perfetto- . 

Che le di quel, che miro, io non fon' pago , 
Altra addur non potrò certa ragione , 

Se non l’aver di -maggior^ colà immago,. 

La quale cerche h in me , alto fuppone 
Vero efemplare , in cui foriq mi appago; 
O che il fiulla di lei faria cagione.. 


l'a fu quel monte , e tra quell’ elei annofe 
Un Dio , ^al Ila non sò , certo t’ è un Dio 
Ciafeun vi crede quel , che il fuo desio •, 

O fila Religion dentro vi pofe . - 

Tuonar dell’ alto dellé piante ombrqfe , 
Perocché Arcade io fon , Giove vid’ io ; . 
E ’I vidi allor , che ’l folgore s’ apiÙQf • 
Lucida ftrada'^per le nubi acquofe : 

Vidi la mano , che nel mezzo ftrette* 

< Orribil viltà I ) rofleggiando avea- 
Fiamme firidenti, e tremola faette • . 

Vidi un gran volto, o volto a me parca 
Che furo allor le mie pi^Hle afirette 

Piegarli al Tuoi: tal luce in elfo àrdèa. 

O mia 
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O mia dólce Speratila lunnehiera » 

Che tu te ftelfa di te palei , e crei , 

E in rami > e foglie dentra i pender miei 
Sorgi > € t’ allarghi rigogliofa , e altera ; 

Or quanto h mai , che mieter i* alma fpera 
JL* amato frutta , che tu render dei 
Al tempo, e alla fatica; onde già fei 
Di maraviglia air ampia felva intera I 

Piace , h ver , molto iin’ albero , che abònda 
Di verdi' foglie a mezzo della , 
Qjiando il Sol l’ apa co’fuoi raggi innonda; 

Ma foglie', ed ombre fon per poco grate , 

E le piante , cui frutto non feconda , 

Sono l’ inverno al fuoco dellinate . - 


Kn dóve puote le fue tarde piume ‘ 

Levar mia vifta debile , e mortale , • 

Per apprelfarli arditamente fale 
Al vivo fonte del Divino lume : 

Ma fe poi manca; -ed a si largo fiume 
Di chiara luce non ha fèno. uguale. 

Non torntf indietro , ma difpiego f ale * 
Deir intelletto , che più affai prefume : 

E a quel , che dentro lo Mendor s’annera 
Dalle forme , che ’l lenlo a mirar venne ; 
Fingo un’ immago , eh’ io poi credo vera . 

Pur sò i eh’ Icaro mai non usò penne : ' 

Sol colla mente fopra ih Cielo it^era . 
Quando il gran cada del fuaingegno avvenne. 

C 5 Co- 
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Come Leone 5, che d’ alpeftre cava 
Elee del^ monte intorno. guata , e rugge >. 

E per la fanie^chelorode, e ftrugge, 

Morde, l’aria 3 e ’l terrrencpn l’unghie cava 

Se bifogno. di cibo, in lui. s’ aggrava 
Ed ode armento , che. nel. piano magge , ‘ 

Già gli e fopra j.lo.sbrana ,.e ’l fangue.lugge ,, - 
E , Tatra, giuba, entro v’ inimerge ,, e. lava 3 

Tal' la. fiera, memoria del' peccato.- 
Volando, apprelTo a lui , nel fea mi; venne- 
C.on 1 ! unghie, aperte ^ eXroftro.fpalancato ,, 

La qual dal: cuor ,, che. fotto.il, piè fi* tenne , 
Poiché ’l, fangue e lo fpirto. ebbe, fucchiato 
Gode ór. nel refto infanguinar.le penne 


. Quei , che dal' centro- delle cofé.muove , , 

£ fale. in, giro, per l’ occulte, vene 
Della, gran. Madre , fin che a uniefì viene- 
Con lui 5 che.d’alto.a rifcóntrarlapiove , . 

Pi- quante' Tempre antiche , e iempre nuove * i 
Forme* diverfè e. mari ,.e terre ha piene 
‘Sotto, i raggi- del. Sol j.che le mantiene ,. 

E. feioglie pofeia y, e. ricomponci. altrove 

Pai che. fu in prima al bel nodo' congiunto » 

Dalla gran: voce delle: cole feme , 

Non. andò, TundalTaltro unqua difgiunto .. 

Sol-quando. Tara il' tempo: all’ oreedreme*, 

E' ’l, fuoco avr'a ciò , che vepiam , confunto^, 
Divifì: fian 5 lenza più . uniru infieme - 

Se: 
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Se penfo al ; giorno , che l’umano o vile • 
Dividerà . dal cle^lro^lato, ab manco • 

Del buon Paftor , ichejper. la greggia umile 
. Vplle*fopra.la Croce :vemr. manco , 

“Mi fi . fa innanzi , non .più .fervo o vile , * 

Ei -j ch’òriveggio per. me 'lacero ') ^e fianco ; , 
Ma i fovra . un tronco : in ; atto ) fignorile 
Con.la'.giuftiziaie.laiyendétta.aÌ'.fianco ; , 

E-.veder. par mi- impallidirli di Sòlei, • 
Ammorzarli- le Stelle j e ji .fondamenti . 
Mancar, di ibtto .'alla .terrena mole : . • 

Er me nuovo uomo dalla terra ufcire ; 

Incerto in qual delle.divife.genti . 
Parte.farò, le.eletto a’.premj , o air.irc ; ; . 

Trema dal' centro là terrena ^ mole •• \ 

E: fa ’ crollare in .un .valle j e montagna*. ‘ 

Più ; non -, h'aV fponde . il mare j e la campagna i 
Copre, mugghiando ..del fuo.lìnc fi duole : 

Tinto' di fangue orribilmente* il .Sòie • 

Erra .fuor di fua via^còn la Compagna ; ; 

E la - natura .fièrile fi dagna ; • 

Che . ubbidir* più.. non piiote. alle: parole , , 

Alle parole -di Dio Creatore;; • 

Che ’l fuoco ha^* già confufo in' una tomba • 
Se.fiefib , e .lei con l’ultimoTuo ardore , , 

È! neF ceneri rimafiò alto . rìmbom^ ' 

( Ahi come immaginando; aggiaccia il cuore . ) 
E’órrendo fuon.della^ceiefte. Tromba , .. 

. C 6 Par- 
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Farmi veder ( ma non h gi'a la vifta , 

Porta infelice degli umani oggetti , 

Che riceve entro sfe , quel » che contriftà 
Piùj che quel, che ^ diletta i noftri affetti, 

-Farmi veder fra luce ed ombra mifla 
Tre gravi alteri , e venerandi afpetti , 

Cui la chioma , e la barba in doppia lifta 
Empion col prima , e poi gli- eterni petti. 

Tre fono , e ’l ver confufamente appare' * 
Nelle corrotte immagini , che vede " 

Nel Cielo il volgo, nella terra, c -in mare. . 

Ma fe ragione alla ragion ciò chiede , , 

Quello vedrà , che puote illuminare 
T’ intelletto , che umiliafi alla Tede. 


Angel di Dio , che la oiftòdia avefti 
Del viver mio, de’mici penlier, del cuore,- 
Stendi la mano , e reggi me per quelli - 
Sentier , che ’l Serpe antico empie d’orrore; 

Sai ben , con quante frodi ci molefti 
D’ acerba invidia ardendo j e di livore , 
Perché nel laccio avvolto il piè s’ arrwi , 
Ed io men cada nell’eterno orrore. 

Sai ben , che ad ingannare il prifeo Adamo 
D’ armi , é di forte man d’ uopo non ebbe, 
Ma un fol pomo badò per farlo gramo . 

Ahi^ qual di me nuovo trionfo ■ awrebbe 
Y empio , fe mi prendeife a un fimil’ amo ! 
Ahi che di me dopo l’ error farebbe ? .. 

" O tu 
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O tu de i cinque Indomiti’ cavalli , • 

Che Tuman carro ftra(cinando - vanno j 
Milèra Auriga, e per quai torti calli 
Rapir ti laici, e non ne femi affanno'!' ' 

Pon mente alle ime dirupate valli , ' 

In cui gli audaci a tr^occare andrajmo > 
Ji qual te ne verrà , fe *1 cammin falli , 
Vergogna . eterna , -ed'infinito danno 

Deh pria che nel fentier biijo perdùta*^ 

La villa torni di ragion nel ciglio 
Priva d’oggetti ten^rofà-, e muta;- 

Prendi llrada miglior , cangia^ configlio: 

Che al pafTo eftremo della- fua caduta 
In yan domanderai forza, e configlio# • 


Anima mia, noi fiamo nell’etade, 

Che non pon mente al tempo , e va ficiura 
Ad incontrarlo , e muover lèi figura* 

Lento il fuo piè per le mortali llrade'. 

E pur fai -y che la frale Umanitade ' • 

De’ fior fi railòmigiia alla natiua, 

Di cui la minor parte •fi matura 

In tardo frutto > e ogni altra in erha cade 

Deh ti volgi in te UefiaV e -infegna al core*. 
Che fiegue incauto il naturale affetto 
In van’ odio divifo , e in* vano amore : 

Che ’l tempo corre', e cangia il mondo afpetto 
In un momento , e divien pena*, e orrore 
Ciò, che poc’anzi ralfi;mbro diletto. 

A 

: * . Pa* 
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Hàdre del Ciel'j cKe .val’, eh*. io gridi , e pjagna i; 
E batta palma a palma e ’l cria mi iter pi , , 

Se, dircacciar da.me non'polTo. i fferpi,* * 
Ond’è.ripiena tutta. la campagtia?. - 

Sè fuggo '.a deftf a , , orrìbile montagna! • - - 
Ritarda iL piè .tra duri fa0ì , e fterpi : , • . • • 

E.tu , Torrènte ,,che: aiiìniittaiferpi ,,, 

Fai SI chho_dal . fuggir . quinci .rimagna - . , -.'■ • 

Già manca- fotto Tpafio! ultimo ilicalte , , d. 
E.veggio un dardo-, ch’alto mi minàccia-,'» 

In man . di . Donna, barbara : alle fpàlle, j , r. 

Aita , o Padre : : ch’élla già mi caccia l - :• 

Nel cupo fen de la dolente..* valle , . 

E. t^utta.delmiei.errorTcopIe.la.facda-.. • 

Tò talor-mi rivolgo al ' tempo andato', > ‘ ^ 

E talor, fpingo. gli. occhi ;entro ii> futuro , , 

E quel non veggo più -, eh’ è già palfato , , 

E quello., immaginandojmi figuro : . 

Indi al prefente , e appena ho in lui fififato 
L’ egro penfier , che.’ più noi raffiguro *, 

Onde confufo il mio : dubbiofo flato * 

Tra i’confinldcl. nulla.in:vanmifuro - 

Pofeia ’ volgomi aL cuor ma tal ’ fpavento > 

In queir illante l’ infelice aliale , , 

Che accelerare il proprio^moto. il fento ; - 

eh’ è ’l tempo duiique?' Io come vìvo ? équale .* 
Speranza* appefa a un labilCs momento - 
Lufinga il . vi ver. mio corto , e . mortale ?- ' 

, • Dei < 
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i fonti acquai déll’élóquenza’ antica ' 

A cui fi, dilTetò. Roma , , ed; Atene , . * 
Paragonar potrò l’onda che .viene. 

Da. te / che. tanto, il piacer, noftro, implica ? 

A quella, forfè, che,- fgorgò, nemica- 
Al Macedone - fcaltro , o all! ampie vene' .. 
Difcefe dal Tarpeo, che ancor ritiene 
Umido, il fuol per. la. bell! acqua amica ? .. 

Non già che. benché, vegga, la; mia mente ■ 
Mole , e ftrepito egiial fcorge maggiore >. . 
Virtude. infufa. nel tuo. gran. Torrente ; '• 

E: aflbmigliarti foli poflp alfardore 

Di Lui ,, che ’lprimo Ir^ la cieca. Gente . 
Della. F.ede. fcoprìo. 1! alto, fplendorc .r 


Còme dal. bruno.' Ciei tacita Hocca^ 

Unita, in > falde candida, la. neve , • ■ . 

E dell’antica -Madre lieve lievci 
Il pigro. Ceno, a. fecondar, trabocca , 

Cosi la linguai tua. fgave- fcoccz 

Quel.dolce fuon , che il noftro orecchio beve, 
E ’l cuor per lui. 1! immagine riceve 
De! beni eterni',, onde, la mente, è tocca «. 

Quindi' il penderò difptegandò. Tale.- 
Con la* tua:Tcorta: levali di terra , 

E. verfo. il CieL fpeditamente. fale ; 

E riflettendo t a quel', ch’ ivi d' ferra , 

Piàcer- fempre- durevole , e. immortale > 
Muove a! folli fuoi-fènd acerba guerra .. 

Qiial 
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Qiial Verginella alteramente onefta 
li paffo vincitor leva dal piano > 

E porta ftrecta per le chiome in mano* ' 

D’ uomo -tcwrvo , e crudel- 1* orrida tefta ? - 

La Donna di Betulia e non b queftài 
Che fvelfe il capo ad Oloferne infano , • 

E lafciò il tronco inonorato,' e vano 
Per fiera pompa nella tenda mefta?' 

O cara al Ciel Vergine faggia , e invitta ; 

Tu non fe’ quella, ma l’ immagi n vera 
Dell’antica anomirabile Giuditta, 

Pérocchb fatta di Gesù guerriera ■ 

Gettafti al fuol co i tre tuoi voti afflitta i 
1^ triplice. di .noi nemica fchiera. 

Fra le mie figlie e chi fia inai' coftei"> 

Róma dicea, che con beltà guerriera 
Della a virtù più ché ad amor* , e altera. 
Vince fuggendo-, e fprezza-i fuoi trolbi 

Rampollo e forfè de* gran Fabj miei, 

Di cui fe *1 tardo guerrepiar: non era , • 

Air AfFricana vallatrice Fera 

Oggi qual, vile Ancella io fervirei'? * 

Tacque, e poi ripigliò i l’avita gloria ' 

Segui , a Vergine eccelfa i e dal nemico ^ 
Fuggi , da cui fuggendo > halli' vittoria : 

Ch’ io col tuo nome in riva al Tebro amico 
Per te la ftelTa .innalzerò memoria , 

Come al MaHìmo tuo nel tempo antico 

jf. Si- 
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j. Signor, per te ringiovenifce , e fafli ! 

Si bella ognor T alta Citta di Marte ' ' 
Per nuovi Templb, e Fonti , ovunque i paffi 
V olger ne aggradao in quella o inanella parte; 

Ch’ornai* le opere antiche, a cui fòl' daflì 
Pregio d’cfempio , e van fuperbe in carte , 
Paventeran tbrnare ad eflèr faflTi 
Rozziv,.e perdere il primo onor dell’apte : 

E- fe potefler. fiior dell’ aer cieco 
A nuovo corfo ufcir T eta^paifàte , - 

E con eflè il làper Latino, e Greco', • 

Ben prima le vedrai maravigliate 

Volger d’intorno il livid’ occhio , e bieco , 

E pofcia indietro incornar fdegnate*. • ’ 

jj. Che puoi di più Bramai, Citta latina?' 
Ecco del tuo Signor la mano amica , . 
Che a veftir le tue membra s’affatica, 

Di nuovi abbigliamenti' da Reina : 

Ne di ciò pago, dalla tua rovina y. ' i • 

E dagli artigli- deWct'a nemica 

Gli avvanzi deHa^^maeft'àde antica * ì 

Toglie , - e-, tua gloria fa di fua rapina » i 

« 

Che puoi • di più bramar’ ? Ah ben puoi dire, 
Ch’.egli b ’l lodato Padre di Famiglia 
Da I»ui,,che in punì 1’ uman- fallire 

Poiché da’fuoi tefori elegge, e piglia- ' 

I nuovi, e vecchi arredi , a-ftabilire ■ ’ 
J1 decoro « Reai della Tua Figlia- . 


'$one. tti 

III. O Sacra eletta Navicella altera - • * 
Che fra fcoili , e tempefte al mar fovrafti. 

Va , Iblea pur la torDid’.onda , e nera > s 
Che nembo, non fia mai , che tei contrafti : 

Che quel , che al mobiraere , e a’ venti impera 
E muove , e acchetta a im cenno i flutti valli 
Cuftodiralla in mezzo all’ acque intera ; 

E te,o Signor ,, chea governarla.entrajfti .• 

Va , circonda la terra a,,je l’Oceano ' • > 
Le infegne della Fe Impiegando intorno 
Per ogni lido più. remoto y e Arano >, • ^ 

Finche domo ogni error faraf ritorno- ‘ - ' 

Carco di facre fpoglie al Vaticano!, ' 

Che fia 1’, ovil. di_ tutto, il. monda un giorno .. 


jv^ Fin .da’ primì ^ni<> Jn cui- fondò-!’ Impero. 
Roma , a lei diede, il Ciel Numa , e Quirino , 
Un polfente neil’armi , e buon guerriero , 
Pio l’ altro } e intento ai fola onor Divino 

E in eflì adombrar volle.e Paolo,, e Piero,.' 

S’ io. mai non concepilco il fuo.deftino , 

E ’l doppio flato- priaieroce , e altero , : 

E pofcia. umii del Popolo Latino... 

• 

Deh tu . mentre - arde rAfia.aTarne: oflefa , 
Stendi al Cielo, o Signor la facra mano,. 

E de. tuoi. defla. l’ire. all’ alta.imprefa*. 

Che Mose- d'Ifdraelpio'CapìtanO) ; 

Tenea fui Monte a.Dio la faccia? intelà ,, 
Mentre i fuoi Duci: comb'attean nel piano •• 

V. La 
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V. La Fiera d’Afia dal covile immondo 
Efce , e fembra , che l’aria addenti , e morda, 
E di ftragi famelica , ed ingorda 

Col defiderio fa fuo cibo il Mondo » 

Chi fia che vàglia a follenere il pon^o . . 

Di lei che coi ruggito il Cielo, alibrda ? 
Forfè Europa , che più non fi ricorda 
Di Lui , che dielle fiato si giocondo ? 

Deh tu, Santo Pafior, che si altanaente.^ .7 
E per la gloria e per Ponor di Dio 
Chiudi nej forte petto anima ardente , 

Stendi la nwn ‘ centra il fuo fier- delio : 

Che direni , raddoppiarli oggi in Clemente 
Lo fpir to , è. ’l zelo d’ Innocenzo , e Pio ^ 

VI. 0 Safib. Augnilo ,, che gfa folli fcoglio,, 

Ove ruppér le, furie di Cartago , ' , . ' 

Al di cui pi'e depofto il fiero ogogl io* j 
Del Nil , del Tigri impallidi T imago , 

L che al Divino inai terabU Soglio,.. ' 
Ancorché fol d’umana, gloria vago,' ' A 
Preparalli la. baie in Campidoglio v 
Del tuo futuro onor forfè preiago, '\- 

Fuor delle polverofe tue, ruine 
Leva il temuto, altero alpetto adorno 

Della tua prifca maefta.de al fine - 

« 

Che le. fembianze rivedraiti intorno 
Delle più generofe alme Latine 
Sort.e 3 ^ metcè. d«d gran Clemente , al giorno . 

VII. Per 
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VII. Per poca terra, che làfciar conviene 
Mal grado i noftri fervidi defiri -, 

Glorie crediamo d’ acquiftar, fe avviene ^ 
Che talun gema in mezzo all’àrmi , o fpiri , 

E fe ciò e ver , perché nelle tue vene-* 

La nobir ira Europa or non aggiri? 

Nfe fnudi il ferro* iinita\ e non affrehe* 

I pender truci de fuperbi Ailìri ? 

Forfè' Gerufalem cattiva , e Rodi , ’ 

Ò Bizanzio nome degna , che vada 
Sciolta di fervitù dagli empj nodi ? 

t)eh Piò Clemente , col tuo zeMa ftl*adà 
Moftrale, efa , che Telmo al crin s’ annodi, 
E • pcnfi , eh’ ula per- Gesù la fpada-. 


vili; O Romano Tèrra fopra cui T Impera 
Suo vifibil ’ fondar piacque a* Colui , 

Che 'fi fece uora , per difeoprire a nui 
In sé T imago incognita del vero ; 

Indi l’eterne chiavi in mano a Piero, 

Che pafiar denno a'SuccefTori fui, 
Concelle , e volle ftabilire in lui 
DelTuom con Dio Talto commercio intera ? 

Volgi lo fguardo al tuo Clemente,' e mira 
Qual dàlT òpre magnanime e dal volto • 

Nativa luce di virtù trafpira : 

« 

Tanto chè potrai dir*, che in lui raccolto 
Per fomma Providenza oggi fi ammira 
Il valor prilco', che parea fepolto.'. 

. IX. Luii- 
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IX, Lungo ornai- troppo a£ternita parca 
Del gràn Padre Tumano efiglio ingrato , 

E fatto cenno al Tempo , ase il volea 
Ridur pien. d’anni, <e più di gloria ornato. 

Ma Previdenza: e qual penfier , dicea , 

Prendi di lui , die ; tale ai Mondo è dato, 
'Qpal fii Mosè , Duce alia gente Ebrea , 

Solo al.En del Defèrto a < noi chiamato? 

Sai . pur , che infufa è in lui de* figli eletti , 

E deir afflitta 'Madre la difefa 
Da mille opprelfa diicordanti affetti : 

£ fin che in pace non farh la Chiefà: 

Odi quel.ch^io ragiono, e poi rifletti, 
.Qpanto tempo bifogni a tanca imprefa , 


Che Donna io veego alteramente onefla 
Forte calcar della virtù la ftrada? 
Nobilifèmbra , e leggiadra , ancorché vada 
Riftretta in umil velo , e in bruna vetta 

La Vedovella di Betulia è quella’, 

Che all’ armi no, ma al Duce fier fol bada? 
Ma dove è l’oftro, e l’or, dove la Ipada, 

E la ttretta nel crin recifa tetta? 

'Deborà? e dove il Cananeo . che fugge? 
Jaèle?e dove il paftorale amanto, 

E Capitan, che al fuol tr afitto irugge? 

Forfè è colei , che ad AlTuero tanto» -* 
Piace, e ’l decreto -micidial dittrugge 
Cangiando^ il rifo d’*Ifdracllo il pianto ? 

No ; 
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No ; ma chi e mai s* ogni virtù s’ afEna , 

E acquifta pregio nel fuo nobii core ? 

No ; ma chi e mai , fe tutto il fuo favore 
Sì la terra , che ’i Gielo ad efla inchina ? 

Di (E , dal chìufo della lua Divina 
Luce così parlò l’eterno Amore : 

Quefta é colei , che colto il più bel fiore 
Delle virtudi al Cielo s’ avvicina ► 

L’Arno il sa, che la vide alzar bandiera, 

E per l’orme condur da lei fegnate 
D’illuftri Verginelle eletta fchiera: 

E la vide erger Templi ; ed Are ornate 
Coll’oro, ond’ella dilpogliata s’era: 

Opre nel mondo , e più nel Ciel lodate ► 


Tacque e ad un tratto (correre sì udìo 
Per l’aere vuoto amabil cantilena. 

Che vinti i fenfi , fu la molle piena 
Levommi l’alma e al piacer dolce unici 

Pofeia un bel raggio tremolando iifcìo 
Dalla Ibmma del Ciel porta ferena , 

E lei cingendo dalla vii terrena 
Spiaggia ritoKè , e ieco alto rapìo . 

Vedea; ma tanto in un momento crebbe' 
L’ auro fplendor , che all’avido penfiero 
L’iftelToluo piacer per troppo, incrébbe r 

E in Se «ornando , ciò che vide intero^ ; 
E rammentarfi , altrui narrar vorrebbe; 
Ma tutto in uman cor non cape il vero» 

O tu 
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0 tu che un itempo ideila Madre .antica- 
JFendelli il ièno pòlverofo e duro , 

Sol volto a Dio non a la ftella amica , 
..Otide r uom crede trar frutto maturo * 

Qiiindi vedefti biondeggiar la ipica . 

Anche a difpetto del piovofo Arturo, 
Che fulla fpeme de la fua fatica 
-Pafl'ar volea con .atro nembo oÉ:uro ; .. 

Dal feggio, ove tu poli, al fuol Latino • 
Volgi uno fguardo., e ’l terren nollro mira , 
.E i voti dei- cultore umile , e chino ^ 

E, fe metta pietà, deh tu ritira 

Nella faretra del furor Divino - . . 
Lo ftrale accefo. da giuftifllm’ira* .• 


Come la vaga ftellà matutina * 

Prima che nafca il Sole, elee dal mare, 

E lieta -fe ne viene ad annunziare.. 

Che ’l defiato .giorno s’avvicina; 

Cosi te , o gran 'Giovanni , Iddio deftina , 
Che allor, che ’l Verbo Eterno al mondo appa- 
T u coll’ onte precorra e col parlare • ( re , 
Facendo itrada calia Bontà Divina.. • 

'O quanto rallegroifi a tal novella ' 

Il vecchio Àbramo nelle ofeure grote 
Sorger veggendo da promefia Stella 1 i 

E CTÌdò: 'mira Adamo , ecco.omai rotte - 
L’afpre catene, ecco la face bella, ’ * 

Che l’ombre feioglie dalla noftra. notte’, 

' Almo 
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Almo Nocchier , che non di gemme grave 
Tanto care all* uom folle ^ o d’oftro, o d’gro , 
Ma di celefté ed immortai teforo 
Carca al Tebro guidafti eterna Nave,; 

Deh a leich’ unqua del Mar l’ire non pavé , 
(Frema Aquilone , Auftro imperverfi, o Coro) 
Serba il tuo Succeflbr , eh* io lieto adoro , 
E ipira al ÌUo governo aura foave 

Roma contenta , e fupplice tei chiede 
Europa , il Mondo , e al primo onor vetufto 
Per lui riforta la Chriiliana Fede : 

Tal che non foio il fecolo d* Augufto 
Troppo lodato a noilri di fi vede.. 

Ma rifiorir la bella età del Giufto . 


I. (Quando ( dicea nella prigione ofeura 
Il primo Padre alla moglie penfofa ) 
Odiando fia , eh’ all’ umana egra natura 
A fplender torni Taliioa luce afeofa? 

Dicea i ma intanto in Cielo fi matura 
• La fentenza per l’ uom dolce amorofa , 

E per dar pace alla commun feiagura 
Al mondo vien la Verginella fpofa , 

Lieti {offrite il refto della pena , 

Antichi Padri : pafleran poche ore , 

E feioglieraffi la {crril catena. , 

Nafce or Maria , per cui 1* eterno Amore 
Mifericordia full’ uomo rimena 
Tenuto lungi dal primiero errore. 

c- • ti. Na- 
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il. Nafcc r Aurora, e dopo notte bruna 
Sorge a i Paftorpiù grato il fuofplendo:?, ' 
E al Nocchier , che del mar l’afpra fortuna 
Abbia foiferta nel notturno orrore : . 

Un là fua gregge povera , e digiuna 
All’erba nuova daU’ovil trae fuore: 

L'-altro air Ara i fuoi voti , e i remi aduna , 
Ambo grazie rendendo in umil cuore : 

Tu quella Aurora fe* , Vergine pura , 

E noi fiamo i Paftor, damo i Nocchièri 
Di quello mar di quella valle ofcura 

Deh fa, che. al nafcer tuo de^ Tuoi primieri 
Affetti rei, che ne fan l’alma impura, 
Rompanfi i laci, e T innocenza imperi. 

jt'i. Orride , e fpelle nubi avvolte in giro 
A formar le Celefti afpre faette , 

Quai faretre fofpefe in atto io miro , 

E ’l momento afpettar delle vendette ; . 

Indi una mano rolfeggiante ammiro 
Ufcir dal mezzo, e averle in pugno llrette , 

( Ahi villa , per cui mancami il relpiro ! ) • 
Come d’ arderò , che a ferir s’alfrette , 

Mifera terra, fe tu, o Vergin pura. 

Non ti frapponi' colle tue preghiere 
Tra’l nollro fallo, e Patta nube ofcura! 

Ma’l Ciclo al nafcer tuo già le fiie nere 
S podi e ha depofte . O quanto a te Natura , 
Dcbbon quanto , o Maria , le umane fchier.* 

D jv. Si- 
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jv. Signor, giiftai Tacerbo pomo, e infieme 
* . Tutta la ftirpe mia giiftoilo meco; 

Qiiindi altri aftretto in fiamma eterna freme. 
Altri per tua clemenza in career cieco . 

Io della difiipal pena , che preme 
I colpevoli tutti in vario fpeep, •* 

' .Veggio ( perdona alla mia ardita fpeme ) 
Giuftizia sì , ma la clemenza è feco . 

Dunque, fe fperar lece,: or tutte chian;o- 
Le tue promellè a te dinanzi , e fia 
La prima quella del tuo fido Àbramo . 

Dir più volea; ma nell’ udir Maria , 

Nata e Maria, fentì. tal gioja Adamo, 

Che ia fuapena, e ’lfup lamento obblìa. 

V. Nacque appena Maria , che l’aria , e il mare,> 
La terra , e ’l Cielo , e tutta la Natura . 
Qiiinci,e quindi s’udìo. lieta gridare: 

£’ giunto il fin della comun feiagura,. 

Ecco forge'ia.Luna a rifehiarare 
L’ ombre fune/le d’atra notte impura : 

. Ecco la Stella a’.noviganti appare 
Perduti in mezzo a |a procella oscura .. , 

Ecco Maria: fcuotete le catene, 

E rallegratelo antiche Ànime elette . 

La .nel feno d’Abram, la vo(lra (pene . ■ 

Nata e Maria. Non più fra l’oml^re’ftrette 
Refiar dovete. Il di lei Figlio viene 
Del Serpe a far l’eterne lue vendette . 

* I 
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Se COSI grande , ed ammirabil cura . 

Ebbe nel nafcer fuo* l’eterno Figlio, 

Che ierbar volle immaculata , e. pura 
La bianca fpoglia del materno giglio ; 

Tal che maravigliar feo la natura 
Nel nuovo ordine d’opre , e nel configlio , 
In cui r intendimento uman fi ofcura , 

E crede umile , ancorché inarchi il ciglio ; 

Se tanto fece , Vergine a ferbare ^ 

La Madre fua, perchè ci parra ftrano', 

Ch’ elfa , da cui la carne ha da pigliare , 

Sia , qual fi convenia Madre al Sovrano 
Del tutto Autor con farla trionfare 
Neii’origine ancor del fallo ungano ? ‘ 

Dove or , Madre , che Figlia io dir non ofb, 
Ten fuggi, e lafci me Terra negletta. 
Priva non che di te , ma della eletta 
Tua fpoglia , eh’ era il mio penfier gelofo ? 

So , ch’è *l mio fen fuperbo , ed ambiziofo 
Troppo,eogni arena d’empietade infetta; 
Ma lo pur’ anche, quanto a te diletta 
Io era , e l’ amor tuo non fummi afeofo . 

DilTe : e la Vergin Madre : afeiuga il pianto , 
Terra mia ripigliò : non t’ abbandono , 

Ss porto al Cielo il mio terreno ammanto : 

Che. in tale fpoglia innanzi alDivinTron 
Avrò maggior poflanza, e maggior vanto 
D’impetrar da mio Figlio a te. perdono , 

D z Tòr- 


Digitized by Google 


-j i S O N E T T 1 

Torbido vento, che nel mezzo all’ali 
La faretra de* nembf armato muove, - 
Gridò , pafTando innanzi al vero Giove, 
Ecco io fon pronto, ed additò gli ftrali 

L’udio r antica Madre , e alle fatali 
Voci; ond*ella dal centro fi commuove: 
Giufto é ben’ , efclamò , fe d’ ire nuove 
Scendi accefo alla ftragge de’ mortali ; 

Molto b , Signor che ’l cuor prefago pavé 
Di fua mina , e degli empi il piede 
Più dell’ ufato alle mie -Ipalle è grave . 

Ma prima Lei, che a te sì pref?b (lede., 

A cui mandafti l’Angelo a dir Ave , 
Mira , e poi niega al peccator mercede , 


La vaga onefla Vedovella e forte. 

Che ’l Duce AfTìro non con l’ elmo., e l’ afta , 
Ma col bel rifo e le parole accorte 
Vinfe, e reftar. poteo libera , e calla; 

Allor» che folo l’ebbe tratto a morte, ( fta, 
Che^l vino , il fonao, e amor non gliel contra- 
Di Betulia ornai lieta in fuHe porte 
La ttìfta aftìfte inonorata , e guada ; ’ 

Pofcia parlò: la nella tenda giace, 

( OrribiI villa ! ) il tronco infame ; e tanto 
Puote femina vii, quando al Ciel piace. 

Diceva , e forfè il chiaro giorno intanto, 

E fonar s’udio quinci Inno di pace , 

E un fremer quindi tra la rabiba , e ’l pianto . 

Cad- 
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Cadde il Giganfe , e un gran rimbombo naife 
Di Terebinto al fuo cader la valle , 

E reitò in parte ricoperto il calle 
. Sotto le membra del fuo fangue intrif? : 

E quei , che l’atterrò tofto' recife 
Il telchio fìer da le temute Ipalle , 

E per le chiome alto levandol’ f alle 
Genti moftrollo quinci , e quindi > e rife , 


La non più mefta gioventude Ebrea , 
Rammemorando la famofa iftoria , 
Incontro al Vincitor lieta correa; 

Ma David : nulla a me della vittoria 
Devefi C intorno^ ini atto umil dicea)’ 

Del gran Dio d’Ifdraei tutta h la gloria . 


G Sapienza eterna ed' immortale 
Incomprenfibilmente generata , 

Sin dall’ eternitade immenfarata , 

Air immortai tuo Genitore uguale, 

Tu , che fenza fiancarti o fpiegar l’ ale , 

Ma. d’ immutabii robuftezza armata 
Tocchi ogni meta, e l’opra architettata’ 
Soavemente guidi al fuo natale; 

Vienj^ e la rozza nofira mente ignara- 
^°lla tua luce che se fleffa afconde 

noi , fe gli occhi in noi pria non prepara . 

''^ieni , e ’l noftro penfier che fi ccmfonde 
Nel- nulla fuo, nel tutto tuo nfchiara- ' 
Ch’altro -Maeftro nonci:vien.d altronde.. ' 

• D 5 D pel" 
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^ deila ftirpe d’Ifdrael dolente 
Forte, faggio, invincibil Condottiero , 

Che al buon Mose , per fede far del vero , 
Apparifli nel Rovo intatto, e ardente: 

E che ad elTo dal Sina alto fremente 
Per fuon di tuonp e di metal guerriero 
Defti la legge e del tuo giufto impero 
Dilcoprifti il voler fenfibilmente : • 

Vieni: che in van fi fcuòte> e s’afiTatica 
Lo Ranco noftro pie d’ufcir d’impaccio 
Da cruda oppreflo (èrvitù nemica: 

Vieni : e Tafpra catena , e ’l duro laccio , 

Che ’l cammino miglior ci vieta , e intrica , 
Frangi^ Rendendo l’-invincil braccio. 


C del fecondò almo terren di Jeffe ' 

E foglia > e tronco. , e in im frutto y e radice , 
piReiidi i rami ornai, che per tcicCJ ^ 
Segno alle genti il tuo volere elene 

1 eco una labbra innanzi e te comp^-^Te 

. Stalfi ogni Re ne fuon di voce elice 
11 buon Popolo tuo ti prega , e dice : 
Adempi ornai l’antiche tue promefle. 

Vieni alla tua giuRizia a foddisfare ' 

11* giuRo prezzo dell’ uman delitto : 

Che ’l puoi tu fol tu folo a lei pagare : - 

Vien? e ritogli ad un peggiore Egitto 
Il Popol tuo . Deh non voler tardare : 
a.' troppo e al fin da fèrvitude afflitto . 

O 
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O ciella'Cafa di David perfetta, ^ ' ‘ • » 

E ferma chiave che fe lufcio ferra , ^ ■ 

Altra non che l’apra : e fe ’l diiferra , 

Altri in vano di chiuderlo s’affretta : r‘ 

O Scettro , »o Verga dominante eletta *7 • •* 

Dell’ impero- Davidico , che a terra ’«* '• 

Umil ti vedi , o regni in pace ,.0 3 guerra 
Muovi ogni altra di^Re'teftà foggctta: ' 

Vieni, e ornai dell’orribile' e' affannofa 
Career refa dall’ombra della morte • I 
Fbrmidabil più fempre / e tenebrofa ^ ^ 

Vienia -a fehiuder le ferree antiche porte , \ 

E noi richiariia aU’aria luminofa’, 

E fciogli leTatali afpre ritorte-. ■*') 

I Ó dell’ eterno ,* e lucido Oriente •' ^ ' > 

y^ce imm9nfo', incomprenfibil Soie,- 
Òe fuce non della terrena mole- f ri,' 

. . ♦’^i..'fol , ma de’ penfieri 'e della niente ; l 

O di GiuftUzia ' eterna face ard«^te'^ h 
Che feopri di> virtù le vere fcuole ;•>!'■ • 

' Ònde_^ fr volge ài fuo prlncipjo y.‘ 6 ^lcole^ 

ir vero Dio l’affii tta umana Gènfe \ A 

Vieni , pér tante, e tante'età ‘niègato . .* .• >T' - 

In penna del 'paterno- antico errore v- » 

L’afpetto tuo ci fia per te fveiato i-x. * 

Vieni, e di morte il tenebrofo orrore, - mV 
In cui giacciam,. rimanga diifipato ' T 
Air apparir del tuo Divin fplendore, . ■' 

D 4 O Re 
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C Re de* Regi , o fbmmo alto Signore 
Non dall’altrui piacere al Trono, alzato* 
Ma eternamente fui tuo Soglio nato. 
Arbitro delle genti , e Creatore : 

O Saffo immobi! , (aldo, e fondatore 
Dell’edificio , e in angol collocato > 

Che puoid’eflb con l’uno, e l’altro lat®: 
Fare un fol, muro, d’ immortai vigore 

Vieni, e di noftra fabbrica le mura,. 

Che tu dal limo del terreo formalU,, 

Da noi confufa.per npaggior fciagura,. 

Vieni , e i vaghi- ornamenti e tolti , e giiafli. 
Dal noftro-~ardir riftoxa si , che pura 
Ella torni per te , qual la crtafti • 


O dal l^opolo tuo tanto afjiettato 
Supremo , e folo Re vero , e polfente 
E giuRo in un Legislator prudente , 

Largo a premiare , ed a punir forzato 

Tu dal defio de* Secoli bramato 
Sulle promeflTe , e la fperanza ardente ,, 

Che defti al fedel Vecchio, ubbidiente 
Al Sacrifizio , ancorché a un padre ingrato^ 

Vieni e* di noftre fragil armi cinto. 

Getta a- terra ii nemico , e per tuo onore 
Colle armi ilefiè in te trionfi il vinto : 

Vi snl, 0 pofeia che avrai l’oftil furore 
Domo, e da noi l’angue crudel. refpinto , 
Sciogli, il piè noftro dall’ antico errore ,, 

« 

' Opra: 
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Opra amiiiirabil fu , Signor , la Terra 

Erger dal nulla -, e ’l Sole, e quefte, e quelle 
Fonti di viva luce , e Ealtre belle 
Cole , che l' Univerlb in sb rinfena . 

Ed anco il tuo poter da se dififerra . 

Opra maggior, che fabbricar le ftelle, 
Quando creò T umana llirpe, e dielle 
L’ alma immortai , che in fragil corpo ferra . 

Ma farli uom poi , ma poi morir per quella , 

Ed alla' voce al fin del Sacerdote* ’ 
Scender dal Ciel converfo in cibo e un’ opra , 

Che tanto ogni altra vince , e non che della 
Stupore in.,nox,ma gli Angeli percuote, 

E ilo per dir , che ai- tuo p-oter va Ibpra. 

Un Dio nelle mie llanze! Ah non fon degno, 
Che tu venga o Signor Cotto il' mio tetto, ^ 
' Nè che tu avvezzo a imperturbabil Regno 
De’ miei Urani dolor t’ accolli al letto . 

Non fon degno , o Signor : ma s’ hai difegno 
Di falvare un riibel vinto, e Ibggetto*-, 

Non t’è d’ìiopo veder tugurio- indegno: 
Che balla farmi falvo un Coi- tuo -detto . 

Se l’alma mia Ce’ di falvar contento 
Fgra di colpe in egro corpo ‘efàngue,. 
-Proferirci dagli aflri un foio accento . 

Sempre eccedi in. bontà verfo chi langue : 
Ch’anche, quando fatt’uom tu m’ hai redento, 
'Bailava un cennoe v’ impiegalU il fangue . 

’« , D I Su, 
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i 11 qiiefto facro venerando legno 
Spiegando il gran veflìllo vincitore 
Le chiufe porte per T antico errore 

' 11 buon Gesù ne apri del fuo bel Regno , 

Guatalo , infernal ferpe , e in elTo il fegno , 
Più dolce imprefib del Divino' amore j 
Pofcia trova' le puoi , col tuo livore 
Altre frodi, altro pomo', altro difegno. 

Credevi col celarlo agli occhi altrui 
Far con elio reftar fempré fepolta ' ' 

L’alpra memoria degli (corni tui'.' 

Ma del Mondo le lodi or empio afcolta. 
Che r adora in trionfo , e mira in lui 
La tua vergogna, e la tua pena' accolta , 


In lieta villa oltre Fufato altero 
.Stard vegg’io fra due grand’ Alme Amore ^ 
Oliai novello faftofo vincitore, 

Che legge impone al conquiftato impero . 

Ritornerai, die’ egli, al belfentiero ■* 

Di gloria , o Italia , e al prifeo aureo valore , 
Che tai verranno , ,che al tuo bel fplendore 
Ti renderanno , ed all’ onor primiero 

Per quella illullre coppia entro te ftelfa ' 
Vedrai (orge virtude, e farai pago- 
li tao delio fu la viltade opprelfa , 

Che ne’ fnoi figli col pender prefago 
Ed ollro , ed oro invaginando , imprefik 
V cggio de* grandi Eroi l’àntica immago". 

Tu 
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Tu fai , eh’ Amore ; ha i* ali , èd ha la freccia, 
Non meno in Terra , che pofTente in Cielo, 
Tu fai, che un Dio fe veftir corna e pelo 

Per bella guancia , e per dorata treccia . 

• 

Tu fai , che alla famiglia bofchereccia 
Per onta fare al- buon arder ‘di ‘Deio 
Nuovo arbolceJlo aegiunfc, allorché il velo 
Uman Dafne. perdeo fatta corteccia. 

Th fai , che fiamma in riva al Xanto accefe , 
Eterna fiamma , che non anco Inenta 
Fino a i di noftri il caldo fumo Itele . . 

Tu fai V. . che più ? gli affanni tuoi 'rammenta' , 
Mifero , e l’ore in danno s’opra fpefe , . 

Pofeia il lago d’Amor , fe puoi j ritenta » i 


Qiial mi ferpe nel fen vivace aa*dore « 

Puro , ed innato in fiamme chiare , e note , * 
Sopra cui pioggia , o nembo , in van percuote, 
Anzi più deità il fuo natio fplendore ? 

A h ben conofeo del 'divin Signore* i’ 

L’ accefo raggio ; che mia niente fcuotC ', 

E le potenze Tnie di fenno vuote - 
Empie di fua prudenza , arde d’amore. 

Si quefló e il raggio , eh’ entro me fi ofeura 
Per Io mal’ ufo , eh’ io talor ne faccio , 

E per l’ umana grave nebbia impura , - 

Se non fi rompe,© non s’allenta il laccio'.. 
Con cui mi ftringe la mortai natura, ^ 

A Dio. non folo, a me medefiino fpiaccio. 

D S T’ Emr 
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L’empio , che nulla crede , e più non fenje 
Ragion , che invano il pentimento attener,. 
E non ode il rimorfo , o noi comprende , 

Quando ha- il delitto luo fempre prefente , , 

• 

Ei, tema allor , che da la man polente 
Di Dio fdegnato il folgore difeende,. 

' B de gli oltraggi fuoi vendetta prende’ • 
Sovra la ftrage deli’ iniqua, gente . 

>^oft efa voi, Donna illuftre, in cui difefa'i 
Siede Virtù,, che in voi fi raflìcura > 

E i pregi di voftr’Alma a noi palela^ 

Se quel timor, che il voftro core affanna,. 
Allor che finge la fatai feiagura , 

Noi paventa. Innocenza , e Io condanna. 


Quella , che a noi divide e Cielo , e~Terra> 

E empiendo l’un, l’altra circonda,e abbraccia, . 
E ciò , ohe il prillo feme in loro ferra, 
T>ra loro alterna , e ad altre forme allaccia :. 

Dal fen Se la gran Madre, che dilTerra 
Talor col non fuo moto, a. forza fcaccia 
Un acre fpirto , che all’io fu dov’ erra 
Il filo contrario poi lo^fpinge, e caccia. 

Ivi gli annoda , e poi cos^ rinforza 
Quel, che a fei piove in fèn,. forte calore,. 
Che lopra lor le nubi a cader sforza ;, 

Allor movefi in Ciel l’atro fragore,. 

Qiiindi il turbin fuor efee , e tragge a forza;^ 
Quegli , eh’ agli empj fon pena e terrore .. 

Dond’ 
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DoiYcrhai tu rarmi , e,donc!u i laccio e Tali,. 
Amor , che tanto incrudelirci or meco? 

Ah ch’arcier non fei tu, non fei tu cieco, 
Io. fono, io dietti l’arco , ed io-gii Arali. 

Gii feuardi- miei ,. che debbo alle iir;n:-oi*taU.' 
Cole innalzar , . con bdta vana or reco' 
Incauto perdo , e me niedelino accieco -, 

E accufo te , che lenza me non vali . 

Anzi conofco .ben , ch’altro non fei 
Ch’ un foverchio desìo , che nel cor’ erra 
Sotto la /corta de’ penlìer più rei , ; 

Il qual crede dv^itoj fingendo in guerra, ” 
E vinti., e incatenati in Gid- elr Dei, 
Rendere oneAi i (ùoi delitti in terra.. i 


QrieAa , che* fpìee?a , verdi'rami omb'rofi ' 

E par, che a Ipeme di buon frutto s’efga,. 
Arbor, gentil , ch’io già fotterra po/x* ' 
Oliando ancor’era.tenerelia verga , 

Borear nb tu , ne alcun de’tuoi nevofi , - * 
Fratelli to.cchi , o .fveJla , e al fìiol.difperga , - 
Se mai ritorni a- noi ne’ di piovofi 
D’ orrido > e pigro, gel grave le terga. 

E ^ all’irar.natìainon fai por freno, t 
Schianta un abete , che gran parte ingombra 

. DeU’aria inutilmente, evdel terreno j > 

Che loderant! quei , cui* invidia adombra j”* 
Alberi eguali , e quei , che al Giel leréno 
Ei toglie ,;C opprime Cotto sb 'coii’ombra. 

Amor 
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Anìor mi tolfe il core , e in un drappello 
Di vaghe Ninfe^ £el lafciò cadere : 
Nacqiier tofto fra lor liti guerriere 
. L’empio poHeflò ad ottener di quello r 

Per torre alfin le riflè ,* a un ramofcello 
incatenarort di commun parere , 
Perché quella Taveiie in fuo potere , 
Che in laettailo fea colpo più bello» 

Ecco già pronta- ognuna l’arco eftoile, 
Ed il povero cuore in un iftante 
Di fangue tutta,* e di ferite è molle. 

Ma deformato da ferité tante 
Nefliina poi sì lacerato il volle , 

£ reilai lenza core , e fenza Amante . - 


Colui, che moflè in Ciel le non lue penna - 
' Per la ftrada , che all’uQm negò natura , 

E poi fu Ja marina a cader venne , 

Che tralfe il nome dalla Tua fciagura . ^ 

• 

E l’altro , che primier le audaci antenne ' 
Spinfe per l’Oceano a la ventura , . 

£ da la poppa intrepido IbAenne > 

L’afpetto rio della. procella ofcura. . 

» 

E il fanciullo, che pari ardir non ebbe' 

Nel domandar , che neirufar del dono , 

Per cui fui Pò nuovo arbofcello crebbe, • 

Se tomalTe a voler dò-, che gl’incr<^bbe , • 
Men temerario di quel , ch^ora io fono 
Se torno a i lacci > on^ fuggii , farebbe . 


« » 
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O noftra antica veneranda Pale 
Tranquilla Dea de’femplici Partorì , < 

Che per efler poflente ed immortale v * 
T* appaghi foi di poche frutta e fiorii • . 

Ricevi il fumo, che a te pingue Tale ’ 

Deiragnel , che ti- facra Ormindo e dori 
Piccolo h ’l dono al poter noftro uguale' 
Non al disio, che dar vorrebbe i tori.= 

Lungi dal greggie fiano'i lupi", e fia . I 
Sempre a lui verde il prato , e chiaro il fonte » 
£ a me fempre fedel la Ninfa mia 

Ciò dirti : e appena fur le voci pronte , 

Ch* ella n* ebbe difdegno ; ah gelosia ! 

Nè per quei di più ci guatammo in fronte » 


Oliando la verde, e timida Incerta • 
De’fpineti all'ombrio fi cela e appiatta,. 

E r altiflimo Sol l’ ombra contratta 
Può la campagna rimirar Icoperta.:. - • 

Su quella rupe difeofeefa , ed erta 
Tacito, folo, e con la mente artratta 
Elpino Tale , e in cima a lei s’ adatta 
Per dirupar nella 'vallea delèrta. • ‘ 1 

E guatando allo ^ngiù : vuoi altro Amore,, 
Finche ’l langue mi bolle nelle vene ? 

Dice molle di pianto, e di fudore. i 

Dice, e fili cigliò della rupe viene. ^ 
Ma tale affanno gli fi llring^ al core , 

Che indielro cade impallidito , 0 Eviene . 

Cos’i, , 
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Gos’ e , cos’e più nobile amore 
Nell’ ornamento delle fatte cole ? 

Solo fopra di lui >v’ e. il Tuo Sonore ^ ^ 

Sta 1’ altro foCto .i’ ali inìperiole : 

Ei degli tre gran- Caos in rnezzo al core. 

Sedè primiero ;,allor che Dio compole 
L’ informe , e volle dar tre Mondi luorei 
Da queir atte materie disiofe . - 

•La prima mente ^Dio. volge imperfetta.;-- 
.. Iddio, l’ irraggiare? amor vie piu Uccende, . 
L’unifce accefa,e unita. vien perfetta*,. 

E quella mente in -se l’ idee ct^prende. 
Dell’alto CieU. della Terra foggetta.: • 
£d'Ccco il Mondo , che da. amor dipende:. 


Vola talofó^il mi© penfiero 5 e in -feno • 
Eurtivamente di * Madonna poia , 

E com’ il- traggo dolce, aura .amorofa , . 
Ogni.affanno fofferto in lui vien meno. 

Ivi addentro contempla il bel fereno. 
Dell’Alma-, oneftamente baldanzom-,^ , 

Ed ogn’ altra virtìi , che ferba afcma 
Nel terren velo alta umiltade a freno - . 

Nb'pur Tazio. di- -ciò rimirar. vuole . 

Figli di tai'virtudi accolte in viri- 
L’ alme eterne bellezae al Mondo fole ; 

Onde fcordato delle pene altrui..^ 

Non più fen riede , o pur le. rieder luol,e, 
- Nulla di pria. più vi conoTco m lui. 

Vi*. 
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Vidi , vidi il futuro : e il gran Clemente 
M’aperfè il vel delle non note cofe, ^ 

Ei , che l’ ire d’ Europa ricompofc , 

E le portò fu la nimica, gente . 

Vidi un fanciul di nobil ira ardente. 

Che col Padre fui trono il pie ripoie , 

Da cui già TAvo empio fiiror depofe , 
L.*Ayo che im ombra io vidi allor prefeiite . 

Vidi e chi mai più maeftofo ha vì](Iq 
Stuolo d’ Eroi rifbrger dal periglio 

Con maggior gloria^ è con più bello acquilo ? 

• ^ 

Illuftri al pari fon l’Avo in efiglio 
- Col perder regni per la Fe’di Cxifio , 
Coll^acquiftargli e il gran Nipote , e il Figlio . 


Ea Fede alma, dicea, : fra noi Britanni 
Sovra r avito foglio era’ ben. giufto , 

Che ufcilTe fuor del cej^o fuo vetullo 
. Quello , che il Padre , e le ritolga a i danni . 

Giiifto fia ben fe a i molti , e gravi inganni 
Deir infedele a, Dio Tamigi ingiufto , 
Sc^giunfe-il gran Clemente , il germe raìguflò 
Potrai lòttrarre a i minaccion aftanni . 

Ma le tanto il Cìelniega.; ah! lafcia almeno. 
Che fotto a i prilchi , e nuovi aiigur] tuoi , 
E al fuo Scettro , ed a Pier ti nafca" in fe'no . 

Quindi armato di zelo a regni fuoi 
Potrai mandarlo, e pcrfual^ appieno 
Che non v’e Re, £e tale, tu liol vucj . 

Apro 
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Apre la porta d’ Oriente il Sole , 

E a noi conduce il memorabil giortìo , ^ 

In cui vedrem della bramofa prole ■ 

Te , o Re fublime , alteramente adorno . 

Lieto s’ allégra ognun, che Dio ben cole, 

E chi r oltraggia tC ha roflore , e fcorno , . 
Come a’ notturni augei la luce duole , 

E piace agli altri allor, che fa ritorno .• - 

t 

Più certo' pegno , che il Tavor^ del Cielo 
■•Ti fi muove a finifira, aver non puoi^- 
E così tolga a*rAnglia cieca il velo.. 

E tu rieda chiamato a i regni tuoi , - 
E il primo regio Figlio del Vangelo * 
Pentito un diTaipcia ritorno a noi . 

Tre donzelle, uria Manco avea l’ ammanco , - 
Verde T altra , ‘e là terza ofiro coprra , . 

Io vidi liete in dolOe. compagnia 
Terger dagli occhi di- Clemente iLpianto . ^ 

.Una, credi', diesa, tuo Tol 'fia ,il varito'- 
, Di trionfar della nimica mia; ' 

• Spera, indi T altra, il Cielo non oblia . 

La lunga pena del tuo -pianger tanto. . 

E Tàltra poi, Tuonar Tincude afijolto, • 

Su cui fi tempra Timniortal faetta. 

Ed in ciò dir fuoco divenne in volto . 

Nofiro b ritorre, e dare i Regni; afpetta 
Che; dalle fafeie abbia il gran braccio iciolto . 
Colali , che e-Tiato a far di noi vendetta 

Mi- 
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Mira la regia Màdré ,' 0 PàrgOletto / 

Che geme s'i ,• fna difdegnoia geme^ f 
Mira il gran- Padre > che fereno* alpetto 
Ti moftra fuor , ma ii duol ne- l’alma preme» 

Sai tu perche cosi prellb'al tuo letto * 
Stanno sè ftelTi ,-6- te guatando infieme?- 
Per rammentarti, che tu fofti eletto ' ; 

Di tre gran Regni a Ibftener l’a fpemc . - 

E dicon ; Figlio impara dalla^cuna , 

Che avelli in Roma , e non l’avelti in vano ; - 
A conofcer qiial Ila la tua fortuna . - 

Ci tolfe il regno' l’odio al Vaticano ; 

Or vedi come il Ciel coi Re s’imbruna , . 

E penla come ei può tornarti in mano ..» 

Gran Re, tu non fei fol 'degno d’impero ' ’ 

pjr l’alto fangue , che ’nci cOr ti’ v . 

Nè per i'Ahgfico e io Sro’s.ecii* , 

Che la ben, che- tu l'd Signor ilio v-crq, 

» 

Ma perchè il tuo magnanimo penfitro 
Nell’aurea luce di virtù s’accefe; 

Perchè opponelli alle mortali ,offefe 
D’un reo deftin Taiùmo invitto d altero,. 

Qiiindi t’ allegra , e fappi , che alla forte 
Non fempre la virtù foggetta cede , ’ 

Nè fempre pena uom generofo, e forte. 

Tempo verrà, che fu l’avita fede 
Farai ritorno, e t’apriran le porte 
Con tua gloria maggior Giuftizia e Fede 

La- 
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La ma fseranza , il tuo foccorfo c nato! 
Bella , faggia , ed onefta ^ta Regina , 
Nato fotto r augurio , e lotto il Fato- ’ 
Della temuta Maefta Latina . 

t 

Non agli agi, che merta.il regio Rato >. 
Avvezzar dei la (ua virtìi bambina , 

Ma a quel rkor , con cui fu già educato 
Scipio, che mife T Affrica in ruina.. 

Fra gli elmi e Tafte nello feudo avito, 

Poh le nxìmbra, e chiuda le pupille 
A breve fonno con guerrieto invito 

Cosi d* onor s’ accendono faville 
Cosi fu già da Tetide nudrito 
Per dettino dell’ Atta il fero Achille . 


V ERDI mirti , ed allori , 

Che facefte ombra un giorno» 

Al bel volto di lei, che a me fol piacque: 
Tenere erbette, e fiori,. 

Che ’l fuolo ornatte intorno I 

Qiii , dove il' fianco ella pofando giacque ; ^ 

' Crittalline , e dolci ac<me , | 

In cui Colea fpecchiariì 
Oliando i crini feiogUea , 

O intteme raccogliea ■ 

Di violette ed altri fior colparh, 

Deh. volgetevi intenti 

Al metto fuon de’ gravi miei lamenti . 

Se meritar pietate- 

Puote morendosun core ,, 

Che tanto^amò iènz a fperar? mercede ; , | 

L’ antica fericate ^ 

Ornai 
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Ornai deponga , o Amore , 

Madonna, che ’l morir mio fol richiede; 

E mentre che ella vede 

Me giunto all ore ellreme 

Frangere all* i’mmortale 

Spino il career fuo frale , ’ - ’ 

Non prenda a fcherno , come fuole , infieme 
E ’l mio infelice flato , ‘ ' 

E *1 trionfo da lei tanto bramato . 

Oliando air offa mie nude , 

Per pomi^ del fuo orgoglio 
La bella Fera pafferà vicino . 

Cola tra i’ ombre ignude 

Dolermi io più non voglio 

Ne d’effa, nè del mio crudel deflino .; 

£ U cenere mefehino , 

Che rimarrà infepolto 
Alle ingiurie del Cielo , 

Sotto il fol caldo, e ’l gelo, 

'Dal fuo rigore , a picciol urna tolto , 

’Dara lode alla terra, 

Se per gloria di lei noi copre , o ferra . 

Chi' sa, chi sa, che un giorno 
In lei non venga meno' 

Del mio dolor l’ineflinguibil fete,’ 

E faccia a me ritórno 
Col vel di fiori pieno, 

E le pupille meli fuperbe , e liete ; 

E r ultima quiete 

Dal Ciel mi preghi , e dica ; 

Ahi quanto amò coftui , . “ 

Ed io SI cruda fui, 

E di me llefla , e di pietà nemica ! 

Ed in ciò dir , le gote 

Bagni delle finor lagrime ignote. 


5>4 CANZONA’ 

Amor, Ciclo, Fortuna 
Riferbatemi a tanto : 

Che ’l rigor voftro io benedico ,* e lodo ; 
Balla folo quell’ una 
Mercede al lungo pianto , 

In cui d’un tal peiifier contento io godo ; 
D’ altra fpeme non odo 
Voce, che al cor ragioni: 

Nè te a pietade nuova , 

Donna , il mio dir commuova , 

■ E fdegno fol nel tuo parlar rifuoni , 

Se nonché io perderei 

Il più bel pregio degli amori miei. 

Canzon, rimanti meco in .quelle felve 
A lare , a chi noi crede , . • 

E del mio amore , e di mia mortèxfede .. 

l • ■ I 

A Mai , poiché ragion conobbi > ed kmo i 
Ed amerò , finche godrò la luce , 

Or bellezza , or virtude , e ognor me (lellb ; 
E amando un certo occulto bene io bramo. 
Che non conofco , e il fenfo mi conduc^ 

Che feguo , e pur non vorrei girgli appreflo : 
Parlo fovente a un melfo . 

Di lui , che cerco , ed odone dir cofe , 

Nuove , e maravigliofe , 

E tal che udendo parmi 
Da terra alto levarmi 
Sovra l’agil penfiero , e fentir meno 
Il grave del mortai pefo terreno: 

Pur quello Amor , che volgo al fanto oggetto 
Ultimo , e primo , e che in fuoi fatti, miro. 
Come nel frutto la virtù del leme , 

A lui non giugne ; ma con torto affetto 
Per bellezza mortai fa eh’ io folpiro , 

In 
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In lei fermando V ingannata Ipe'me . . 
Raggion però ne teme ; 

Ma temendo pur va dietro alla vifta , . 

Che vigor nuovo acquila,' 

Poiché* ella v’acconfeiite , 

E gode allor , che fente 

Parlar di. lei, e fomcniniftrài modi 

Dolci e talor v* asgiugne ancor le lodi : 

Cosi tradita da sé Itcfla l’Alma 
• Per l’etere fi crede eterno , e puro 
L’ali, fpiegar direttamente a volo *, 

Ma percné folo dell’ umana falma 
' S’ appaga , fempre pi, li nell’ imo , e ofciiro • 
Calie s’avvolge,e nons’apprena al Polo* 
''Pur tenta ognor da fuolo 
.Levarfi in vamio, come Augel, che ancora* 
;;Non ha ben- tutte fuora 
L’ali né può volare; , 

Ma gli é noia il più ftare , 

E benché inferme le fue penne fenta ; 

Segue il natio fuo illinto , e volar tenta . 

-.0 quante volte .dentro à due -pupille 

Fulgide , e vaghe', c dove Amor s’ annidi , 

.E donde muova per ferire il core,' 

'Sento le luci mie chete , e tranquille 
Ripiegar Tali , e far’ ivi i fuoi nidi , 

Paghe fol della fcorza , e del colore ; 

Né più dello fplendore 

Aver defio , che la guidava al vero, • . 

Seguendo il buon fenderò. 

Per .doge non mai lafiì ’ 

■Moifo àvrebbono i pafiì , 

Nuove acqa: {landò dagli oggetti forze , 
Finche non veggan chi lor brame ammorze 
E i’io le fi: rido, e le ricchi amo indietro 

A 
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A udir la voce di un pender più faggio, 
Che nafce della mente; e lor s’ opone ; 
Rifpondon si , che ne divien ; qual vetro 
Fragile , V Alma , e fe le ofcura il raggio. 
Che rifchiara il fentiero alla ragione . 

Ed in nuova opinione 

Colla medefiTia villa V accompagna 

E in van di poi fi lagna, 

Che vede ribellarli , 

E fuo nemico farli 

Il pender , ch’era a guardia delle porte , 

E per cui d credea libera , e forte : 

£ lente dird : pria , che tratta in terra 
A ornar la fronte delP umana fpoglia , 

Cofa vedemmo in Ciel dmile a quella : 

E benché la memoria, che d ferra 
Nell’ombra denfa, in sé non’la raccoglia 
Pur tiene un fegno, ond’ ella è manifella , 
Perocché vinto rella 
Il cor dlTando un folo fguardo in lei ; 

E lo llupor , che i iu;i 
Senfi circonda ; e invo^ye , 

E che tollo non folve 

Dal fuo gelo il pender di lei fol pago , 

Ben mollra, ch’ella é la bramata imago 
Ne vai , che lor rifponda , ellér bellezza 
<^iella Bellezza , ch’è la prima Idea , 

Senza color , fenz’ occhi , e fenza gotte ; ' 

Nè che forma di membra in lei s’apprezza. 
Né ciò , che ’l nollro humano fenfo Vea 
Ma forma tal, le cui fembianze ignote 
Sono a’ noftri occhi , e noto 
A le pupille fol dell' intelletto ; 

E in lei non é Telfetto, 

Qjjial di natura e Urie, 

Ai- 
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Alla cagion (ìmile , 

Come non è cofa umile all’opra 
.L’Artefice; che intorno a lei s’adopra: 
E che ben falfi a lui fegno d’ onore 
Col donar lode all’ artificio vago ; 

Ma non però fenza lodar la mano: 

Che fe poi l’ opra ftimerem maggiore : 

E del vero esemplar la finta imago ; 

■;0 miai confufion nel petto umano 
Della il penfiero infano : 

Che da quefto de fenfi occulto inganno 
"Tutto a noi viene il danno. 

Come tutte del grande 
Mare, che Tacque fpande^ 

Efeono in bafla valle , e fovra i Monti 
E le vicine , -e le lontane fonti . 

'Ma poiché Amor di tua ragion non cura; 
Taci, Canzon, (kura 
Che , fe chi vuoi non t’ ode , 

Altronde avrai tua lode: 

B Ello è ’l Prato a vederli , 

Quando d’ azzuri , e perfi , 

Di rolli , e bianchi fiori , 

E d’altri bei colori 
'T>ivili a fchiera a fchiera 
L’adorna Primavera; 

Ma fon più belli molto 
I fiori , che nel volto* 

■Rifplendono a la bella 
Leggiadrillima JeUa: 

E belle a rimirarfe 
Sono le Stelle fparfe 
Quando il fuo bruno velo 
Spiega. la notte in Cielo; 

Ma fon più belle quelle 


y. 


Dne 
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Due fole chiare ftelle , 

Che ha in fronte la mia bella 
Leggiadrillìma Jella ; 

Che i vaghi fior , le ftelle 
Ancor che vajghe, e belle, 
Veggio talor Iparire, 

F veggio illanguidire ; 

Ma l’ altre ftelle, ,e i fiori, 

I raggi , ed i colori , 

Che. adornano la bella 
Leggiadriflìma Jella . _ 

Anno fonti, e radici 
Più nobil , e felici, 

E di più falde tempre , 

Che Ipltndono mai fempre ; . 

Mentre quel,. che apparifce; 

E fuor la.colorifce , 

Non è , che il fol rifleifo 
Del vero bello impreffo 
Nell’ alma de la bella. 
.Leggiadrifllma Jella. , 

A ALI’ ombra di quell’ orno 
Sedeano infieme. un giorno 
Fella a capo chino j 
A capo chino Elpino : 

El|)mo al. fin rivolfe 
In lei le luci, e.fciolfe 
La lingua .fiia tremante ; 

Ma nel medefmo iftante , 

Che fuor nel labbro ufcio. 

Di parlar fi pernio. 

^ Pur mefto diffe: Jella, 

Tu m’.hai tradito? ed ella 
Rifpofe : non e vero *, 
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Ma il fìion non potb intero 
Dal grave affanno tocca 
Articolar la bocca , 

E le parole ulciro 
Nel mezzo di un rofpiro. 
Tacquero quindi un poco , 

Senza mutar mai loco , 

Tacquero, e impalidiro. 

Tacquero, ed arrollìro. 

Di nuovo Elpino pofcia 
Dalla foverchia angofcia 
Corretto a parlar prefe , 

Ne ’l fuo parlar s’intefe. 

Ben parve dir fmarrito: 

Jella, m’hai tradito. 

Dopo l’afflitta Jella 
Mofle le labbra anch’ella; 

Ma difle col penderò : 

Elpino, non e vero, ■ . 

D’ ambi incanto nel core 
Furtivamente Amore 
Paflando , e ripaflando 
Andava ventilando 
Col fiato a poco a poco 
L’antico amabil foco. 

Che fi giacca nafcofo 
Nel Cenere geloib; 

E appena il vide accefo , 

Che il volò fuo riprefo : 

Sull’ albero s’ aflìde ... 

A riguardarli , e ride . . 

Segno ne dier contenti 
Scuotendo l’orno i venti , 

L’orno, che d’effi ih grembo 
Di verdi foglie un nembo 
Lafciòcadere, eintanto E ^ 
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Si follevaro al canto , 

E dir parean gli Augelli 
Di fopra gli arbofcelli : 

Non na , non ha tradito 
Jella il luo marito . 
llora la bruna notte 
alle materne grotte . 
Cortefemente uldo , 

E tacita coprio 
Sotto l’ombra dell’ ali , 

L’ opere de’ mortali. 

Uefta di giglio , e rolà 
Forfè troppo odorofa 
al teflìita ghirlanda 
Un paftorel ti manda 
Jella. Con le tue dita 
Prendila, e la crinita 
Tua fronte ornar ti piaccia, 
A fin che di tua faccia . 

Nel farne il paragone, 
Conofcan le perfone , 

Qiianto fiano maggiori 
• I vaghi tuoi colori , 

Che ’l candore , e ’I roffore 
Di quello, e di quel fioro: 

E pòi riprefa in mano 
La ghirlanda, lontano 
Tolto da te la gitta 
Languida , e derelitta . 

Non merita un mio dono 
Sederli, come in trono, ^ 
Sul tuo crin fe non quanto 
Di tua bellezza il vanto 
Sovra d’ ogni. alto emerga, 
E.pofciafi difperga. 


ì 
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B Ella Jella , la tua bella 
Ckioma bionda ricciutella 
Mi par tutto oro filato 
In bei crini attortigliato ; 

Ma deir oro afiai più bello , 

Che non ebbe in. Coleo il velo * 
Poiché dentro mia ragione , ’ 

Méntre faccio paragone 
/ Del metallo degli avari , 

Trovo pregi affai più rari' 

Nella tua dorata chioma , 

Che non ha T antica Roma . 
Bella Jella, tn dirai, 

Ch’ io Infingo , e parlo lafiai , 

Or mi afcolta . Io ti rìfpondo , . • 
Che Virginia il capei biondo 
Ebbe già , Lucrezia ancora , 
Come r ha biondo T Aurora : ’ 
Or tu Tappi , che per quefto 
Di man cadde il Regno a Sello , 
E perdeo le forze e 1’ ale 
Il poter Decénvirale . 

Vedi or tu , fe.i biondi anelli 
Degli aurati ^uoL capelli . 

Aver polibno vigore , 

Di confondere U mio core . 

^ f • ■ 

Q uella Fonte, amata Jella' 
Mentre tu ti ficchi in ella^ 
L’elTer d’ acqua a poco a poco 
Lafcia, e prende quel di foco i . 
Fioche tante in lei faville ' 

Cader fai da le pupille j 
Che movendofi rumore 
Gol fomento del calore. 

E 3- 
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Si feconda , e fecondato 
Un’ Amore ( ahi Ì grato 
Vedrò fempre , ed amor tale;, 
Che Ca tofto mio rivale. 

Tu fai bene, che dall’acqne 
L’alma Venere già nacque, 

E da prima Tulle fpume 
Galleggiò l’ aureo fuo lume 
Che fi vede in un iftante 
Divenir f Oceano amante 
E le Foche , e le Balene 
Fuor dell’alga, t dell’ arene " 
Germogliajf qual dopo piova 
L’ erba in terra fi rinova . 

Che fe cruda , quanto bella , 
Non ti vuoi moftrare Jella i 
Per pie tade ti allontana 
Dalla perfida Fontana. 

!Ma tu più crudel che mai 
Filfi tieni in elfa i rai 
Cgnfigliata dal piacere , 

( Ahi che diffi! ) di vedere 
Nafcer quindi , . come quella,. 
Altra Venere novella, 

E l’ arene in pochi iftanti , ‘ 
Germogliar di mille amanti . 
Che le "il dilTi fu per gioco, 

. E poi queft^. non e il I9C0. 
Nacque Venere dal mare . 

Jella più non ti fpecchiare. 
Quelle fon poi tutte cofe 
Inventate , e favolofe^ 

Dette fol per, lufingarti , 

Lafcia o bella, di fpecchiarti,, 
Ma tufilfi ancor terrai 


I 
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Dentro l’ acque i tuo’ bei rai ? 

Mira pur: non ancira molto, 

Che averai d’ intorno accolto , 

S’ io ti lafcio air aere fofco 
Preflb il Fonte in quello, bofco 5 • 

Numer grande di Silvani-, 

Che dal monte, e per li piani 
Venir fogliono a quell’ acque 
Quando , il Sol nel mar - Il giacque , „ • 

. Allor SI filfar potrai- 
Dentro il Fonte ... Ed or , che - fai ? 
Dove fuggi Ipav^entata ,. 

Donna indarno feguitata?' 

Poiché a quello, ed a quel detto. 

Fai feguir lo lleflb. effetto-, 

2 Ermati , Jella , alpetta V 
L Qual paura or t’affretta?.- 
Urtano li tuoi palfi- 
Nelle fpine , e nei fallì , 

Di cui la llrada- è piena. . 

Jelia. corfo. affrena V- 
Che. men veloce anch’ io . 
Muoverò.il-palTo.m'o,. 

Ma tu pur fuggi : alpetta , 

Non aver tanta fretta,. 
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Almeno tanto afpetta, 

O Jdia ritrofetta, 

Finche ti afciughi il vifo» 

Di fudor caldo intrifa: 

Almeno tanto afpetta 
Aflìfa in full’ erbetta 
Ch’ io dell’acqua ti porti; 

Frefca, e ti .riconforti ; 

Onde riprefa lena * ■ 

Tu poffa per P arena 
Dalla ftanchezza fciolta-^ 
Fuggire un’ altra volta . . 

S E riferbaffi P orme , ; 

Tetra fconvolta , e informe > . 

’* Da zappe invidiofe 
Lacerate,.ed afcofe. 

D’Orme del fianco ( ahi laiTo! )} 
Che auria ferbato un fallò , - 
Qual^di te nome andria. 

Per P onorata via j ^ 

Per xui gli antichi' Eroi 
Giungon famofi a noi ! ^ 

Qiiante mai Ninfe, e quanta: 
Yaghi Pallori amanti 
Vedrelti notte e giorno 
Farti corona intorno , 

E fopra te dal grembo-, 

• Sparger di fiori un nembo ' 

E pregar che fuperba 
Alteramente.!’ erba 
Crefcati appr-elìb > e P orma 
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Non tocchi della forma, ' * 

Che fopra te lafciaro 
Qiiei , che qui fi poifaro I . 

Benedetta fia l’ ora^ . 

In cui r uom s’ innamora > r 
E dentro doppjo petto 
Si accende un Colo affetto , » 

E di quefto , e quel core 
Forma un fol cuore Amore.- 
Ma fia pur maledetto - 
Quel momento , che infetto 
Di gelosìa germoglia • 

In frutto, e in fior di doglia . - 

0 qome bene hai fatto, 

T erreno'contrafatto , 

Sotto diverfè forme 

Per confonder quelle -orme ; - 
Che s’ora io rivedefit' 

1 fegni , i fegni fteifi , 

Che ftolto in te lafciai , V 
Quando m’ innamorai , ■ 

jConfiderando infieme - • ' 

L’ affetto , ch’or mi preme . - 
D’ averteli lafciati , 

Perche cotanto ^ ingrati <- 

Tu mi ti mpfiri, ed ella,-. , 

Ahi fconfigliata Jella ! 

Al fuon de cali miei 
Io mi difpererei . • 

O Cechi neri, e biondo crinev* 

Nere figlia, e porporine 
Gotte, e labbri collo- bianco > 

• • • • ' • • 

E ' ila 
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Ha colei , che'm’ ha piagato 
Colio fgùarclo il iranco lato 
M’ ha piagato : e chi potea 
Chi reUftere fapca 
Al poter , eh’ efce da un Tolto ,, 

In cui mirali raccolto. 

Tutto, quello onde s’ apprezza ' • 

Sparfa in mille la bellezza ? 

Or non fia che più condanni 
L’ atra guerra di dieci anni 3 
Che i’ Ideo. Pallore accefe 3 
E l’Inipero d’ Alìa llefe^ '[ 

Sotto r orrida ruina. . 

Colla bella fua’ rapina : 

Che aTcoprirvi tutto, intero. 

11 calor.- del mio penile ro , 

Ancor’ io , benché doveflì 
Sofferir gli affanni ftelfu 
Di veder la. Patria a terra. 

Aria tutta, dalla guerra,. 

Correrei fulla ruina. 

Alla. celebre_ rapina 
/ 

D lmnù, Iella,, hai mai* Pentito» 

Nel tuo core alcun prurito. 

Di parlarmi di. vedermi , \ 

Nella. |uifa , «che gli infermi. 

Dalla fete afflitti , ed arfl. 

Bramerebbono tuffarli, 

Dentro un flume , e in mano, avere.; 

Tutte l’ acque in un bucchiere ? 

Dimmi , Iella , hai tu provato 
Un dolor nel manco, lato , 

Qual chi P alma abbia ierita 

Ne.- 
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Nè ritrovi la ferita?' 

Che fe sì ,, contento Jo fono/, 

Né più. d’ altro ti ragiono : 

Che fe no : ahi taci-. , Jella , 
Che fe fciogli la. favella,, 

Pollo, dir di aver finita. 

Qiiefta. mifera mia vita 
Ma' dì: pur ; che la tua bocca. 

Un’ ohimè languido . fcocca . 

Fùor del labbro, /colorato , . 

Da due lagrime. bagnato?' ' 

Sicché r aria intorno moke 
E. palTando > dolce, dolce • 

Ber l’orecchio , torna . l’ alma . 
Nell’ amabile fuai calma . 

Io. non credo, che tu finga 
Che.fe.fingi , mi Uifinea. 

Così ben quel i tuo . bell’ atto , , 

Gh’ io rimango foddisfatto , 
j E. conofco , eh’ hai fentito » 
Dentro/ il core quel, prurito,. 
Dentro il core. al. manco lato , , 
Eai’ve’l dardo, penetrato 
iLafcia r anima ferita 
D’ invifibile ferita^. 

V Aga Jèlla„e quando maf 
Per fuggir, del, Sole i rai,, 

Ci farem di quella , e, quella ■ 

Verde pianta al fine ombrella? 

• . 


• • • » • 

Paffo avanti , e un pin ti addito. 

E 6 
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Mi rifpondi : mal gradito 
Fummi fempre un’ arbor tale , . 
Perchè troppo in* alto fale 
Col fuo tronco , e all’ aria in feno, 
Che lo fcuote , e All terreno 
Fa cader con dannO', e lutto ^ 

Il duri fin mo Tuo frutto. 

Qiiel cefpuglio" di gineftra , 

Che gialleggiane alla deftra ? ^ 
Neppur quefto , perchè ferra ^ 
Troppo chiufa Ano a terra ‘ 

L’ ombra intorno , e nel 'fegreto * 
De’Aioirami, ov’è più lieto,. 
Forfè forfè , e chi fa mai , 
per fottrarfi anch’efla a’rai; . 
Yiperetta non fi celli " 

E che quindi fra i miei veli ' 

Non trapaflTi , e forda forda 
Sotto i panni non mi morda - 
Ahi che penna ! Ecco l’ Alloro* 

De’ Poeti il bel teforo-. 

O fia pur la lor ricchezza , 

Che da me nulla A apprezza ; ; 
Poiché fempre mai fu queftà • 
Pianta Aerile funefta 
Alle Ninfe , de a’ Pàftori , 

Non vi b alcun, che Dafne ignori , - 
Nè che al cor pietà non fenta. 
Quando Apolline rammenta 
Condannando ognor l’ ingrata , - 
Benché in trohco trasformata^ 
Io fe mai vicino- a lei 
Mi fedefifì , temerei , 

Che toccandbmi coll’ombra- 
Della brunna foglia, ingombra^- 
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MI rendeflè e .1’. Alma, e core 
Diill’ antico (uo rigore: 

Ch’ io riputo ingiufta cofa 
Aver r Alma si ritrofa ► - 
Dunque s’ hai nel cuor pietadé, 
Deh mi fcopri , qual t’ aggrade 
Ombra d’ albero o di (affo : 

Che pofiamo al fine il palfo : . 
Ma tu fiegui il tuo cammino ^ 
Sorridendo . Non ih pino , 

O r alloro è , che ti fpiaee • 

Ma si ben perchè ti piace 
Colle v^ne tue parole 
Farmi cuoc(y:e dal Sole. ^ 

€ He faremo , o bella Jellà , • 
Leggiadriffima Donzella, 

Or che ’l Sole in ogni ‘lato < 

Arde il bolco , ed>arde il prato.? 
Te la ridi ? Ah non penfare ^ 

Di dover cosi paflàrc' * 

Tutto ik caldo della fiate , 

Senza aver, di me pietate . • 
Anderemo alla fpelonca? 

No , che ’l Fauno dalla ronca * 
Ho veduto che fi ^piatta 
Cheto cheto -nella 'fratta . 
Anderemo alle fontane? ’ • 

No , che ognora il noftro Pane 
Tra le canile lagrimando> 

Va Siringa «ricercando . ■ 

Forfè al bofco degli allori ? ' 

No , Che Febo i jwimi amori < 
Non' fi è ^ancor dimenticato 
E- di lauro .è fempre ornato, 
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Dove dunque ? Ah non penfare - 
Di dover cosi paffare- 
Tutto il Caldo delle ftate,. 

Senza aver, di me pietate.. 

B Egli Atridi io. canterei .. 

' E di Cadmo i cali rei - • 

Ma dal mio voler dilcorda. 

Della cetera. ogni, corda , 

ET’afcolto a tutte Tore 
Solo dir cofe di Amore .. 

Poco fa. cetra cambiai , . 

Che di nuove corde armai 
E a narrare il cor. s!acccfe 
Del grand’Èrcole le, imprefe; 

Ma. che prò ,. fe. parimente 
Sol d’ Amor, fonar fi. fente ì: 

Dunque gite in pace Eroi:. 

Più non. oplfo. dir di voi ; 

Che la cetra a tutte, l’ care: 

Sol rifplende. : Amore,. Amore o. 

P Ofe il corno a* Tori in fronte; 

La Natura , e intera diede • 

De’ Cavalli 1- unghia al. piede 
Fe le Lepri al corfo. pronte , 
die- bocca. ampia, e vorace. 

Al Li on fiero , e, mordace : < 

Diede a! Pefci in mezzo al mare.* 

Poter - lubrici' notare 
E, agli Augelli' gire - a. volo : 

Fece rUom. prudente, e folo/ 

Senza feudo , e difarmata 
Fu la femmina lafciata^. 

Pur che dielle al fin? Beltade,, 

Che; 
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Che dell’ afte e delle fpade,, 

D’ ogni feudo aflai. più. vale , 

Anz. ai fuoco ognor prevale j 
Che la Donna bella ognora 
Vince il fuoco j e. ’lferro ancora .. 

P ER gli Del non mcl vietate „ 

Voglio ber: deh mi lafciate. ■ 

Di vili dolce, colmo, il petto.- • 

Impazzire per, diletto . ~ 

So 5 eh’ Almeone , ed Orefte; 

Agitati dalle infefte. 

Furie loc tanto impazzato ,, • 

Che le madri, trucidaro .. 

Io non^voglio infanguinarmi 
Ma Ibi, voglio inebbriarmi , 

E di vin ricolmo, il petto. 

Impazzire per diletto. 

So , che Alcide inferocito. * 

Agitò r arco, d’ Ilìto 
E fonar fece per. l’etra. - 
La terribile faretra .. 

So, che Ajace forfennato- 
A fuo danno infuriando* , • 

Impugnò r Ettoreo brando,, 

E lo feudo raddoppiato. 

Io. di fìer le chiome carcOy 
Non con dardo,, non* con arca- 
vo, il bicchier nel pugno ftretto,,' 
Impazzire per diletto.. 

F » Ondinella pellegrina , 

^ Quando il caldo, s* avvicina ,, 

Fai paflas;gio al noftro lido , 

Per qui fare il dolce nido ; . 

F, al- 
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E allor che riede il verno 
Del noftr’ aere al governo 
Parti , e fai novel tragitto 
Al men freddo Ciel d^ Egitto , • 
Amor crudo nel mio petto 
Fa mai Tempre il Tuo ricetto . 
iDe' fuoi figli. uno ha già l’ale, • 
Uno neirùovo è chiulo ancora, . 
L’ altro picchiai al gufcio frale , . 
L’ altro e già del gufcio fuora . - 
Crefce ( ahi quanto -) iri petto mio . 
Degli A mori i 1 pigolìo j 
Che fpalancano la bocca', 

Quei chiamando , che gl’ imbocca.:- 
Dagli Amori già allevati- 
Sono i piccoli imbeccati , • 

Che crelciuti anch’-efli poi s 
Fan lo fteffo a’ figli fuoi . 

Che mai dunque far pofs’ io; -v 
Sé nc ho tanti in petto mio , < 
Che ne polfo numerarli , ./ 

Né più vaglio a difcacciaidi ? " 

Q Uel Torel , eh’ òr vedi il mare - 
Col ^é fedo valicare , 
jfc quel Toro , in cui fi afeofe ‘ 
Giove allor che le fpiimofe ; 

Vie del mar folcando venne " 
Senza vele , e fenza antenne , . 
A fermare in Creta il corfo ^ 
Colla Vergine fui dorfo. 

Ch’or rimira in vati la terra 
E fmarrita ftretto afferra 
Colla delira il breve corno , > 

E coll’ altra va d’ intorno*. 
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Raccogliendo il manto al grembo >• 
Perche il mar non venga il lembo - 
A bagnarle : s’ è pur vero , 

Ch’ ella avefle. un tal penfiero . . 

L a feconda terra beve,- 
. E da lei bevo'n le piante , ■ 

Beve Paure il mar fonante , 

E dal mare il Sol riceve . 

Nuovo umore , e anch’ egli beve : 
E dal Sol beve la. Luna . 

Dunque , Amici , fol quell’ unai. 
Voglia mia bevendo tutti , 
Reitera fu labiati afciutti ? 


■'^ Ecchio sì, fon vecchio, e voglio.^ 
V Disfidare con orgoglio 
La focofa gioventù, 

A chi bere potrà più ; 

Io fon vecchio , e fe taluno" 
Vuol eh’ io balli in modo alcuno - 
Non ricufb la^ tenzone, 

Ed in vece di. -baffone 
C Nè vi paja cofa fconcia ) , 

Io m’appoggio a una bigoncia-: 

Or via fu chi n’ha talento^ 
Venga, e provili al cimento. 
Armi, armi], o fanciullino, 
L’otre recami del vino, 

Di quel vin dolce melato, 

Che lo voglio fempre allato , - 
ló fon vecchio e nel ballare 
Vo.Silen fempre .imitare . 
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£ Cco fuor della marina 

Colla brina fra gli anelli - 
De’ capelli matutina 
Sorge l’Alba, e ride il giorno^ 
Tutto adorno di fplendor. 

Viva Bacco mozzato!*;. 

Su venite , amorofette 
Forofette : non tardate : 

Deb non fate che v’ alpett$ ,, 
Raccogliendo la ruggiada , ' - 

Su la ftrada. il voftro.- Amor,, 
Viva Bacco, mofezator. 

State attente , feniplicette 
Forofette che non anco 
Dentro il fianco le faette 
Raccogliefte , che fovente 
Finge e mente il traditor,.. 

Viva Bacco mozzator. 

State attenti , . Garzoncelli , 

Che novelli in campo- entrate :: 
Deh fchivate gli occhi belli , 

Che dentro efli e rete , e vilchiOi 
Pofe, e’i fifchio tocca Amor. 
Viva Bacco mozzator . 

Che fe Bacco non fia vofco ,, 

D’ Atro, tofco avvelenata 
L’aria grata, e fcuro il bofco» 
Sembreravvi, e avrete il feno> 
Cinto , e pieno di timor , 

Viva Bacco mozzator. 

Ma già il mondo è tutto./ in fefta:; 
Già fi defta Amore,, e prende 
L’arco , e fcende , e quella , e quella 
Punge , e impiaga e rifo , e pianti 
Degli Amanti accende in cor. 


DELLORENZINI 

Viva Bacco mazzator. 

N on v’ è grotta , rupe , o valle ; 
Che le fpalle volga al Sole: 

Di. viole azzure , o gialle 
Praticello non verdeggia , 

Che non veggia atti di Amòr;. 
Viva Bacco mozzator. 

Se tu mifi a quei che vahne 
Fra le canne , Pan ti iènibra , 
Che le membra do^ie alfaiine, 
E che ftringere Siringa 
Già lì fìnga nel luo, cor. 

Viva Bacco mozzator. 

Se ti volgi alla fegreta 
Ombra lieta degli Allori, 

Sopra i fiori manfueta . . 
Vedrai Dafne lamentarle , 

Che non arie al primo amor .. 
Viva. Bacco mozzator.. v . 

Se riguardi alla fontana. 

Con Diana Endimione y 
Attenne alla lontana. 

Star vedrai tra folti rami, 

Q^ial chi brama il fuo dolor 
Viva. Bacco mozzator; 

Or che dilli ! Fa la Luna .. 

Mis’ imbruna all’ occhio il giorno, 
Veggio intorno in velia bruna 
Donna errare che beftemmia 
La vendemmia , e ’l proprio amor .. 
Viva Bacco .mozzator. 

E chi fia la. fozza fiera ?• 

Par Megera al rio lembi ante ,, ■ 
AH’ errante turba nera 
Delle tede viperine, 
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Che il fuo crine empion d’orror. 
Viva Bacca mozzator. 

Deh fuggite: ritornate: 

Dove andate , o Donne amanti ?• 
Quanti pianti ! Ohimè fchivatc' 
Gelofia che con voi trefca , 

E v’ invefca l’ alma , e ’l cor-. . 
Diva Bacco mozzator . 

Ahi già fento-il fuo veleno' 

Nel mio feno entrar col fangue : 
Ohi mè langue , ohimè vien meno 
L’ alma prefa al vano inganno# 
Nell’affanno, e nel dolor!' 

Viva Bacco Mozzatot. 

Ahi la terra fi difpoglia 
Della fpoglia verdeggiante ^ 

Delle piante arfa' ogni foglia* 
Cader veggio , e ’ltronco in lutto = 
Senza frutto, e fenza fior: ‘ 
Viva Bacco 'mozzator - 
Deh fe avete core in. petto , - 
Se 1 * affetto è in voi fiìicero - 
Se ’l penfiero è jmro , e fchietto , 
Prendiam . 1* armi ■, . e difcacciata 
Sia r ingrata con furor . . 

Viva Bacco mozzator. 

E ritorni alle onde bige 

Di fua fiige in. un fd locO) • . 
Dove il foco ; e ’l gelo vige : 
Cola, dove, difperato 
Vien cangiato in pena Amor:* 
Viva Bacco mozzator . 

Prendiam l’arme, e ‘4’ arme fia'^ 
C^efta mia fumante tazza . 

Ma la pazza . già va via ,. 
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E deir empia il «buon Lieo ■ ’ 
N’ ha trofeo col folo odor ; 

Viva Bacco mozzator, 

Ecco riede il giorno in feBa-: 

La tempefta è dileguata: 

.Ombra grata la fbrefta, 

Copre, e a tutti lieto in vifp 
^Eorna il fifb', e torna Amor,. 
•Viva Bacco mozzator.. 


Iva Bacco , il .noftro Re . 

Ecco viene trionfante 
Dall Aurora foggiogata 
U buon Nume al vino amante 
Con la fronte coronata; 

Eenchè nudo. porti il piè. 

Viva Bacco, il noftro Re. ' 
Non udite rifonare 
Corni cimbali , e tamburi , 

Ed intorno replicare 
Le Ipelonche , e gli antri ofeUri 
Con amabile Evoé : 

^,yiva Bacco, il noftro -Re 
^iva Bacco, innanzi a tutti 
Cope un Satiro cantando , ^ 

tV ì. • , ® che-rutti 

labbra gocciolando 
•Mifto il vino alEEvoè. 

... " il noftro Re, 

Vedi or come.iniìiria, ei'cuote 
pi^ caprigno: 
furor , che lo percuota 

ru r in un ghigno. 

Che ft fcioglie in Evoè . • 

Viva Bacco , il noftro Re. 

E non vedi il buon Sileno 
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~ Sul giumento attraverfato , 

Che pel vin , che porta in feno , 
Pare un otre rigonfiato ? 

Tienlo fu , ch^ or cade affé . 
Viva Bacco , il noltro Re . 
Tienlo fu tu per la teff a , 

E tu prendilo ne’ piedi : 

Tienlo fu i ma ( oh Dio ? ) fi pefta 
Il cervello , e tu noi vedi : 

Tu noi curi , e penfi a te. 

Viva Bacco, il noftro Re. 
Guarda il capro cozzatore 
Dar col corno nelle rena 
Di quel putto faltatore , 

Che rovefcio in fu l’arena 
Chiede invano altrui marce. 
Viva Bacco il noftro Re, 

Date , datemi .una tazza , 

Che ne voglio tar cannare 
Un ti nel di buona razza, 

Fin che terra , e ibi ballare 
Veggan gli occhi, e fenta il pie, 
Viva Bacco, il noftro* Re. 

O di qual novella vefta 
Si ricopre la natura! 

Di quai fior s’orna la tefta! 

Con gran luce immenfa, e pura 
Ride, e gira intorno a me! 

Viva Bacco, il noftro Re, 
Tronchi -, faflì , valli , e .menti 
Son di grappoli adornati . 

Stagni laghi,. fiumi, e fonti 
Di vin pretto inebbriati 
Romoreggian’ Evòé . 

Viva Bacco, il noftro Re: 
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Vedi la lo ftabil olmo , • 

Che abbracciato. air alma vite 
Sembra avere il len ricolmo 
Di bell’ uve colorite ; 

E pur padre lor non b. 

Viva Bacco , il noftro Re . 

Vedi la quel vecchio antico, 

Che fedea tremando al fuoco. 

. Poiché fatto è a Bacco amico 
Saltellando in fella e giuoco 
Canta , e giubila Evoe , 

Viva Bacco, il nollro Re. 

Dunque datemi da bere , 

Su dar ber , che la vecchiezza 
Vo fommerger nel bicchiere, 

E fol Bacco, e Giovinezza 
Sempre voglio aver coji me. 

Viva Bacco , il nollro Re . 

S E incoraggite il gioveniLmio fianco, 

G temute tal Tempo , e venerate 
Dal delio della gloria Aonie Arciere, 

Non mi vedranno farmi in. volto bianco 
E Alme volgari. quaKchi mai fcoccate 
Abbia laette colle man guerriere : 

Ma llretto l’arco con pupille altere 
V olger r acuto fguardo 
A.mifurar la meta, 

O poi con faccia lieta 

L’ ellremo legno trapalTar.coi dardo : 

Indi a palio, più tardo 
Ritorno far dal polverolb agone 
Apportator d’ Olimpiche corone, 

E te già veggio alma Citta di Giano , 

Bella madre d’Eroi , che de’ tuoi Figli - 

Ve- 
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Vederle glorie defiofa alpetti 
Sovra il lido del mare, e di lontano 
Col yel facendo cenno, i miei navigli 
Carchi di merci peregrine affretti . 

Ecco efpongo fui lido i doni eletti. 

Che diero al tuo Cafale 
Le fagge induftri Mule., 

Doni", che far fon ule 

Solo a colui , che per virtù prevale^ 

Quello ferto immortale • 

Alle tue Torri gloriofa appendi , 

E al grande efempio altrui tuoi Figli accendi. 
'Mentre io fulla mia cetra Inno foave 
Sparlò del miei , che corre in Ippocrene», 
Volar farò lungo la via del fole: 

E udrallo ben chi poco accorto pavé 
Con poetico pie calcar ! arene , 

E far tra faggi armoniche parole ; 

Certo ei 1’ alcolta , e dentro sè fi duole 
Di fare ingiuria al vero ; ’ 

Ma fcaltro increfpa il vifo 
D’ un- mentito Ibrrifo 
A palliar ! occulto fuo penfiero . 

Io più di lui non chero , 

E dico fol che pregio alcun non puote 
- Sperar chi ’l giogo delle Mufe fcuote . 

Solo elfi i fonti degli umani -lludi 
Aprono, e i freni del-faper fol* anno , 

Per qualunque fentier muova l’ ingegno . 
Sovra i’ lor colli converrà , che fudi 
Colui , che al tempo> tenta a fare inganna, 
E toccar della gloria il primo legno . 

Chi ti ridulfe a non.avere a IHegno , 
Garzon fortunato ; 

L’ Ottura del facro alloro, 

E a 
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*£ a far di lui ceforo 
Per I.’opre grandi, a cui fe* deftinato i 
£ chi ci cime il laco 
Di SI armi , che abbiane fpavento 
Chiunque icender vuol ceco al cimento? 

Certo con tai precetti il buon Chirone 
Air ombra delle valli di Telfaglia 
Armato il cor del Giovinetto Achille 
^infelo contro, i Regni d* Ilione 
Fulmine fpaventofo di battaglia 
L*Afia a coprir di cenere , e faville . 

Ma il volgo tante forgere Icincille 
Di valor non credea 
Dall’ozio in cuf temitò 
Fu dal Centauro aftuto, 

E fovente all’ udirlo il deridea 

Sulla cetra , che avea 

Sofpefa al collo , rammentar le prove , 

Che feo contra i Giganti in Fiegra Giove . 

E pur quel acanto , che vii’ opra parve 
A franger’ atta un generolo cuore , 

Non che a fpronarlo alle più chiare impre 'e 
Fu quella fol » che- di guerriere larve, 

E d’onorati efempi di valore 
L’alma deF Giovanetto allora accele. 

Ben poi la Grecia la beli* arte apprelè 
Ad erudir liioi figli , 

E d’ Omero alla fola . 

Inimi tabi l fcuola - . v * ' 

Si fornìo d’ armi , ed imparò i» configli , 

Onde ne’ fuoi perigli ■. / 

Matenner Teppe lunga etade intero \ 

Contra 1’ Afia , e l’ Europa il patrio iniper . J 
O te felice a cui si bella luce • 

Rifulfc avanti alla tua fargia mente > 

F Ca- 
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Cafale induftre; eM boiohxammifio aprìo , ' 
Che ti yedrcni feguendp lei - per' duce, i; ' 
Giunger col franco piè' cèleremente> ^ •. 
Alla metta, a cui mira-.U tuo desio,. • . 
Intanto afcolta il dolce cantar mio.,. 
Che.^per le nobirorme : 

Imitator fen .corre - : . 

Di. tua virtù, per, corre . * * 

Agli {ludi,, e aU’eta frutto.conforoaè,.;- • 

E fa , che l’ alte forme: * . . . 

Migliorinfi . ad ogni or ; che crefce y e gode 
Vera yirtude.ai fuoncdi vera lode. 


ì 


S ignor fe dal tuo faggio àureo intelletto , 
Per cui palTi aU’origin delle cofe, 

£ dal mal’iufo Le difpogli., e avvivi. 
Facendole tornar nel primo afpettoj . 
Semplice, e puro-, onde poi vait.faftofe, ' 
.Altrui fcopceudo i, pregi fuoiinativij 
Potefll io mai dedur fontane.,jeirivi i • - 
A fecondar lo iterile mio ingegno ^ 

Non fi. vedrebbe d’ eloquenza 'db;regno 
Da i Latin foftenerfi , e, daglicA^givi : 

Io toccherei quel i^no., .. . • , ■ • 

Che intatto ancor, mlP Eliconio Monte 


Leva .altero la fronte.^ r . . . 

E vede con piacer dalle altexime • , l 
• A le falde* fudar Poeti. ,, e,; rime.. ’ 

Pur fe non ha proporzion la. mia . . . 

Villa con la tua luce e refiilenza 
Pari air impeto in lei , che da .te viene ; 
Tantocfidgor .per.fua cagion fi cria 
Sopra gli oggetti , che di lor prefenza 
L’efierne torme in te; raccoglie , ,e tiene ; 
L Alla fetc dell’alma indi fov viene, 


Che 
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Che vigor nuovo acquifta , e s’ accoftuin 
A fofteoer il raggio , che T alluma , i 

A cui per non errar Tempre s’ aliene . 1 

Quelli all* Anima impiuma 

L* ali , c le fa parer muovere al Polo ' 

Fra tuoni , e lampi il volo , 

' E nel conuglio eterno a’ Numi a lato ' 

Lieta federli a ragionar col fatto. 

Tal’ io per Torme de’ gran Genj uioi 
Nelle paifate etadi entro a {vegliare ' 

Quel; che Tobblio di Tonno* eterno fparfe, i 

E (ÌGCome (entir facefti a'noiy' ‘ . < 

Sopra quale armonia ‘dal Sacro- Altare 
Puri dovrebber gl* Inni al Ciel levarfe . 

.Così fpero additar di quali armaiTe - 

Saette la Poetica faretra * *. : v . 

Debba , e qual* arco alto vibrarle all* etra', ] 

Tanto che al pie di Dio poifìn fermarfe : ^ 

Che non da mortai cetra > \ . 

L*eftro in noi forfè a follevar l’ardente 
Desìo di noftra mente, ‘ • 

Nb fu T umano accorgimento a parte 
DelTeffer fuo, nb fu natura , od arte : 

Ch* arte, e natura fenza efterna norma, 

Elung’ufo, che agevoli il penfìero, 

E la lingua , e la man fpedita all* opra , 

Nulla fuori di sb tramanda , e forma 
Col fuo poter nell* imitare il vero , 

E cofa far che palli al tempo fopra" 

Male a ridur Democrito s* adopra . 

Di tai principj o all* uno , o alTaltro quànio 

La facolta Poetica di’ vanto 

Nel fuo dolce parlar awien , che fcopra . 

IJ inimaginofo canto , 

Che d* ignota armonia lulT ali muove 

Fa Le 
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Le ftra nic forme e nuove , 

Come puote infegnar arte , o natura , 

Che invan se ftefla , non che miujra. 

Altro principio , ed altra - 

<^el , che noi Copra noi folleva, e Icuote 
Forie ignoto Signor Divin furore 
Che fe le ragion fue, per le quai crebbe, 
O angufto ingegno' uman , ti foner note, 
Non te ne andrefti altier di tale onore . 

Odi quel.che di lui ferabrami fuore i 
Dair ombre trarre dell’età già icorle,.. ■ • 
'Quand’ei primicr dall ignoranza lorie, . 
puo vada {uperbo. il cuore,’ 

Il qual di s'e piiv in forfè, . ^ 

Che noif era.d’ altrui , mentre il desio 
Alto folleva a Dio., 

Che comprender» non' può, da maraviolis. 
Sofpefo ia,-^che d’ignoranza e hgUa... 

O provida ignoranza:, che teme , 

In noi gettato .dal Divin Cultore , 

Per far che abbondi poi la noftra^mefle , 

• Per te lampeggia in noi la bella fpeme 
Del ben , che fpunta , come il primo albore 
Fra le tenebre umane orride , e dpe^ . 
Beato quei , che del tuo orror lapefle 
Farfi gradino, e avvalorar la Fede, . 

Che cieca, com’ella e., .ficuro il piede 
Sol da re feorta , pel cammin ponelie I . 
Che quei , che fermo crede, ' 

Ne veder cerca , o quanto s avvicina 
Alla beltà Divina ' - ‘ 

Colla villa più aliai. di quel., che vuole 
FiCarfi ardito neluhiaròr del Sobl . 

Uom tu , che adombri , e a xui la viltà ^patina 
Ogni diftanza', che fai tu, cheepenUo ' 

T . Scer- 
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Scerner da lungi , fe non puoi d’ apprelTo , 
Coi veder, che non ftendefi ima fpanna? 
Come afiforbir potrai gli fpazi immenfi 
Che (correr tenti , e non reftare oppreno ? 
Deh fe puoi meglio configliar te liefib. 
Ritorna indietro , e l’ infinito àtramira 
Pien di ftttpor: poi te'medefino mira • 

Coi ciglio»,, e più con l’ animo dimeifo , 

E a tanto/ foto afpira,. v ' ? 

Quanto t’ è dato. , e pon mente* alle Foglie, 
Ch’arfero si le voglie j ■ . 

Al nofiro- primo Genitor Adamo ' * 

Che refer lui con tutti i/ figli gramo, 
Scuotiti ; ma nel tuo ciglio, inarcato- * ' 

Q|jaP entra immago.^ di. péto- si' grave^ - 
Che quafi lo difiempera- ed‘ opprime?. ’ 
Qiial di' ftopor linguaggio: or veggo nato 
Sul tuo» làEbro»*, che tituba , ■ e; ioavc '' 
Con. alterato- fuono» al. fin s’ efprime ? ' 

Di quai’ montagne le.'inacceife cime' 

Dici or calcare , e come fcala. fai ‘ ^ 
Del creato- a tuoi: palli, e in alto vai 
Fra le foftanze fpirituali',1 e prime ? 

Di che favelli mai. ■ • ? . : . 

Come fuori di ce nel*' gran viaggio ?' 

Da qual raggio altro raggio- • } 

Novello, in ‘te- fi accende , e- tale a fòrza". 
Che ttaerti par dalla' mortai tua fcorza? 
Nfe tu fembri laper ciò , ch’ora' dici ? - 
Ma’ dici «molto , e piu vorrefti^ dire 
Di lui'« ch’elfer fai grande, e non conofchi: 
Anzi dal non conofcer meglio-elici 
Quella grandezza", . thè non può apparire'. 
Quanta ella fiafi , a’ penfier Safiì , e lofchi : 
E. fe. avveniflè che dentr’ occhi fofchi ' , 

F S. i"o- 
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Poteflè accolta %r tanta fua luce , 

Non fora ei quel , che imnienfamente luce 
Nè abitator tu de* mort«di bofchi. 

Quindi a tai detti è duce 
11 conofcerci un nulla al paragone,. 

E in te fi là ragione 

Di quel furor, che i 'tuoi penfieri naefce , 

£ Icielto in laudi dal tue cuor fuor* elee.. 
Cosi il capir di non capir , qual fia 
L’ Ente infinito , immenlo , iilinaitato , 

E *1 Signore, e 1* Autor dell’ Uni ver fo , 

Fu il fonte -della vera Poesia^, 

E di quel afiròì, dal cu^ grembo^ è nato* 
Ogni dolce parlar fia prt , 

Aobia chi' vuol* , altro parer diverfo ^ 

Che io non lo curo,. e fondo i penfier miei’ 
^on nelle mule, o fugil ardor Febei, - 
P in rivaalJe acque , onde va il Greco, alperfo: 
Che da mendaci. Dei 

Non può fcendere il ver , ma da. quel Vero, - 
. Ch’ebbe mai fempre impero . > 

Sull* umano faj^re , e norma diede 
Air arti , all* eloquenza , , ed alia* Fede - • \ 
Nache parl’io ? Meglio di' me tu», fai.,^ ì 
E meglio puoi- darne verace idea j *. 

O gran figlio di Set ,, che . ilMprimo. alzalHi 
Ea Poetica infegna, e .i primi rai . 
Scorrer facefti tra' la gente- Ebrea, 

Alla qual vano è ornai , eh* altri ’licontralli:* 
Tu che’l.nome db Dio primo.- invocafti,, 

: E l’invocafti il primo , non che pria \ 

Set invocarlo , O' Adamo non folia , -* / . 

Ma perche *1 primo d^ inni-i’onorafti ,, . 

E la tua fantafia . 

Per maraviglia, accefa, e sbigottita 

Dar~ 
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Dalla 'Beltà infinita,^ " ^ ^ 

Non potendo a dover parlarne , fciolfe ‘ 

Il canto , e a darle lode almen* (i volfe 
e ’l noftro Apollo'^ o'Enos, diletto al Cielo 
Debbo chiamar te il primo Sacerdote , 
Ch’oftia^ di*laude al Dio verace arderli. 

Più non ricoprirà Tofcuro velo* 

Del tempo le finor' tue glorie ignote , , 

N'e ’l primo aitar , che poetando ergclli . 
Cosi per le future età fcendefti 
Nobile efempio- a quelli che IVenaror ‘ 

Fai vittime;, finche-più apertole chiaro* 
L’Inno comparve a i-fegni raanifefii:--' * , . 
Eccol 5 poiché'' affógaro' ’ 
^n mar nel memorabilè tragittò' ' ‘ , 

L’ empie fchrere d’Egitto*, • ” ‘ •■ * * 

VI osé intonar cantando Inni al * Signore j 
:he in mar getto ’rcavallb-,' e l’afcenlòre. 

. dunque -, o d’ Isdrael gran Duce , ancora 
Utro Duce farai de facri Vati 
joll’infufo dal Ciel Divin tuo carme. ” ' 

à certo che per te meglio fi’ onora 
.a noftra fchiera , che per quei , eh’ alzaci 
i fon per fole di battaglie, e d’arme..; ‘ 

: di chi mentitor l’ infamia darme * 
’otra, s’io dico, che* tu il fonte fei',’ ^ 

)a cui- bevvero in pria* gli aftuti Adii ? 
Ancorché ciò fembri Filon negarme, * 
^enga , e a lui chiederei , 

Kiandò Mbsé l’ Egizio laccio feoflTe , ' ‘ 

;he cofa allora^ folle 

e Citta dotta' Atene , ’o fieri , e vili ' . 
.bituri di'làdri , e fparfi ovili ?• 
ne poteò Mose farfi erudirò' 

Atene col faper 5 quando non' era',' 

F 4 Non 
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"O” «he Cittade, nome ancora At«ne? 

Ma Cadmo a raDamentare ecco t’ invito ; 
Che dalla, tua Fenicia colla fchiera 
De caratteri or Greci i in Grecia viene ; 

XT COSI che a tale non fi attiene • 

/ ^3gione, che dolor bec fento, 

J'he 1 iàcro a Dio mirabile concento 
? l’ongin àdippocrene, 

■V eh’ ei fi vegga intento 

Jpeflo a fervir l’ Adulazion , cantore 

Meccenario,. e l’Amore; , 

E che quel y che al Ciel deé , gettile profonda 
. t: 'del Tempio , e con la gente immonda ^ 

’ ii quando folo ornai Rea! Cantore, 

E tal Cantor che di vocali incenfi ( fii , 
Col fumo il Vecchio, e Nuovo Tempio empie- 
E quando ad invocar folo il Signore. 
Udranfi gl* Inni in mental fuoco incenfi , 

A milura di quei , che tu telTefti ? 

^ Profetico dir,. che in te accendefii. 

Di Dio veggendo le niirabiropre.. 

Sì vanamente avvien ; eh’ ora ij adopre,. 
Ch’ al, fentirlo , di lui vergogna, avrefti ; 

Ed ha ragion le copre 

Da lui fe di rofibr oggi ciafeuno,,. 

Che non lo, le v’è alcuno,. 

Che lo rivolga al Cielo. Or vi lagnate,. 

Se fono, o. Vati , l’opre vofire ingrate,. 

Ai Ciel la vera Poesìa rifurga. 

Dal Ciel dilcelà , e per linguaggio data 
A rilpondere al Ciel , quando a noi parla , 
E fuor de c^pifate al fin che finga 
Dell’empia Figlia,, che la tien legata 
Barbaramente al fuo piacer per trarla .. 

Deh ftendete la mano a folievarla. 

Di 
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Di fotto.’Lpefo- della: fua' ruina,. 

Mirate quanti ,, benché ila: Regina 
D’ ogni Caper, s’ aflfòllano, a infultarla ► 

Solpira la’ mefchina . 

Che la Figlia, fuperba. in varia: Ipoglia: 

Coll’ ozio vii. fi ammoglia , . 

E pafia fra le ftolte umane fquadre- 
Sopra la fama deirilluftfe Madre .. 
én’ è felice queftanoftraetade,. - ». 

Ih' cui’ trovdlff chi di zelo- armato 
Air Inno refe il. fua»più-. nobil vanto • 

E riaperte lednterrot te ft'rade; . . 

•De’ più' leggiadri illufiri: freggi ornato' “ 

A fe il raccolle in un col fagro canto;, 

Tal cb’io' rafciugo dalle ciglia il pianto,. 

Tè riguardando, o illuftre e faggia Donna,, 

Che pofta giù. l’ inonorata gonna ,. 

Se’ richiamata a ^olartir accanto» 

A lui, enfi non aflonna: 

ri petto a* ben’ oprar l’ AniraaiAugufta 

Ma faggia , forte , e giufta: 

La falfa Poefia; fcaccia', e. alla vera 
Rènde r'antica: fiia gloria primiera. . 
orna , O'Màdrona: venerabil , torna 
Sopra' il. tuo* glòriofo. antico, feggio,, 

E fcioglfal, Ciel'lerconfuete lodi : . < 

Ecco ti fi apre Ara. novella' adorna* 

Dall’ alta'Maefta dl animo; Reggio : 

♦Vieni’,, e* de!' lauri, tuoi; ti cingi',- e: godi i 
Scoperte fon. dell’ emula: le frodi , , 

Mercé’ il. faggio» penfier; di’ lui che* brama * . 

Di- Dio? lai vera gloria*, e te richiama' 

All’ onorr prifeó co’» ' ^iu facri modi'. 

Vien che* chi- efalta ,. ed' ama* . • 

11 piùt'dìiaro» fplendor de’ pVegitui, 
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E ne fa fpecchio altrui 

EfTer non puote, che non, abbia in petccH 

Tutto lo. Ituol delle virtù rilìretto, 

O Felki' campagne) in cui T antica: 

Età già vide i hglifdi Qiiirino 
Depofti ùFairci Confolari ,.e i gravi 
Pender onde reggeafì Italia,. e-’l Mondo i», 
Sedarli all’ambra amica * 

Dell’albero *. che piacque al fecobd’ oro:^ . 

E udifte i lermon. placidi e foavi- 

Di lui , che i Roflri un tempo, e’I Roman Foro» 

Tutto innondò, col. parlar fuo facondo,» 

E dentro il gran. Senato < 

Levolfi’ centra il Dittator Latino,. 

F vinfe inerme Gatilina armato ; * ' 

Per^ volger d’anni non s’e mai cangiato» 

Il deftin voftro, poiché Tempre in voi. 

Dalle cure comuni 

Vennero fianchi a ripofar gli ^ Eroi. 

Mirate or lui, che di-^rpureo manto,.. 
Eguale a* fommi Regi , il p^tto vede. 

Celato gire a’ vodri bofehi accanto’ 

Egli e un de’ Padri ,.che nel gran Senato'- 
Siedono intorno al. Sacerdote Santo,. 

Che. in dia virtù perfetto- .1 

E’ a fodenere eletto 

Vidbilmente dal- gran Dio le veci',- 

Del gran Dioiche nel cèntro ultimo^al'cok)» 

Della fua luce inacceflibil.tìede, 

E fenrtBra tenebrolb • '• 

Al nodro umano guardo , che noi vede . - 
Oh fe queda mia cetra; il- fuoco ^ avelie . 

Di quella ,*che fe gfù dalle montagne' 
Scendere i m'armi, e *1 muro a Tebe erede,- 
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A Tebe , che ancor -piagne* 

Sovra i mefti Teatri-- • 

Degli empi figli la funeftà iftoria!’ 

E s’ io folli- Signor del dolce canto , 

Per cui r egro infelice 
Ainante. d’ Euridice 

Non ancor privo del corporeo ammanto 
Pàfsò due 'volte la fatai palude 
Che foftenerfolea* « • 

Solo l’ Anime ignude : • 

Vorrer mandar di lui-‘r alta memoria 
Alla- futura età fparfa di -luce,-,- 
Che perda ‘via ‘degli 'anni 
Alla quieta Eternità conduce. - • 

Mi udfiano allora* ragionar fublinaei ' 
Qiiei , che veggono il fole • ■ -- * 

Molle ancor d’ acqua ufcir dall’ Oriente y»” 

E quei , che il- veggon pofcia in» Occidente 
Scender dal carro -appiè delle Colonne , . * 
Ch’ Alcide pofe in.vano^ - ' - * 

In riva all’ Oceano : 

E quei , che il veggon fòk). obbliquanient-e 
Lungi» palTare al* deliro lato, e al' manco 
Nel fuo viaggio -fianco; • ' 

E per l’antico gelo, onde’ fon carchi', 
Ralfembra ior; che tardamente ei varchi. 
Ma per alzarli le grandijAlme' all? etra-,-. 

D’ uopo non han do’ carmi ■ 

Nè deli’ altrui', n*è di mia roca cetra ‘ * 
Sulle lor’ali se medefme ponno - 
Alto-levat'da terra, ’ . 

Fuor della vaile o-ve in perpetuo don no. y 
Dopo breve girar del' tempo alato ' 

Le pigre luci nollra fama ferra; -,.7 i 
E. ponnùj ancorar feicp ’ trar , le 'xiroe > ii., ; ^ 

E 6 Che 


Digitized by Googl 


C A H Z P Niìi 

Che lenza il (gran fogg€tto,, ... ‘ .. 

Onde lor volo è retto j • . . 

Andrebbon ,,come angel palnftre , e vile,- 
Tardi movendo le lor corte penne, ^ - 
Q qual mifera nave in mar crudele , •. . •+ 

Cui tolto., abbiano i venti alberi.,.e.> vele .. 

Tu di te fle0ò, Alto, Signor 5 . farai. 

, Coll’ opre illuliri ampiOi argomento e rima,, 
E fe or di me maggior forfè ragiono ,, . - 
Tal per virtù non fono ?. e 1 . i » 

Che lorga dal mio cor : da te:jne- viene ’ 
Kuovo, intelletto ,. per, cui fiedo in. cima: 
Agli anni, avari e fo paroie. altrui 
De’ fatti egregi, tui ,,. ■ ' . 

Da te muove la. luce, ilutuo^ fplendore j. • 
Ch’ apre il viaggio , e fegna. a n>e la. Orada 
Comejfplendida face; . 

Sovra, altiflìma torre in riva, al mare „ 

Che ii denfo..v:elo del. notturno, orrore; • 
Coi lume filo dirada ,, • ' 

E di lontano a’ naviganti appare ^ • 

• Onde iilegno ,. che in mare, andrebbe aflorto,, 
Tntra fra. i’ ombre dei brancata porto.. 

O felice, terren ,, che, follenefif . 

£e tenere, fue piante i « . ; 

Eortunata. Piftoja > che i vagiti . 

Suoi, primi udir potetti !r .. - ■ 

Ben n’andrai tu. chiara,, e' famofa; av.ante' 
’ L’ alte, prifche Citta ca ebbero, i figli: 

E generofi , e arditi >. . - - - 

Forti nelir armi ,,e faggi ne-' configli . . • 

Più- non udranno, ne.’- futuri tempi . > 

T’ Itale Madri a’’ loro pargoletti: ' ' 

Ne- i geniali letti' >. .. ' ' . ’r - • 

Clantando laininentar gii andciiiefempi 

-5 . SoiO) 
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Solo deir opre de primi almi tui 

Soneranno i lor detti 

Com’ or dan luce a nui ,i . - . 

Le tue cure maggiori , e ,’l gran penfiero „ • 
Che regge parte del Latino Impero, 

Io credo, ben , che aveflfe amico il Ciclo 
La tua grand’ Alma allora y che natura 
Cinfele intorno il Tuo terreno velo 
. Che. d’ ogni vogliaimpura ,, • 

Che alla ragioa contrada , c pugna, unita’. 
Al cieco, fenfo cosi ben fapefti ^ . 
Domar l’orgoglio , e ritenerne il freno 
Tal che parca Virtute-^- - . * 

Per la. commun falute „ t • , 

E per efempio dell’ umana. ( vita-. - 
Porte averti nel feno; , t 

* Tutte le belle immagini ,, e. i penfieri ,« 
Che dagli, oggetti veri 
Palpano, in noi , non tolte dalle, umanej . 
Cofe fallaci e. vane v, 

Ma eh’ anno leco parte: di quel raggio 
Ch’alto, accefo/ rifplende„ ed alficura . 
Nella notte, de’ , fenfi 9rrida,> e ofcurai’ 

Il piè fui perigliofo. alpro. viaggiò', . 

Per cui 'poi lieti formontiamo i fallì 
Rozzi ,, ed alpeftri onde alla, gloria valli' 
Te* vide già P alta: Citta, di Marte ,i: • . " - 
A’ communir: piacer volte le ipalle 5' 

Salir per certo; calkv' • ‘ • C T •' 

Da cui fatica U volgo, vile >, ^ tardo.- > ' 
Ca’fuoi fudoir dmarter- ■ -r'^r 
Nè dechinarla Iguardo,. .«' l'.- i\: i 
Non che un Ibi palfo ,, alla,finiftra:‘ via f. 
Che di ‘ leggiadri fiorL -raV 
Ai cj^ldo raggio di vezzofi. amori i 
, Aprii 
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Aprii dolce velila':' ' ’ - ' ‘ 

E vide , quando richianiafti in terra* 
Giulti&ia opprefl'a- dagli errori noftri^, , 
Gh’era'già volta a ril'alire in-Cieio^? 

E quando acerba guerra- — 

A Gianlènio movefti-j -- 

E te fteflb opponefti ' > -n i 

Alla feroce Aquilonar procella , ' 

Che fommerger^ credea la Navicellai ' ■ 
Della Romana Fede, * • • 

E paflar rovinofa- ^ • - 

Sovra’ r antico Impero» ' * 

Del fucceflbr di Piero. -- 
Era tanti Ihìperatori e tanti Règi, 

Che d’onorata fronde ornar la ichióhia ,^ 
Hai tu veduto , o Rooja ) - - 

Alnia' più* grande , - e^del tuo fcettrodegna?^ 
Qiiègli, che fovra if tuo- gran foglio regna,, 
Ben lo conobbe, e a^se chiamollo,e*paFte 
Gli fe del manto che nel fangue tinfe 
Colui , che* diede a Pier le fomme chiavi, 

E che r antico error morendo vinlè; 
Perocch’ei falche quando gli anni^ gravi' 
pifcioglieran della famofa fpoglia " ’ 

Suo fpirto augnfto, e: lui verranno incontra - 
Sulla' Celefte fogla- '!'• - '"*'. « 

E Piero, e Lino, e gli^altri Sacerdòti^ 
Vuole ’l Gioì eh’ et lottenrri’ al' grave pefoi 
Della Tiara, e delle- tre- Corone- -- »i- *’ 

A moderar Puniverfal ragione. • - - - 
Vanne, Canzone umile,»', j . . ‘ -; 

Dinanzi al Signor mio :- 1 » ì - 

Mentri ei fra quelle -felve* afeofo giac?0 
Non parlar, s’egli tace; 1 < 

Ma fe ’l guardo^ gentile;.'. » ^ • • .• -* ' 

- A"^. té* 
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A te rivolge, com’ei fiiol; l’ardire, 

Digli che a, te condoni ; e digli ancora , 
Ch’hai fcelto eluogo , e tempo: e che noiipuoi. 
Stender fuori de bofchi i voli tuoi . 

S pirto gentil che al priroo/onor ialilli! 

Dell’ antica di Giano alma Cittade;,. 

Appiè di cui fi- frange il naar. Tirreno’;.. 
Poiché. n’hai moftro, come a libertade ' 
Regger fi debba, ond’ ella- non fiattriili', 
Non colla man, ma- col, configlio ài freno 
. Piacciati udir ciò , ch’io raccolto hò in. feno 
Dalle tue gefia ampio tefor di.lode,,. ' 

E non tinger le. glande del colore 
Che 'modella virtù -manda aLdi fuore,^, • 
Oliando ella fol di sè medeima gode., 

E volontier non ode, .lt 
R ammentar l’ópre, che tra noi la fero » • 
Celebre , e degna, del 'commune impero 
Conofco, io ben di non aver fi chiara 
Stile , e SI- culte e si leggiadre -rime,, 

Per cofa dir che di te degna fia.: . 

Pur quei feguendo , chele palme prime 
Sovra del mio bell? Arno riportàro , 
Parleròsi che biafmo a. due non.fia:, 

E ’l rocco fuon( dellarvil cetra mia, 

Paffèr'a un giorno a qirelli , che verranno , 
Lieto ,- e ficuro fopra 1| onde mute.,.i . 'i 
In un colle opre. delia- tua virtute - 
Ch’altrui d’elempio m-qvieil! età faranno.:, 

£ ppchi all or di ranno - . • . ..s - 

Di me ; coftui forfè a’fiioi di^ilon fpi acque. 
Se d’un tanto argomento, anch’ ei non tacqite . 
Nè tacerò)/ benché il filenzio fora _ . - ' , .T 
Segno maggior di riverenza in cui- • 
Nofiro 'intelletto vintoàì,confelfa : . 

; No 
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Ne tacerò, benché la lode altrui - 
Laddove l’ opra’, matnon Tuom- fi onora ,, 
Da faggia man talor rimanga opprefla: 
Perocché Libertade , che a se ftefla' - - ' 
Appena ,, e fempre timida acconfente ' 

Non che ad uom grande, ch’ha virtù nel petto:: 
Dal'fangue tuo non traile anco foipettò: 
Che puro il vide dalla fua. forgente, - 
Scendere , e ancora il fen te / 

Placido uicir dalla fua chiara: vena^, -*' '' 
^al rio. che feco non avvolge arena- 
Mira ella pinte fugli augufti muri. < - • 

Nella gran fala ’3 ove fi -tien ragione,, ^ 
Solo degli. Avi tuoii le illuftri gefta : 

Nè da lor rimembranza, in lei cagione; 
Nafce, ch’l raggio di* tua fede olìrari,. 

O muova 1* ombre,, ónde il' timor “fi veda:: 
Poiché tu limile^ l’ Onorata: tefia’ • • 
Chinandola! fuolo , in' mezzo a’ tanta' gloria: 
Siedi e^non ofi'alzar d’intorno il' cijlio> 

Se non allor, che prender vuoi configlio* 
Nell’opra tue dalla famofa iftoria 
Quindi effa la. memoria. • 

Di tua Gente , e di te viva- mantiene^ 

E rammenta con’ duol Roma , ed* Atene 
E dice ; , Q. fe polto natura avefle • 

Nel forte fen del Dittator Romano 
Alma sì bella ,,e di. pietadé;amica, 

Non fi vedreblk)nror diftefe al piano* ‘ 

Le augufte membra, di colei , che relTe. . 

Il' mondò» fntero nell* étade antica ; - 

Né- la vii turba al’ noftro onor nemica-. 
Moftrare al pellégrin TolTa infepolte " 

Per le mefte campa'gne di Farfaglia , 

Come trofei; quali' pur’ or ne. cagliai 

' ‘ Dèlr- 
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Delle infegne da’ Parti a noi già. tolte . 
Non ancora, ritolte 
A Babilonia , e che deli* urna priva 
L’ onobra di CralTo erri all’Éu£rate in riva . 
li le pan virtude ardea nel petto 
Di lui , che non poteo foffrir l’ eguale . 

£ per invidia dei mio amor fi aceefe ; 

Non avna 1* altro il carro trionfale • 

Spinto lui Rubicone, a fuo-dirpetto a ' 
Quando dall* Alpi vincitor difcefe: 

Nè r infelice Italian Paefe 
In ogni cittadia veduto avrebbe 
Sorsere un nuovo, e. più crudo Anniballe. 
? *\A^ora gir per ia Romana valle 
Torbido , e nero; tanto /angue e*.bebbe: 

Tal che a Gelare incrcbbe^ v 
La lìia vittoria , e fe indugiava Bruto ' 

A vendicarmi,, ei ne Iacea rifiuto., < 
Atene io taccio a sè medefma infida, 

Che me Incelò , ne feppe innalzar poi 
Al Reai leggio la nemica mia ; • 

£ *1 buonSolon,. che, a’ cittadini fuoi 
Aveva io fcelto per cotìfiglio e guida 
Invan contro. Pifìllrato fajìa; 

Pur nella età fua grande ei molto ardia ; 
Ma la voce, tremante,’ e *1 debil fianco 
Dal grido giovenil rimafe vinto ; 
Pero,depolto il militar Tuo cinto , 

Lalcio la. Patria, addolorato , e' fianco . 

Quivi io. venuta manco 
Ricovrai l’armi ,, e. venni fui Tarpeo , 
.Quando. Lucrezia il gran delitto Ico 
Ma perche or dell’ antico, mio dolore 
Ingiuriofo a lui rprigin dello,. 

A cui.,Yorre.i poter, non preflar lède? 

Par- 
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Parlram di quel, che ^traffe l’ ama* a Serto , 

E clifpogliò il Tiranno Genitore 
Delia corona, ciie al mio crin poi diede: 
Parli am di quel , che Ih catena al piede 
Pofe alla' Donna- d’'Afrka fuperba , 

Che fulla Trebbia , e ’l Trafimen già rife, 
Credendo aver dal buon figliuol d’Anchilè 
Spenta così la rimembranza acerba*. 

Ma nel fuo cor lì ferba- 
Maggior virtiite, e ’I grido Tuo non mente 
Nell* ampia ftoria della^ prifea gente 
O Valerio , che forti un di coloro , 

Che *1 generofo popolo Latino 

TralTer di mano al Re fuperbo j c ingiurtò» 

A te dovea la' plebe di Qirino , 

Se libera venia nel Roman foro*, 

L» gran bilancia a foftener del ginftb ; 

Pur paventò, -che 1- edificio augurto. 

Che folla’ Velia incautan*Kinte alzarti. 

Gettar potefle in Camp;d<^lio l’ ombra 
Nè fu la mente popolare Igombra 
Dal timor, finche a terra noi gettarti v 
Tu Roma liberarti ;• 

Ma non te dal- fofpetto , che potevi' 

Voler per te ciò, che altrui tolto avevi.- 
Ma quei , che nel mio^èggio mi ripone 
Liberale bella , come in Campidoglio 
Sedeva io gra tra *1 Popolo , e *1 Senato , 
Della fomma virtù vinto lo fcoglio 
Afeofo’ in cui già ruppe Scipione; 

E l’eroul fuo , ch’ebbe contrario il fato*; 
Tal* argomento di sè rteffo ha* dato, 

Che fuo molto valor giammai non- viene 
A Spaventarmi , ancorché accorto *, e faggio , 
Ei sì ne rende temperato ifraggio* 
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E SI nel mezzo i fuoi penfier mantiene , 
Che di vedere ho Ipene 
L’etarifortaye non lo fpero invano, 
Quand* io per 1* Alia diftendea la mano . 

Ben fe* Liguria fortunata Terra , 

Se r età di Saturno , e i dolci tempi 
Merce di lui tra T oro , e il ferro or- godi : 
Penfa alle vele , che fu i trifti elenrspi , 
Mentre traevan per lo mar la guerra, • 
Piegare altrove e di. lui fur le lodi , 
Perocché ftrinfe co* foavi^ nodi 
Del fuo dolce fermon Borea, ed Arturo 
Ch’ erano a poppa delle navi armate i . 
Così zefiro fuol -nembo d’efiate^ ' Cro, 
Che avvolga il giorno entro il fuo manto ofea- 
Onde il paftor ficuro,.i ' ‘ ‘ 

Che noi batta la' grandine, o là pioggia,. 
Sul colle erbofo' lentamente poggia . 

Voleffe il Ciel , ch!.ei la facondia ,- e 1* arte 
Di placar. 1* ire , a porre ■ in pace ufalfe- 
I Cnriftiani a’ proprj danni intenti : 

Che già più non. andrian le donne’ lalTe 
In bruna velia e con le trecce fparte 
Sull’ offa de* mariti, a tràr lamenti ' 

Ma ben s’udrìa tra le nemiche genti 
D’- Africa", e d’ Alia, alto i rumor deltarlT 
Di .fremer trombe, ed annitrir dellrieri , 

E prontamente i Soriani arcieri 
Di lor faette , , e di lor archi- armarli 
Che fanno ben , chef urtarli- 
Deggioncon noi prima d’ogni altro acquillo. 
Se ne cal punto deli’onor di-» Grillo. 

Tu a lui ricorda i gravi antichi affanni. 
Sofferti già da* fuoi. maggiori in Scio, ^ 

E *1 fangue invendicato ,.e ’l Regno, tolto , 

Ivi ere- 
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Mentr’io ricordo a te Tonor di Dio, 

L’ onor de’ figli tuoi ne’ paflati anni . 

E Tolemaide , e Tiro a te ritolto . 

Forfè e con effì il tuo valor fepolto ? 

E la memoria del perduto impero , 

Non ti rifveglia una magnanim’ ira? 

Le tue Provincie abbandonate mira 
Nelle man d’un Tiranno ingiufto , e fiero,, 
Prendi di lor penfiero ; 

Che fe. il Cielo ad alcuno avrà conceilò 
Di liberarle , è, ’l Duce tuo quel deflò . 
Canzon j pon mente che dinanzi andrai 
A un Cavalier , che non. conofci ancora ,, 
Tutto d’altrui, nulla di se penibfo^ 
Quindi umil ( che ben molto a temer’ hai 
D’elTere accolta in atto disdegnofo, 
Perocché fua ,virtude in te fi onora ) ” 
Digli, ch’uom, che per fama s’ innamora,, 
Giammai non erra , che d’ errar non teme 
Colui 4 che. va col commun grida infieme .. 


A Lme figlie di Giove , i vofiri Arali,, 

Che per la polve. Olimpica portato. 

La maraviglia fuUe dotte penne , • 

Vorrei vibrare; e benché ardito 1’ ali 
Battere io tenti prelfo al fuol più chiaro . 
Come quei , che tropp’alto il volo, tenne , 

E fui mar , cui dié il nome , a piombar venne,, 
Del mio cader contento. 

Sarò : che P argomento 

vuol , che la lingua io fnodi „ » 

E qual mi fia, la mano . . • • 

Ponga air arco Tebano 
Arcier di vive lodi . 

DI poco erra colui ,, 

Che.' 
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Che, va fublime su i gran inerti altrui. < 
a'^er cinte le chiome 
lacri lauri, e contraftar con eli anni 
|ul confin de la fama ; e dell’ obblìo: 
Baftami , che del gran Corfini il nome 
^areo diftenda i gloriofi vanni 
Per 1 ampia llrada, che a. sé fteiro aprìo; 
Perocché grande è la, dond’ egli- ufcio , • 
h per opre ammirande > 

La . dove or regna , .grande , 

Ueftinato al governo 
Della Nave di Piero, 

Mirabil condottiero 

Dal Creato all’ Eterno ! • • . . . 

E grande è la , ve bea 

Immortalmpte la Tua villa Andrea. • 

0 mcuta. Citta , che^in riva polì,.. . • ' 

Dd .^iaro fiume , il qual dall’ Appennino 
Scende a bagnar le. tue dilette muia ,, 
bella Firenze, a te non, fono afcofi 
I pregi tuoi , che il Greco , ed il Latino 
Prifco valor ne le bell’ arti ofcura.-.i . 

L Italia a te, che del faper la nura' ;• 
Fonte le aprifti, deve., . 

Se dotta ambrosia beve, .. . . 

Se fpirar vede i marnai^,, v, . 

Per cui len va men chiaro . ' • i 

L antico onor. di Paro, . .. .. :• V 

L le lonori carmi ff -i . • . . 

Facciam volar per l’etra:, 

‘^LTolcana cetra.: /i • 
che gli andchi.alberghi«^llri 
E 1 facro fonte, e i .colIF, dilcacciate*' 

Ua man barbara indotta ,,abbandonafteu 
L pellegrine ne’ bei lidi »noHri • 

bi 
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Di non men culti lauri il crine ornate , 
Sa.ggio , e cortefe ofpite al fin trovafte,. 
Ditei poiché lungo Arno trapiantale 
Le verginali foglie, 

S’ altro, che il vero, accoglie 
Ne’ miei penfier la mente, 

Parlo di quei , eh’ uom vede « 

Senza torce.r il piede 
Fuor dell’ età prefente , • - i 

Nè d’ arte Argiva , o frode ‘ ‘ -, 

Uopo ho d’ ornar l’ altrui verace lode } 

Miriamo là , dove imitabil* arte 
Il giorno , che Giufiizia a fe riferba , 
Immaginando in Vatican dipinfe , 

E le trombe fonore , e l’ oflà fparte 
Ci parrano deftarfi ( ahi vifta acerba ! ) • 
E cercar lei , che infieme già le avvinfe . ' 
.Chi 'fu j che l’aria fenza tempo tinie, ‘ 

E Teppe coi colore - 

Effigiar r-orrore , ì 

Che l’eterna vendetta^' * - • >< > 

Tra le folgori , e ’l tuono 
Dinanzi al Divin- Trono 
•Dalle ciglia faetta? 

E chi nei nlto al reo 

La pena, e i premjal buon fegiiar porco? 

Chi la natia rozzezza' a i marmi tolta , 
L’altera immagin «rande ‘difcopetìfe 
Di lui, che palsò il mare a piede afeiutto? 
E chi dalle mine , in cui fepolta 
L* Arte giacca , che prima al mondo emerfe , 
Onde il Tempio maggior veggiam coftruttp? 
E dove or lafcio te , Grecia , che a -lutto 
Afpro veftita errafti , < 

E te ftefla obbliafti? ^ ' 

’ Chi 
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Où di' più Ueti panni • . .. • 

Ti ricoperfe , -è diede ’ * - • 

Pofk al ramingo piede, 

B -riHorò tuoi danni ? > • ‘ 

0 del Tolcan valore 

Unico , e ad altri non conceflb onore !- 
^ A <iuefti i foli pregi- tuoi, 

Al^ Terr^ : di m^gior’opre il Fato 
radre t elefle , e ’i feme in te raccollè : 
In te 1 alta virtù de* grandi Eroi 
Ernie , e fuor del caro albergo ufatb 
La Fortuna di noi -pietofa accolfe : * 

Tebro tu *1 fai , quando il dettino a vvolfi 
La mano entro la^^hioma 
Dell’oziofa Roma, ! * , . 

E tratte a terra , ed arfe 
Le ampie moli luperbe^ ...» 

E infra i virgulti ,» e il* erbe * . , • 

1 rotti avvanzi fparfe., 

E nella fua ruina >• » . • 

Tuttaicoprio la Maefta Latina.» '• • ' ; 
Rammenta la sfrenata ira de* Goti -, 

E gli Unni, e le Vandaliche tempetté , 
Che trabboccaro dalle gelid*-Orfe j 
E vedrai dagli alpmi orridi, e ignoti i' - 
-Fuggir le genti paurof^ é mette, . 

E tutta Italia di s'e fletta in forfè, > ■> - 
La qual, poiché le mani a 'i lacci por'fe, . 
Qual vile abietta ancella-, • • v.' 

Perdeo leggi, e favella.: - ’ •- • ' ^ 

E sè J’ Almo non era - , . . 

Invan dal Palatino.. • . :* 

Si vedrebbe Qiiirinfo . 

Alzar la man guerriera; 
gito fora anch’^j^o'i ; 

So- 
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Sovra il folco vietato a Remò apprelTo . 
Certo merce di così nobil cara 
Si rifvegliò l*Italian penfiero 
Dal pigro Tonno, e a ben* oprar s'accefe, 
E fcoflb l’ ozio , che T ufato fura • 

Ufficio a i fenfi , col volar primiero' 

Lieto fovente a configliarfi prefe 
Quindi le (lanche etadi.a nuove imprefe , 
D’ orride , incolte , c trifte 
Ringiovenir fur vide, , ■ ' ; . 

Qpal ferpe, che le fpoglie- . : , . 

Di fua lorda vecchiezza ; 

Depone , a giovinezza . . ; 

Refo per l’erba fcioglie 
Le tortuofe (pire, 

E fpfende al Sol di nuòve fqiiamme , e d* ire . 
C osi quando a colui , che il Ciei governa ,• i. 
E fa tremar la* Terra a un cenno folo. 
Piacque di fua Bontade aprir la fonte , 
Girò dall’ alto nella fede eterna' i * 

Il Tuo benigno (guardo al Tofco Titolo i, 
Raflerenando la terribil fronte . 

Ivi fra!!’ Alme genèrole, e pronte 
A feguir le grand’ orme 
Di Virtù, che non? dorme, v . 

La più gentil ' n’ elelTe , < - 

E ai VaticanO'diella 

Perchè Roma novella , . ^ 

Invidia non aveUTe ^ ^ ; 

Al (ecolo vetufto 

Per 1* aurea età del fortunato Augudo , . 
E bene allor fui Tebro ritornare 
I {ft felici e ne’ Reali tetti ‘ » 

Ebbero Parti belle amica (ede*', . •' . . 

E (i vide VirtudQ hi giorno chiaro» 

Sco- 
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Scoprir la faccia » e in più bei panni , e fchiett ì 
Grata pofar de* gran Monarchi al piede: 

Ed elTo poi , che sì bel frutto vede , 

E ammira infieme, e gode. 

Inni d’iiluftre lode 
Vibra cantando, e oppone 
Del grande Augufto a* tempi 
I venerati efempi 
Del Decimo Leone , 

E fol di quelle due 

Età fa fpecchio nelle ftorie fue . 

Ma non è Tordo il Ciel con chi s* affida 
Al di lui braccio ,* qualor d*alto freme 
Irato nembo al furiar de* venti : 

’ E, con qual’ arte dall’ Egitto infida ♦♦ 

Trafle Isdrael, che a lui dinanzi geme, 

E le milizie fue fur eli elementi . 

Ecco fra l’ onde fciolte errar le genti 
Naufraghe , e d’ armi piene 
Le trionfali arene: 

Odi tra i flutti , e il pianto 
Gemer V aria percofia ^ 

Mira la fponda rofla 
Grata levarfi al canto, 

E nel mezzo l’ eterna 

Giùftizia 'ftar , che il bene , e il mal gover la 
E quale or veggo forgere novella 
Fiamma, che l’aria tinge del colore, 

Con cui letizia entro begli occhi Inlende ? 

E non fen viene dal bel fiume anch’ella, 

Da cui riceve il Tebro acque d’ onore 
E nelle terfe fue glorie or s* accende , 

Per quanto fpazio le faville ftende? 

Che non Arno, non Tebro, ^ 

Ma 1 * Iftro , il Reno , e l’ Ebro , 
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La Senna, il Tago alteri 
N’ andranno , e l’Oceano , 

Che .dando a se la mano 
Scorre ambo gli Emisferi : 

Soli a i commun ripofi , 

L’ Eufrate , e il Nil vedranfi .errar penlofi- 

Italia mia , pon giù le vedi i^gre-, 

E ricompofta la Reai tua chioma , 

Leva lo fguardo macftofo intorno, 

E mira nel commun piacere allegre 
Le genti tutte , e col tuo capo Roma 
Gridar : 1’ Età dell’ oro or fa ritorno 
Anzi non forfè mai più Uluftre giorno 
Di quel , che feo prefente 
Il faggio , il pio Clemente . 

Perdonami , o grand’ ombra 
D’ Aiigufto , fe .le rime 
In fronte alle tue prime 
Glorie gettaffer\ombra , 

Chi può tacer la , dove 

La Terra , o il Ciel da un centro fol fi muove.. 

Eccol’., afcende il Sacro Trono . O quale 
Coro .d’ alme Donzelle , onor del Regno , 
Veggogli intorno al deliro lato , e al manco ! 
Quella , che la bilancia , :C la fatale . 

Scure porta .fui ;braccio,, ed ha lo sdegno 
Fra ciglio , e ciglio , e non appoggia il lianco 
Se non fopra del pie ilabile , e franco , . 
Certo e la Giullizia: e l’.altra, 

Che lènza -frode .fcaltra , 

Sembra or giovane, . or vecchia, 

E dall’angue, ch’ha prelTo, • • 

Prende configUo , e fpelfo 
Nel paliato h fpecchia , 

Voler per te ciò , che altrui tolto :avevi , 

Pru- 
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Prudenza eli’ e : fi fcopre 
Al buon’ ufo del tempo., al volto , all’ opre: 
Colei , che cinge intorno alta colonna 
Col manco braccio , e. con la delira qualla 
Alla polTente , ed ha un Lione allato , 
Vergine bellicofain breve gonna, 

E ’l crin negletto fu gli omeri lalTa , 

E la fronte ha di ferro , e ’l petto armato 
Non par Fortezza al grand’occhio accigliato! 
E ben’ io te ravvifo 
Al temperato vifo. 

Al modello colore, 

E al raefcolar dell’ onda, ì 

Che fuor d’un vafo gronda 
Su contrario liquore, 

O Temperanza bella, 

Grato ornamento d’ogni tua forella 
Or quali fien le tre Vergini gravi , 

Che fopra il foglio han più decente loco, 
Elette a follener le tre Corone? 

Una ha le luci languide , e foavi, 

E tutto il manto di color di fuoco, 

E amor d’ogni fua voglia c oggetto , e fprone; 
E l’ altra al bianco volto fovrappone 
Un velo ; e fe non vede 
Alcolta il vero , e crede : 

Ed agile la terza 
Sta fovra i piè leggiera , 

E a gir la , dove , Ipera, 

Pin^ge se ftelfa ; e sferza ; 

Nè^guardo altrove prende 
Agitandole!’ aria il manto verde’, 
udite , udite , il Ciel rimbomba, ed empie 
Le noftre orecchie amabil fuono , e dolce , 
Che 1 vento porta fii le azzure piume* 

G 2 E . 
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E Donna cinta T onorate tempie 
Pi bianco olivo col parlar fuo molce 
I cuori SI che mutano coftume. ^ 
VeggOj o parmi veder più. chiaro lume , 
Che non refta al di fuori 
A formare i colori ; 

Ma palTa , e tutti accende 
■I -corpi , che a se i-etro 
•Fann’ ombra , e come vetro • 

Trasparenti li rende*, 

Indi all’ Alme s’ a^iglia , 

Lume più del pender , che delle ciglia ? 

Chi e quel, che l'acro al manto , e grave al vifo 
Su nuvoletta candida, e leggera 
A noi s’apprelTa, e ’i fonor’ aere .parte ? 
Fiefole , il tuo Corfini io ben ravvifo , 

Che a prò d’Europa arde i fuoi voti , c fpera 
L’ire frenar di fanguinofo Marte, 

Ma chi potrà rammemorare in carte 
Ciò , che vidi , ed intell ? 

So ben , che i cuori accefi 
Di fdegno bellicofo 
Addolciran gli affetti^ 

■ E ne’ lor patrii tetti 
Forfè trarrai! ripofo , 

Ne troncherai! le fpade , 

Non latte ad ufo tal grappoli , e biade^ 
Ben dirò fol, che gli alti fenfi , -quali 
' Soavemente dal bel labbro ufciro , ' 

Nel cor mi ferbo, e fo di lor teiera ; 

Ne guari andra , che gli iidirem full’ ali 
Di più bei carmi , e con più largo giro 
Alto fonar dal freddo lido al moro . 

Ben dirò fol ; ma l’ altrui voci imploro; 
Che mal potrà il mio grido 

Cor- 
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Correr di lido in lido 
A temperar lé riffe , 

^ i n mezzo al luon dell’ armi. 

Chi darà fede a i carmi 
Se narreranno ; ei diffe , 

Ei di^: a tanta guerra 
Non e campo miglior la Sacra Terra? 
Qiiant’ e , che in dura iervitù riftretta ' 
Giace 1’ alta Città , che chiude in feno 

» onde noi fummo iciolti ! 
r penfì a far vendetta 

Dell ulurpato a voi dolce terreno,- 

Nè v’è pur un , che la confoli , o afcolci ! 
Ata tutti al proprio danno i ferri han volti 
Per troppo ardente brama 
Di generofa fama,' 

AlEn che T Afia rida 

In riva all’ Ellefponto- . . 

E genia! racconto l 

Faccia' alla^ plebe infida 
Delle nofir’ opre , e lieta 
Tormenti l’ombra del fuo van Profeta. 

occhi volgendo ài fuo Clemente 
Che ita di gloria in fu le mete efireme , . 
Qual’ effer deve un degno fuo Nipote , 

Lo f^uardo unifce , e quindi il vibra ardente 
Nel cuor di lui, che per gran fenno teme; 
E alla magnanimi’ opera lo fcuote : 

Pofcia , come grand’ Aquila , che ruote * 

L aria ne’ voli fuoi , . . , 

S* allòntanna da noi . 

A poco a* poco un velo 
Non*fb d’onde fi fcioglie, 

H qual mentre cì «toglie 
L, alma- villa del Cielo , . . 

G. 3 Che 
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Che a' rallentar più piace • 
Pace, va il Tebro replicando, pace. 



P J ^ -rinima mia : 

Delia luce P^irno, 

£ fente crefcer l’ ali , 

P^'ené, 

n n ^ avvicina ai fommo Bene 

■N^f fente ^ ' 


E 

E 


h - L ilice, 

ia loreiia , che di notte fplende, 

altre Stelle, che le fan preferue 

elle, nvira-nn-;.,; ^-I . 


NpI i7 " • • " , pmente 

A r p Colui , che tace 

JMa noirV ^ f accende !' 

Ultima ^ *1 .guardo filila sfera ftende 
. > c piu non puote 

aaiir, che in tutto ignote 

^lla ftrade a. i^an penfiero , 

Pprnr/’fi'^ Procelle in mar nocchiero 

Perocché quanto più s’innalza, e vede, 

• Ppia Oggetti maggior forza acquila 
eregrinando, d una. in altra sfera ; 

V ^oii qual penna a mezzo il corlo ccrlf* 

A eh. ponle le man fopra Ja vìfla" 

E la refpinge, e a lei fol dice : fpera 
E quando mai nella tua immagin VerV 
Tolte le, bende ombrofe * • ’ 

^elle create cofe ,. ^ . ' 

E i velo, che ricopre gii occhi mici/ 

Io. 
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Io ti vedrò prima Cagion , qual fei !' 

Ode P orecchio, e pretta fede il core 
A ciò che rivelar volefti a noi , 

£ a te, che il- rivelarti, e a lui , che ’i ditte;, 
Ma quefta Fè tale in lei detta ardore , 

Che vuol , ch’abbia la vifta: i piacer fuoi ,, 

E gli par grave , s’ egli vive , o vitte 
E anticipar vòrrebbe le prefitte^ 

Ore del fuo viaggio .. • . > 

Che fattbfo, e lelvaggip_ 

Lo cottringe a fermarli negli Òggetfì 
Contra fua. voglia vani , ed imperfetti . 

O’ chi- mi dà d’ una colomba- pura' 

L’ all ond’ io poflk trarrai alto da terfa , 

E in cima monti- eterni ripofarmi f 
Che ornai cotanto- in qiietta- valle ofcura.^ 
L’ acqua de’ mali intorno a me fi ferra , ■' 
Che gih naufragò^ gir per Tonde parrai ,. 

Far difefa io non porto , e tolte l’ arthi. 

Mi ha il- vento , e la procella ’ ‘ 

E fe perdo la ttella ,. - ^ ^ 

Che na. di me ,, che fia nelT acque altefa- 
Tra. vento^ eterno , e. in' còsi* orribil feta ?' 

Canzon , dal Cielo incominciarti e por 
Porto hai fin nell’ Inferno .. 

A lui ti volgi , che fugli omer rtioi’ ’ 
Portò le noftre penne, e i nOftrl erróri.. 
Mortragli i miei dolori,. ’ • - 

e- dì , eh’ ei poi non faccia alpró- goterno^ 
Di- me nel pianto eterno,, 

V ieni , o Bella ; ma non bèlla „ 

Perchè fuor di tue pttpille 
Mifte a lucide faville- 
Vibri dolci ognor quadretta : 

G 4. Nè 
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Nb perchè bellezze quante 
Abbia il Ciel tra noi partite 
Tutte infieme io vegga unite 
Nei laggiadro tuo lembiante 
Ma perche del tuo bel core^ 

Sciolti i vili umani afifetti >. 

Viva Fede in lui ricetti , 

Lieta Speme, e puro amore. ^ 
yieni SI, che. accompagnata 
Dallo ftuolo almo , e Divino^ 

Del mio florido. Giardino 
Sempre aperta, avrai 1! entrata -, 

Vieni, già difciplto.b il nembO;,. 

Ne piu a, reggere il governo: 

Sta dell’ ària.- il crudo verno. 

Colla grandine nel grembq s. 

Già le nuvole fpariro, 

E dipii^e al Cielo il feno 5 
Lucidimmo feren& -, : ^ 

Colorito di zaffiro. r ’ v •: . 

Gih vedrai /puntare i fiori» 

Sul materno verde ftelo, ^ , 

. E d’ intorno al molle velot 
. Gir la luce co i colori.. 

Ecco, opi albero ripiglia, 

Le ridenti ufate fpoglie , , 

E nel mezzo d’ efle accoglie.' 

De’ fuoi pomi la faniiglia . 

Vedi il pruno e mira come- 
Tra le ìpine rigoglio^ 

Manda fuor purpuree rofe , . 

Che a lui fervono di chiome i. 

Vedi il Giglio in mezzo al prato. 

Come candido alborsggia., . • 

E la fieppe ornai pareggia , . 

Ond’’ 
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Ohd’ io tengolo ' guardato y 
Vedi la del rio la Sponda. 

Reveftirfi di viole 
Sotto i rai del puro Sole , • 

Che la mira, e la feconda - 
Hai veduto ? Or non ti pare , - ) 

Che racchiufa lèmpre il tenga i,, 
Perchè alcun non fopravenga. 

I miei fiori a diffipare ? , 

Fiori , eh’ io confervar foglio.-^ 

Per le pure Verginelle , 

Ch’ io mi elellì , e fii le Stelle- 
Farò parte lor dal Soglio : 

E quaggiù fovra la^Terra- * 
Pellegrine fin che fon© ' 

Fo talora ad elle dono • 

De’ bei fior, che, l’orto ferra.- 
E fe Fede in lor fi defta 

Ad Amore, e- a Spenae uguale >, 
Serto formone immortale, 

E corono tlor la tefta , 

Come a te , Colomba , mia , ' 

Ora faccio j c dico : io t’ amo^ 

Ed amandoti ti chiamo 
Del mio trono in compagniai- 

O Felice e fortunata' 

‘ Generofa alma ben nata , ■ 

Cui l’ idea d’ un ben' perfetto > 
Balenò nell’intelletto', . . 

E condulfe ’ il tuo penfiero » ' 

A fidare il guardo al vero 
E fpiegare il volo ardito 
Sull’ Eterno , e l’ Infinitp ; 

Onde poi contro gli infefiii 

G r 
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Tre nemici al fin forgdli ,, 

Che con orrida, congiura 
Circondate avean le mura 
Di ragione , e diiarmati 
Or gli traggi incatenali 
Dietro, il carro trionfale 
Su cui palli alta imroortsuc,. 
Delle fempre verdi foglie ,, 

Che in un ferto. Amore accoglie,, 
li tuo Amor, delle Divine: 
Fiamme y a cingerti il. bel. crine .. 
Vanne si,, vanire che. ^ch’ io> 
Di. beglflnni, che il desio. 

Or mi pone fbpra l’ arco , 

E che già del penfìer. carco,. 

Da se fteffi vengon fuore. 

Per defio- di farti onore ,, 

Vago ferto vo formare. 

De tue tempie a. coronare 
Ma che poi dirò fe. a fronte 
Del tuo, mertoV ancorché pronte; 
Stenle rime,. pur confufe- 
Par , che ognuna, ufcir ricufe h 
Pur- dirò, ( che 1! ardimento, . 

Si fa, (corta, nel, cimento • 

E lo fprona al gran, canimino* 
E>el fiituro; il mio, deftino )/ 

Si tuj fe’^ la prode iiwitta. 
Generofa alma Giuditta. 

Che alLrAifirio.Duce, ftolto,. ■ 
Tra’l piacere , e’lfonno. involto,, 
Pien d*^ ardir col: ferro, ittellb , , 
Che pendeva, a lui dappreflb ,, 

Il fier capo, ebbe troncato,; . 

E lafciò r inonorata .... 
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B'ufto poi fumante- ancora 
Del fuo fangue', che ufcìa fuor^’. 
Per più fonti mefcolato> 

Coi vin ,, ch?'efabe tracannato .. 

Tu fe’ quella^ Donna accorta. - 
Che- fervi «fi fida fcortai 
Al figliuolo d’ Abidemo 
Nel fatai periglio eftremo „ • 
E^difcefaaaliTaborre-,,- 
La ve il' Cifone trafcOrre 
Colla, villa Ibi potèo) ' 

Forre in fuga- il Cananèo 
Quella SI , quella è , che poi* 

Sì cortefe. ai; voti. Tuoi 
* Nella tenda’ ricettato) 

L’ebbe tollo, e- difettato ; 

Ma poi tacita il martello 
Frelo in mano, il capo feilo> 
Con un chiodo conficatO) 

Fien di: fònno ebbe- fui prato 
Ma tu palfi, e iimil* non odi. 
Cogli applaufi le-mie lodij 
F rifpondi af canto mio: 
la mi pafcQ. fol di Dio .. 



Xlella di gigli , e rofe- 
Sappi; che Amor- compofè * 
er te.. Vergine; elètta 
Millica ghirlandétta : . 

Amor , ma . quelirAmore , . ■ 

Che: all*' uno ,; e all! altro fiore: 
Odor- diede ,.e. vaghezza , 

Color, diede , , e bellezza , 
Allor.^che* andò, volando 
L! U niverfo. formando > 

g: 6 > 
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D’intorno- alle prim’ acque- 
Donde il tutto poi nacque : : 
Amor, die fin d’ allora. 

Gii fcelfe; e feo , che ancora; 
Crelceflero ad ornarti. 

La. fronte , e a coronarti , , , 
Quando.- tra mille e mille 
. Volte a te. le pupille,, 

Dalla turba divelfè , . . 

E per fua Spofa fcelfe ; 

Ma non benché' paja; 
Ghirlanda- vaga .e -gaja,. 

Per- terreno colore,, 

E per caduco fiore : . / 

EU’è., fe innal2erai> 

La mente , tutta rai 
Tutta vive fiammelle 
Delle maggiori ftelle , . 

* Le quai ppicli’egli toife ,., 

A te d’intorno avvolfe. 

Sotto il. velo, e rimmago.. 

Di fronde e di fi.or- vago.. 
Innalza . innalza pure . . ‘ 

Fuor delle nebbie ofcure 
Del Mondo, che Pàttrifia, , 
Dell’anima lavvifta, 

E accefa d’alta Fede . 

Fuor della terrari! piede.: • 
Poni , e allor mirerai 
Cangiati i fiori in. rai : • 

E ’l fior, che in terra fiiole - 
Ad un girar dì Sòie 
Cader illanguidito , , 

Vedrai rinvigorito 
Novellamente apprirfi,. 


DELL.ORENZINI 

E canto i colorirfi. 

Di luce tal che invano 
Il tempo con la mano ■ 

Si sforzerà,-. per trario- 
A terra e confunaario 
Poich* Amor del Divino 5 
Suo racchiufo Giardino- 
Con nutrimento eterno 
Ea de* fuoi fior governo- - 
Nè ti lagnar, fe afconde- ■ 
Debole, e vana fronde - 
Del celelle fplendore-- 
La bellezza. 0 ’l chiarore:: ; 

Che troppo . ftrania cofa , ; 

In vece d* una rola , 

Saria veder Donzelle 
Coronate di ftelle : 

E, forfè in la fua mente,' 

Pompa COSI lucente.- 
In luogo d’umiltade , 

Defteria vanitade.. 

Mira, intanto lè rofeV. 

E mira infieme afeofe 
Sotto, li color di quelle: 

La beltà dèlie delle : 

E mira ancora i gigli;-. 

Ma mira piu a’ configli „ 

Che nel. tuo bel candore 
Ti da dipinti • Amore . . 

Nel bianco e. nel, vermiglio}^ 
Della rofa, e del giglio 
Se avrai lo fguardo intento ri 
Grande ammaeftramento, 

O Vergine , , trarrai : . 

Che in una f^opxirai 
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L’ ardor di caritade „ 

Neir altro puritade: 

Le quali fon le due 
Yirtudi „ che alle tue « 

Piante, innanzi, dovranno) ‘ - 
Gir Tempre e ti faranno> 
AJ'peniiero, di guida- 
in quefta terra. infida. 

Perchè; alla- fin tu polTa ,, 

La Ipoglia, fral rimofla’ • 

D. intorno, alla, tua mente ,, 
Veder, fcopertamente,. 

Oliali fon_ quelli fióri 

E. di quali: Iplendori^ 

Qpefio bel lerto- adorno^ 

Eia. nell’ eterno giorno . ' 

, lntrodux.ione 

C ON’ fubblimi eterni modi 
. Grazie^immenfe, immenfe lodii 
Al gran Dio , che u bbidienti 
Muovere frena gli elementi. 
Con. intera, liberta^ ; 

in. quella atra Fornace 
Alle, fiamme la- vivace 
Immatura ha. tolta, e dato; 

D. aura dolce amabil fiato. 

Con niirabile pietà.. . 

_ ITI. Strofe' 

Grande; Iddio chi può negarti i 
Del. maggior. Inno, la gloria ?' ‘ 
Chii nom dee magnificarti 
5?? niemoria , 

Ch. hai tu fol la- dignitate 
D’ elfer,- Dio; d’ Eternitate ? ' > 

AM tuo nome onnipotente 5 , • 
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Sovra ogni altro immenfo ^efanta 
Non folo ora. deve ardente 
Splender fianca, di bel canto , 

Ma pailàr con le dorate 
Piume in fen d’Eternitate . 

Grande Iddio., che l’Uom* primiero» 

Dalla terta vii creafti , 

E immortai nel. fuo penfierO' 

La. tua immagine improntaci 
Perch’ ei: creda Eternitate. 

Sua la bella Eternitate . 

Per tua grazia da quel primo» 

Falsò a noi l’avita Fede „ 

Che per te. dal rollo limo 
Vivo, ei forfè , e fanto in piede:: 

Ma perd'eo con Icelerate.- 
Opre il. ben d’ Eternitate 
Mentre in. un con la ConforCe , 

Che di un pomo ebbe gr.an.voglia,,, ■ 

Si trovato, in man di morte. 

Dell’ AbilTo. in, fu. la. foglia. 

Fra le tenebre.- impiantate. 

Su la. nera Eternitate. .. 

Grande Iddio,. pur. n’hai promeflb. , 

Scior r antica, rea catena ,, 

E col. prezzo di, te; Cellb ,, 

Noi redenti: dalla: pena >, • 

Riaprir, le vie negate; 

Della,, chiufa Eternitate.. » 

E per dar di tue parole: 

Teftimon nuovo,, e verace, • : . ; 

Fai ,. che: nulla; il foco» involo. 

A noi' dentro, la: Fornace , 

Ma con vampe, trasformate 
Frefagifca Eternitate,, 

Dii 
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Di tua gloria adunque ' il tempio> 
Dal tuo nome pieno intorno , 
Con antico; e nuovo efempio^ 
Splenderà di lodi adorno. 

Che quai faci alto locate 
Faran lieta Eternitat.e . • 

Sovra il Trono del tuo Impero,. 
Che fui nulla' ancor Ti • ftende ,v 
E nel feno immenfo , e vero 
Il poflibile comprende,. 

Sorgon lodi coronate ‘ ' 

Dei fulgor di Eternitate-, • 
Lodi- a te, che a i Cherubini 
Pofi fopra,. e quindi filli* 

Gli occhi-, entrando co’ Divini* 
Sguardi tuoi ne’ cupi abilTì ; 

Lodi in quella Maeftate j 
Che ha fui labbro Eternitate.. 
Lodi a>te, ohe già fermaci 
Sopra i cardini invifibili 
Delle Sfere i cerchi vafti , 

Che fi aggirano infallibili : : 

Lodi ftabili, e fiflate* 

Sulla ferma Eternitate , - 
Di bell’ Inno fopra l’ale* 

Sciolgan voci armoniofe ■ 

Per dar lode all’ immortale ^ 
Creator , tutte le cofe , , 

E le lodi variate 
Dolce unifea Eternitate 
Voi , che a dargli ', Angeli Santi 
Lode ognor creati fiete , 

Al fuo Trono immenfo avanti • 
Nuovi cantici teflete, 

E. col fuono inebbriate - 
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La medefnaa Eternitate . 

£ voi , Cieli Zaffirini , 
Incurvandovi in bell* arco,. 
Come ai palli ffioi Divini 
Preparar volefte il varco 
Dentro il concavo echeggiate 
Lodi in fen d*. Eternitate». 
Acque voi che fopra i Cieli- 
Vaporofe avete Iteli 

I cerulei voftri veli 

Da una ftella all* altra appefi ; 

DI lue lodi ©gnor velate 

II cammin d*Eternitate. 

Voi , che aprire un dì. facellfc: . 

Dopo tanta Tua- vittoria , 

Virtù belle , la celefte 
Porta al Rege della Xiloria 
Le fue lodi alto intonate ^ 
Per r intera Eternitate . 

Sol , che porti ogni colore 
Nell’ eftremo de’ tuoi rai , 

E alle cofe il proprio onore- 
Riforgendo render fai 
Sien tue lodi ravvivate 
Col color d* Eternitate . 

Luna tu , che la fraterna- 
Luce or lafci , ed ora accogli ,, 

A cui più che al Sol governa 
Il cultore i fuoi germogli i , 

Di fue lodi invariate 
Tutta adombra Eternitate 
E voi , Stelle folgoranti , 

Neil* orror di. notte bruna, 

FilTe in parte, in parte erranti-. 
Tutte, ancelle della Luna., 


162 CANZONI 

Di un bel cantico onorate 
Il Signor d’ Eternitate • 
Intercalare»-^ 

Mirate il Ciel che gira ,, 

E la ftellata Lira 
In lode del fuo Dio» 

Dolce toccando va . 

All’ Armonia fublinie 
Col fuon delle fue rime ; 

E con maggior desio 
Chi non rilpondera ?; 

^ntijlrofe 

E voi piogge maturine. 

Che divila verfa fuora 
In ruggiade , ed in pruifle= 

L’ urna rofea dell’ Aurora;; 

Di fue lodi fecondate- 
Il terren. d’ Eternitate . ^ - 

Spirto tu , che filile algenti 
Acque volile fe’ 1* auriga,-' ' 
Che concordi gli Elementi ' 
Porti al fren di tua quadriga 
In trionfo accompagnate , 

Sien tue lodi a Eternitate 
E tu , Moto univerfale ; 

Che forzato in foco afcendi ,, 
E battute in aria l’ ale ; 
Cener freddo in terra fcendi ,, 
Ergi fervide , ed alate 
Le tue lodi a Eternitate : 

E a ragione , o ftruggitore,i 
Doppia lodi alzar tu dei , 

S’ ardi , e in uno pofTèlfòre: 
Del contrario effetto fei ; 

Onde ammirile addopiate, - 
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Ne i rifleflì Eternitate ; 

Poiché a noi d’ intorno cade 
La tua fiamma lieve lieve , 

Come falde di ruggiade -, ' * , • 

O di fredda umida neve , - 

Ed avra per nuove , e. grate 
Le tue lodi Eternitate : 

E fe *l canto ufar non puoi , 

Le tue tante lingue ardenti 
Nel. bifogno imprella a noi , . • : . 

Che dobbiam di noftre menti • . ' 

L’ alme, lodi innamorate . • . 

Porre in fronte a Eternitate » ’ .. - • > 

E voi , globi minutiflìmi » ‘ 

Che dall* aer tra piuma , e piuma 
Trafcorrendo rapidiflìnii , . 

Fate sì ; che il calda afl'uma ; 

Voi medefimi infiammate 
Al piacer d’’ Eternitate ; . • . 

E tu j Vecchio, che ti fingi ' ; 

. Freddo , pallido , e tremante, 

Ma in gel duro accogli , e ftringi 
Ciò; che tocchi con le piante, 

' Di perpetuo gel legate' 

Forma lodi a Eternitate . 

Tu , Garzon nudo e feroce , 

Eftuante „ adufto. ii crine , 

Che non curi il Sol che coce . 

.Le Numidiche. Marine, 

Non andrai colle infocate • • 

Lodi incontra a Eternitate ? 

Nubi voi , che in dolce nembo 
Di ruegiada or difcendete , 

Or dal grave , e nero grembo 
Larghe piogge diffondete, 

Lq- 
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Lodi ognor per lui veHàtél- 
Sovra il fuoì d’ Eternitate. - 
Gelo , e Freddo , non vi toglie 
Il rigor del voftro velo 
Lodar lui , che colle fpoglie 
Vi creò di freddo , e gelo 
Ne le lodi rigettate 
Unqua fian da Eternitate 
Ghiacci , e Nevi aprite il fèno 
E r umor . che vi compone ^ 
Mormorando fui terrejio 
Scorra a guifa di canzone 
£ lodandol tremolate 
• Rbche al piè d’ Eternitate . 
Notte bruna , che T ombrofo- 
Vel difpeghi full* antica 
Madre , e coprì col ripofo) 

De’ mortali la fatica ; 

Le palpebre addormentate:- 
Apri al di d’ Eternitate . 
Giorno tu , eh* alzi la fronte: ‘ 
Luminofa in Oriente 
E. ravvi vi il piano , il monte; 
Sotto il raggio rilucente ; 

Da te accolga a raggi ornate- 
Le fue lodi Eternitate . • 
Luce tu , che nell’ iftante". 

In cui far ti volle Iddid 
Nello fteifo tuo fembiante 
Splendidiflìmo appario 
Da te prenda accelerate - 
Pronte lodi. Eternitate . 

Vane Tenebre, che liete 
Nulla, ancor che fugli Abifli.- 
Vi pofafte chete chete,. 
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Donde il Mordo ài Mondo aprillì ; 

Di dar lodi ognpr tentate 
A chi res:ge Eternitate. • * 

Nubi acquóìe , igniti Lampi ^ 

Che alle nubi ardete il grembo. 
Spaventando i culti campi 
Col furor del voltro nembo ^ 

Sovra i monti lampeggiate , 

In cui regna Eternitate. 

E tu , Terra , centro , e madre 
Delle cofe innalza il canto, 

Che alle elette umane fquadre 
D’ elTer bafe e hai fola il vanto ; 

Squadre elette, e dcftina'te 
A goder T Eternitate : 

Colli, umili, alteri Monti. ' * 

Che fin preffo i Cieli ergete 
Le frondofe voftre fronti , 

E le nubi al fianco ayete *, 

Buon per voi che lo" lodate 
Più vicini a Eternitate, 

Intercalare . 

La Cetera del cuore , 

Le Cetra óé* penfieri 

Senfo, e ragion accordc, • , ■ 

E dalle vive corde'' '■ • 

L’ Anima il fuon trarrà . 

Dicalo il Cor Signore, 

Dicalo l’ Alma Dio , ■ ' 

Ed ambo Creatore , 

Ed ambo Redeijtore 
Di nofira Umanità-. 

Epodo * 

Erbe , frutti , e ^ori , e quanto 
Dal terreno ufcendo fuori ■ ' 

Alla 
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Alla madre il verde manto 
Finger fuol di bei colori, 

In ghiriande vi piegate * . 

Per ornarne Ecernitate. 

E voi , che dalle montane 
Rupi al baflb difcendete , 
Limpidiflìme. Fontane , 

E fra r erbe trafcorrete, 

Preflb il lido fufurate , 

■ Ch’e fra il Tempo, e Eternkate. 

Fiumi vaili , e tu gran Mare, 

Che perenni ognor li fai. 

Certo al fin di ripigliare 
Qiieir umor , che ad eilì dai , 
Veggia in lodi roveiciate 
L’ urne voftre Eternitate . • 

Pefce tu , che popa , e proda : 
Di te formi , ed hai lui dorfo 
Dure fquamme , c con la coda 
Reggi in mar ficuro* il corfo; 

Ergi il capo , ed accennate 
Sien tue lodi a Eternitate. 

E tu Focca, e tu Balena, 

Che raifembri un mobile colle, , . 
Quando l’ orrida tua fchiena 
Fuor del pelago fi eftolle , 

Dio lodando galleggiate. 
Riguardando Eternitate . . 

Augelletti , che l’ Aurora 
Salutate allorché fuole ' 

Ricondur dall’ onde fuora 
Il creato noftro Sole; • 

Con più giuik) fuon cantate 
Lodi al Sol d’ Eternitate. 

E voi Belve , e forti ArnSenti 
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Colle fefle unghie, ed intere, 

E voi Pecore innocenti, 

Che fol gite a fchiere 4 (chiere 
Di dar Iodi non mancate 
All’ Autor d’ Eternitate . 

E tu provido Animale , 

Ch’ hai ragione ed intelletto, 

A tuo canto fpiega l’ale; 

Che nel mondo folli eletto» 

Lode a dare interminate . 

Al gran Dio d’ Eternitate. 

Isdraello, e tu che dici , 

Che per fuo ti fcelfe Iddio , 

E dall’ ira de’ nemici 
Col fuo feudo ti coprìo? 

Le file lodi in te^ già nate 
Scorreran 1* Eternitate . 

Sacerdoti almi , € Leviti 
A lodarlo avvezzi ognora , 

11 buon voftro efempio inviti 
Gli inefperti , e alla canora 
Sacra Tromba, che animate. 
Ecco faccia Eternitate.. 

E voi fervi pronti e veri 
Dei Signor, che folo regna, 

Del Signor , che de’ fuoi imperi 
Per compagni non vi fdegna , 
Lodi immenfe preparate, 

Che poi canti Eternitate . 

Spirti voi Beati, e voi 
Alme giufte , alme fedeli , 

Date lodi a 1 pregi fuoi 
Qiiaggiù in terra , che ne’ Cieli 
Saran polcia ricantate 
Sempre mai da Eternitate. 
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Santi , ed luiìiri di cuore . 

Che non date all’ onte prezzo. 
Ma foffrite , e con amore 
Gite incontro anche al dilprezzo; 
f umil lodi , eh* or gli' date , 
Gradita l’Eternitate. 

E Noi facro a Dio drappello, 

■ Cui r ardor della fornace 
Neppur’arfe un fol capello; 

Ma ne ferba intera pace , 

Non andrem con non ufate _ 

Lodi incontro a Eternitate? 

Ed a far con effe altrui 

Noto , come eftinfe al fuoco 
L’ire, e feo gli 'Angeli fui 
Star con noi nell* arfo loco ; 

Onde furonci additate 
L’arti, eh’ ufa Eternitate . 

Lode a Dio, perch’egli e buono, 
Perché fanto , ed immortale , 
Perche feende dal fuo Trono 
Ed inchina a terra l’ale 
A donare a genti ingrate 
Con se lleffo Eternitate . 

Ed infrange col fuo braccio 

Della carcere le' porte, • ‘ 

Onde fciolto il duro laccio 
Sovra r ire della morte 
Le noftr’Alme andran lavate 

Nell’ umor d’ Eternitate . 

Nell’ umor, che dal fuo petto 
Gronderà dal ferro aperto; 

Onde il fommo dell’affetto 
Vedran gli Uomini feoperto 
F le fino allor celate 
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Sacre vie d’ Brernitate . 

Alme pie ,* chiudete il il canto , 

E ’l grati Dio de* Dei chiamatelo , / 

E con voftro utile , e vanto 
Di pietà (omma lodatelo. 

Che la fotimia (uà Piotate 
Sol ne guida a Eternitate. 


C Antiamo Inno di lode. Inno al gran Dio , 
O Figli d* Isdrael ; popolo eletto ^ 

Al gran Dio degli elerciti poflente . ' 
Cantiam, che d? alta meraviglia il mio 
Penfiero accelò più non può riftretto, 

E muto ftar dentro Tangufta mente; 

E fora* è che alla lingua il fren rallent .* , 
£ lo Biipor , che innondala , in parole 
Cantando sfoghi , ed accennando i lidi • 
Tinti a roflb dàl Sole, * 

Alzi la voce , e gridi : . . ' . 

Mirate, o ai vero Dio Tiranni infidi; 
Com’ è’ di voi fi fappia vendicare*^ 

E con qual gloria , e come 
Il fuo potere , e ’l nome . 1 

Faccia terribilmente alto (bnafè>j 
Sommergendo del mare ^ \ 

Negli abiflì più cupi ^vefciato ' 

Il ner cavallo, e, ’l Cavàliero armato. 

Sì quefto mio gran Dio , gran Diode’noftri 
Avi , e Padri è di noi laT robuftezza , 

Di noi la fama , ed è di noi la gloria :* 
<^al* altro Dio potrà del mare i chio.lri 
^rire, e riferrarc alla falvezza . 

Noftra, sì che per elio abbiam vittoria? 

To per me vo di lui vibrar memoria 
Eterna entro l’ etadi che verranno, - 

r H Col 
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Col gf and’ arco de’ carmi , , é di ilupore 
Ferir quei,* che m’udranno ■* . 

Dire , che il mio Signore • 

Ch’ Onnipotente ha nome.jufcita b fuore , 
Qiial Guerrier forte , e -ftretta in pugno l’afta 
Con immenfo potere ' . . 

Di Faraon le Ichiere • ' .• • ; 

Rompe, e i carri entro il mar tyavolve, e guafta 
E per tutto devafta • 

Gli ordini, e i feri 'Duci a morte fpinti 
Lafcia fuir onde galleggiare eftinti . 

Sorga or lo sdegno del luperbo Egitto , 

Cile fotto r elmo , e dentro la lorica 
Fremendo ufcio de’ tuoi Fedeli in traccia , 
E dicea feco : e quale avrà tragitto 
Il fervo vii , fe quindi la nemica ■ l 
Onda l’arrefta, e quindi il ferro cacciai 
Ma degl’ ingiufti e vana tigni minaccia i 
L* invincibil tua man , Signor , che volle 
Dar gloria all’ infinita fua polTanza , 

Ecco il flagello eftolle - 
Sulla di lui baldanza; 

Ed o come cangiò tofto fembianza 
L’ardir deU’empioIOcome in grembo all’acque 
Precipitato e fp«nto 
Al fondo in un momento , 

Qiial faflb tratto dal fuo pefo giacque ; 

E attonito allor tacque 

Nel rimirarlo il Nil dal patrio fonte , 

•E per vergogna fi coprio la fronte. 

Tacque e più non ardio l’algolb volto 
Moftrare al fol dall’ urna fua fcoperto ; 

E piir poc’ anzi a Faraon dicea : 

De’ tuoi' Guerrier l’ efercito raccolto 
Corri , o providb Re , che per incerto 

Cam- ' 
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Cammih fuggendo va la gente Ebrea: 
Corri, che a tuo favor T onda Eritrèa 
Arma le lue procelle , e in un* illante 
Air antico fervaggio ftrafcinata 
Vedraila alle tue piante 
E doma , e incatenata ^ 

Indi la preda di cui fia fpogliata , 

Sull’ arena del mar dividerai , 

E alle paterne foglie 
Carco d’opime fpoglie 
De i ribelli a teriror ritornerai- 
Signor , chi vide nUi 
* Alcun con più famolb illuftre elèmpio. 
Come, tu felli , trionfar dell’ empio ? 

Il mar al cenno tuo di vifo fallì 
A i noftri lati llabile muraglia , 

Ed apre al nollro pi#de il fondo alciutfo. 
Fra l’ onde moviam noi ficuri i palTi : 

Ma fopra l’empio fcioghefi e. lì fcaglia 
Con tempella , e fuor l’ orrido flutto , 
Ecco il trionfo fuo converfo in lutto 
A un lieve foflìo del Divin tuo fiato 
Eccoli terror di Giuda errar confufo. 

Nè fa più difarmato 
Dal mar di sè far’ ulo : . 

Che fra gli ab iflì torbidi racchiufo 
Invan la fponda prender s’ affatica, 

Che il vortice profondo , ^ 

Qual grave piombo, al fondo 
' Seco il tira , e nel fango atro l’ implica, 

E fotto la nemica 

'Ira tua, che ’l percuote, afflitto fcoppia, 
Come Aride fra i Iblchi accefa lloppia . 

Chi a te fimile è mai , Signor , tra forti ? 

Chi più per fantita di laude degno? 

H z Chi 


Digitized by Google 


\ 


ij2 . C A N Z O N t 

ehi terribile, e più meravigliofo ? 

Qualor ti muovi , a te dinanzi porti 
La vendetta co’ folgori , e io sdegno 
Nel cupo fguardo lotto il ciglio al colo ; 

Il mar tranquillo , il mare tcmpeftolo 
Rendi a tua voglia , e per gli eterei caitìpi 
La te fofpinti irreparabil vanno, 

"E ritornano i lampi 
Chiedendo , e a chi dovraimo 
Alto portar fulle ner* ali affanno. 

Tu lor diceftì : fe non ùa , che paghi 
Renda i fanti defiri ’ ; 

Del mio Popolo , Otiri , ./x,. ^ f • 

^^apiù che a me, creda a luoi ftolti magni ^ 
Cialcun di voi l’ impiaghi 
Con divers’armi, tanto che Ipavento 
Il Mondo n’ aggia al 4ùo funefto evento . 
Tal fu efeguito il tuo comando , e Duce 
Di noi ti fcopri , e dal fervaggio duro 
Il tuo fido Isdraello ricompralti , 

E cinto della tua mirabii luce , ' 

Come da forte inipenetr'abil muro 
Tra i perigli più rei falvo il guidalti , 

Chi fia, elle quindi il paffo a lui contralti. 
Corfero all’ ira i Filiftei , ma 1* armi 
Lor caddero di man , quando miraro 
La forza, onde difarmi 
L’Egitto, e coloràro ' 

Gli audaci afpetti , e Itupidi reltaro 
1 Principi d’ Edome ; e la paura 
\L’ alma a Moabbo avvolfe , 

E al Cananeo fi fciolfe - 
Delle membra robufte ogni giuntura, 
Signor qual faffo indura 
L’ altrui ferocia fiotto il Divin raggm , 

Fin- 
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Finché al promefTo Tuoi facciam paflaggio . 
Certo noi paiferem , poiché prom el/b 
L’hai tu, alia terra fovri l’aite cime 
Della tua bella eredita locata. 

La dove eterna ne fara concelTo 
Frale più pure tue foftanze prime 
Stapza goder dalle tue man formata . 

Ma (|uando fia ? che troppo allontanata 
Farmi veder nelle futura etade 
Noftra vera faLvezza ,, e ’l Duce vero : 

Il Duce , eh’ altre ftrade 

Fia, l’aprane all’ Impero 

Del Ciel , paflàndo per l’ uman fentieroi; 

Duce di me miglior , di cui fon pago v 

Kapprelentar con l’opre 

Che il Cielo- in me difeopre, 

MaravigUoIà ancorché rozza inomaso . 

O Signor com* ;é vago 

Di lui l’ afpetto? confite forte il braccio:: 

Come ne fdoglie dall’antico laccio? 

Allor sì che farai felice appieno , 

O ftirpe d’‘isdrael , dòtto la feorta 
Dello tuo Dio per te fatt’uomo, . 
E panerai ,, lavandoti nel feno 
D| un’ altro roflb mar, che al Ciel riporta,. 
Altro piu crudo Egitto, oppreflb, e dome. 
Dentto quell’onda ogni velen del Pomo 
Conlumerafli , e tu ritornerai 
Nella primiera tua beltà ; ma (o Dio? ) 

Tu non riceverai 
La fperanza e il delio 

noftri ; poiché a te s’aprio 
vilibilmente nel luo Regno Soglio 
Ma del più. crudo verno 
NudO' elpoflo al I governo , 

H j: Con 
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Contro gli andrai con frode e con orgoglio* 

Non più^ Signor , non voglio 

Mirar : chiudi al futuro il tetro afpetto , 

Ch’ ira , e vergogna m’ han confufo il petto .. 
Ma faccia pur ciò, che far può la froda, 
Adopri invidia il fuo maligno dente » . 
Ch’ ei deve trionfar vivo , e fepolto , > ■ 

E i lacci, ch’-ora l’ empi etade- annoda ,‘ 
TelTe per sè medefima/e non fente 
1,’ infelice , che n’ ha già il collo involto .. 
Io già quali men vo col pife difciolto: 

>Che la promeifa , e l’ onda eh’ ho varcata, 
Col palio afeiutto, ra’aflìcura, e rende 
Sì bene avvalorata . 

Xa fpeme, che ancor pende,.; • *• . 

Che compiuta la veggio, c già pallata, 

3E come Faraone or giace ellinto 
Del mar fopra la Iponda, . 

Così nella profonda . . 

Sua career ricadrà co’ ftelTi avvinto- 

Xacci, con cui ricinto 

Credette l’ uomo avere il lerpe, rio : . 

Che regna ,. e regnerà mai fempre Dio . 

U Dite, o Gieli,quel, ch’io dico, e afcolt 
La Terra anconche Cielo, eTerra io.voglio 
In tedi mon de’ miei veraci detti : ' 

X lì> aumentin , quai vapori fciolti ' 

Ih lung^-. pioggia , quelli , eh’ io raccogiio 
Di profonda dottrina alti concetti . 

X come a’ fiori languidi e riftretti I 
Dal notturno rigor tra le lor. frondi ,. 

E come alle affettate ..s. 

Erbe al calor d’ ellate - 

Gradita e la riiggiada , . . • 
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Bramato è ir nembo,' che foave grondi,' 
Così la mia facondia intorno cada , 

E r uman perfiiada 
Intelletto reftio ; 

Perocché invoco, e chiamo ■ • 

Te del canto in ajuto , o grande IcMio ; 

* P*Dio grande d’Àbramo. ^ ■ * 

A te dunque ritorni ' • - 

Portato il mio' cantar dalle tue lodi • » • ’ 

- Se tu lo^fpiri , ’è -adorni 
Sulla mia lingua di sì 'dolci modi ‘ . 
A te , che illuminando i- penfier miei’ 

. La vera fonte d’ eloqueniza fei. 

Date , o popoli gloria , e confegrate 
Coir ir^egno la voce al Signor- noftro , 
Magnificando l’ alta fua polfanz’a: 

Che fon 1 ’ ©pere" fue perfette' nate 

Nel punto ,ch’ ei le vuol : né l’occhio voftro 

Può in efla ritrovar froda , o mancanza . 

E’ Dio fedel, né manda in obblianza 
L’ amor de’ fervi fuoi , né quel , eh’ ei dice, 
Nafeonde fotto obliquo. 

Scaltro parlare iniquo ’ 

Di van promettitore; 

Ma flabil firi da fue promeilè ’ elice ; 

Che giufto, e fantoegli é, non mentitore. 
Le ftrade, che a fuo onore ' ’ ■ ‘ . 

Apre dinanzi' a noi , 

Date in cuftodia fono^ 

E quinci, e quindi da’ giudicj fuòi 
Al Gaftigo, e al perdono .' 

E pur tanto ebbe^ardiré ' ' 

L’uno, e l’altro primief' noftro’ Pàrentt, 
Che potéo trafgredire • ''' 

Un Ilio comando- a voglia d’ un fèrpente ! 

H- 4. Ma. 
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Ma che fece ei per quefto I ahban<jpnollo 
Forfè nel fango? ivi o perir lalciollo? 

Non già, o perverfa razza, anime prave. 
Storto popolo , e reo , così ài tanto 
Suo vero amore a lui ti rooitri r 
Non fe egli forfè il Padre tuo , eh il grave 
Giogo porta per te dandoti accanto , • ♦ 

Il Padre che creotti : Ahi figlio ingrato , 
Volgi uno fguardo al tempo, trafandato^, 

E confiderà gli Avi ad uno ad^uno, 
Interroga tuo Padre, * ' r ^ 

E per quanto le wuadre 

De’ tuoi maggior fen vanno , 

Per 1* età indietro non lafciando alcuno , 
E tutti udrai , che ti rifponderanno , 

E tutti ti diranno . 

Che r Altiflfimo , quando ^ 

Ee genti dividèa > _ , 

E le filici d’ Adamo feparando ,• 

Per la Terra fpargèa , 

Fermò il numerò d ette \ 

D’ Ifdrael giuda il numero de figli , 

Ma che te folo elelTc _ 

Fra tante a parte de’ fuoi gran comig.i, 
E didefe Giacob , come mifura 
Della fua bella eredita futura , 

Fra rupi inaccelfibili , e deierta 
Solitudine vada , orrida , olcura , 
Smaritta ritrovandola , leguiUa , 

E la guidò per l’ afpra drada incerta , 

Difendendola ognor con 

Come degli occhi fuoi folle pupnia; 

Ivi al piacer di lei fempre nudrilU, ^ 
E 1’ ammaedrò, com’t* Aquila , che luoie 
A i figli fuoi , che ancora 

^ ^ F* -un 
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Fan nel nido dimora,' 

Batter fopra le penne , 

E volando inlègnar, come fi vole;, 

Cosi ceco il Signor tal* arte tenne • 

Ad erudirti, e venne' 

Ad ogn’ iftante appreflo 

Fida feorta al tuo fianco ' — ' 

E ti portò fuir omero fuo-fteflb,, 

E per te apparve fianco: / 

Ei folo condottiero,, 

Ed ei folo il fofiegno , e fol fu guida'. 

Per r ignoto fenderò , ’ 

E feudo fol contro la turba' infida ; 

• Ne di fallo altro Dio l*ajuto forfè: 

Che Iblo ad ogni tuo bifogno accorle. 

Egli la ftabili dcj monte in cima ‘ 

Fertile d’ogni frutto,, e a fiigger dielle 
E folio, e il mel, che filila giù da? fallì',. 
E *1 latte , e fece fua vivanda opima 
De i pafehi di Bafam le pingui- agneile , 

E ogni altro fidio i’ ampj armenti , e gradì: 
Del gran con la midolla ei vuol , che ing raffi,, 
E col fangue de grappoli jpiù fchietto-; 

• Ma pofeia che l’ amato- 
Mal fervo elfii impinguato ,, 

Impinguato , e le membra 

Ben munito ha^di carne, e il largo p^tto 
Tal ch’akr’ uom da quel , eh’ era ornai ralTem- 
Non già più fi- rimembra ( bra^ 

Del fuo Dio ; ma le fpalie 
A Im rivolge,, a lui,. 

Che fuo Fattor, che. Salvatore ,, dalle- 
Gloria co’ beni fili ; , 

Ed a sdegno l’ irritta 

Ardendo il. facro incenfo profanato 

H. y. Sò* 
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Sovra empia ara mentita 
Agli altrui Dei con. culto abbominato , 
Nuovi incogniti Dei, nuovi, e datanti, 
Prifci Avi liioi non adorati avanti*. 

A i- Demoni , o Isdraello, altari alzarti' 

Del tuo Dio , del Dio ver dimenticato 
Del Dio, che ti fu Padre ,. e . Creatore . , 
Vid’egli, come tu lo difprezzafti , . ' 

E sdegno alto raccolfe provocato 
De’ Figli , e Figlie tue dal. grave errore,, 
E dirtè : con fimefta ombra d’ orrore 
Coprirò lamia faccia, e al parta. ertremo^ 
T’ attendo , a cui ti guida , . 

O ftirpe iniqua, infida, • 

La tua colpa : e t’ attendo - . . 

Deir accefo mio sdegno al^ di - fupremo ; . 
Ora aH’ingiufto tuo delitto. «orrendo., 

Lgual mercede iò- rendo:, ’j , 

Tu già mi provocarti ' 3 
In un che Dio non era,. 

Ed a lui le mie vittime iVenalU:. ... 

Nella- fterta maniera-, . 

Ecco dite mi ipoglio, 

E rivolgere a popolo lo fg nardo • 

Non da me fcdto or voglio*, 

E non farò nell’ iitnalz arto • tardo , , 

Stolto or popol , poi tal , che fempre, mai 
Con invidia, e verg^na il mirerai . 

Il fuoco, entro cui loffia immortal’ ira. 

Col vento eterno , che diffonde , aftringe 
La Giuftizia a ruotar* l’ armi fatali 
Tanto ^ che irreparabilmente aggira 
V 1 colpi ,.e il mondo intorno avvampa , e fpinge 
Sotto ii furor de’ fuoi fulfurci ftrali.- 
Sull’ Univerfo piomberanno i mali,. 

Qiial 
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Qiial grandin mifta a’ folgori , e arderanno • 
Penetrando fin dentro - ^ 

L* ultimo afcofo centro / 

Le radici - fu’ cui • 

Sorgono le montagne, e ferme ftanno. 

Scolfe le ftelle fuor de’ cerchi fui , 

E per colpa d’ altrui ' - ' - 

Nella ftrage comi^efe ’ . ; 

Vedranfi andar difcìolte,- ' . t v 
E al fin cader dalle mie fiamme accefc 1 
Nel cener fuo fepolte : • 

La Terra follevata • ; 

Sopra -del pefo, ond’ha fuoi cardi n filli 
Arderà divorata- ^ 

Fin nel profondo d^Ii inferni abilTt ; • 

Ed io Signor, qual fempre (bn , dall’ etra ♦ 
Sugli empi vuoterò la mia faretra . •- • 

Darolli a confummaré a fecca fame * 

In • deferto paefe , orrido , ardente , • 

E agli artigli di augei crudi , inumani: • 

' Si vedran fopra con voraci braàie ' * 

Belve , e dragoni , che col curvo dente ’ 
Strafcineranli difmembratr in brani; 

Le fpade ree de’ popoli profani 
Divoreranno tutto quel , -che fuori - 
Sorgerà -dal terreno; 

Ma nel chiufo lor feno; 

) Ma nell’ atro peìifiero 
I Immagin torve di fecreti orrori 
-Dipingerolli in fanguinofo, e nero' 

Manto , ed in atto nero ; 

Onde orrida paura 

Lor • forprendendq l’ alma ’ ' 

Golla.fenibianza fpaventofa, e olcura; ' 
Non- lafceralli in calma: 

H- 6^ Ne 
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Nè gli empi vecchi folo , < 

Ma i giovanetti ancora 9 e le fanciulle 

Proveran i’ afpro duolo 

Con gli fteflì bambini entro le culle : 

Nè più vedraffi di. si illuftre Regno ' • 

Sul diilrutto terrcn minimo fegno . 

In)^ volgendo fopra lor le ciglia , * . 

jileco dirò : gl’ infidi or, dove fono , 

Che a me lor vero Dio fi ribellaro? 

Nè veggtndoli; d’alta meraviglia ^ 
Mofirerò^ fegni in fronte, e dal mio Trono 
Suonerà sdegno più del primo amaro : 

Il nome d’effi, che si illullre, e chiaro, 
Sorfe per me , nella futura etade 
Dalla Pania portato 
Con grido rinomato 
Più non faccia pafiaggio : 

Perda ancor quefio e chiudanfi le ftrade , 
Ed a memoria fpento ogni bel raggia, j 
Sia tronco il fuo viaggio, 

Ma i’ ultima faetta. 

Per or fi differifca , 

Affin che il fuo nemico la vendetta 
Mia non attribuifca 
Al fuo fuperbo vanto , 

E dicendo fen vada : il braccio, mio * . 

Ha il nome lleflo infranto 
Deir ifteflb Isdrael , non *il fuo Dio : 

Io fui , non il fuo Dio che ’l fallo n’arfi , 

£ fopra poi dimenticanaa fparfi. 

Gente priva di fenno , e d’ intelletto , 

Da cui Tempre lontanali prudenza, 

Che degli empj perir lafcia il configlio , 
Quando fia , che s’ accenda entro il tuo petto 
Saggio penfier d’ accorta intelligenza , 

. E 
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E preveder ti faccia il tuo perielio? • 
Come uno mai potrà fugga, e Icompiglio 
Porre fra mille , e due la caccia dare • 

A dieci mila armati , . 

Se noti che abbandonati ) 

Son dal fuo Dio , che in mano 
De’ fuoi nemici fra catene amare 
yenduti gli ave, e in carcere inumano 
Stretti da st lontano ? 

Il noftro Dio poffente 
Non q^come fon quei. 

Cui porge voti la nemica gente , ‘ 

Fallì , c inutili Dei i 

Ma un Dio , che tutto puote 

£ a un cenno crea le cofe e le rimuove-: 

Ne fono agli empj ignote 
Le fue gran meraviglie antiche , e nuove ► 
ElTi giudici fon, com’arde, e affretta’ 
Sopra noi , fopra lor la fua vendetta . - 
E per vendetta, fchiava a fuoi nemici 
Lafciala in prigion dura lamentarli , 

Senza onor , nuda il più , rafa la tella ; 

E quello non avvien , perché gli amici 
Ei .difender non polfa, e incontro farli 
A quei * cha il popol fuo ftrazia e caipdla : 
Ei fol elfo la procella della ; 

PoichfeYa vigna , o Isdrael > feconda 
Da lui fcelta , e piantata 
In terra ventilata 
Dall’ aura fua benigna. 

Non di labrufche , c fol di foglie abonda ; 
Ma in fucchi avvelenati al nn traligna : 

E tal cruda , e maligna • . 

Dall’'^ ue bevanda geme,. - 

Qual mortifero é il fiele 

De 
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De i draghi , e il tofco , che fui noorfo fpreme 
La vipera crudele : 

E i malvaggi fuoi vini' 

Forza e , che l’ ira fua sdegni , ed aborra , . 
Come quei j che i confini . 

Macchian d’ infamia a Sodoma, e a Gomorra*. 
E non dovran fi laide opere loro • 

Scritte ferbarfi nel fuo gram'teforo ? 

Nel mio teforo : alto dira il /Signore, 

Cola , dove il mio cenno impazienti 
Stanno attendendo i Fulmini full’ ali , • 

Cola dove il Tremuoto fcuotitore. 

Del terren freme feco, e urtando i Venti ' 
• Gli fofpinge a me innanzi a gridar ^ quali 
Citta , gran Dio , rovinerem ! De’ mali 
Crefciuto e sì l’intolerabil -pondo, . 

Che fotto il pefo grave • ' 

Refta.re opprelfa pavé. 

Vacillandola terra, • ^ 

E chiede , ;volto a tua Giuftizia^ il Mondo:- 
Colle Pefti' follievo, e colla Guerra , . 

O pur ch’ei di fotterra. 

Prema col pugno ftretto * . 

L’immobil centro , e innalzi' 

Le curve fpalle fu l’ arcato petto , • 

E quinci e quindi balzi? 

Del fuperbo- uman fafto 
Diroccate le moli , e relti folo ■ . 

Sparfo ) confufo , e guaito 
Il cadavere lor per pompa al fuolo; 

Tal che dica in panando il pellegrino ; 

Ecco r-efempio del furor Divino . ^ 

.Pur pietà co’ miei fervi , e rigor giufio • 
Uferò con la furba federata , 

Che a falfe Deifale vittinf arfc4 - 

Ve- 
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Vedrò la mano deli’rnfido e ingiuflo 
Doma cader del vigor Ilio fpogliata,, * 

E le reliquie infrante a terra Iparlè 
Appunto cola, dove altera appaile 
Indi' rivolto in bieco ciglie amaro. 

Dirò : dove gli Dei. 

Or fono , a cui gli Ebrei 
L’onor mio vilipefo,. . 

Le lor vane fperanze rivoltato ?' 

Chi mai di tanti a liberarli iiuefo: 

Ha il forte braccio Eefo?., , . 

Sorgane or^ uno almeno , ' 

Nel gran cimento a trarii 

Da’, penolì lor lacci , o allarghi il feno^. 

Per ivi ricovrarli ^ t , /. 

Miferi, e non vedete,; , 

Ch’io lol Dio fon, nc fu^r di me fi trova.. 
Altro Nume: e fapeCe . • 

Ch’ io fol do vita , e morte, a lunga. prova, , 
dh’ io fol ferir vi pollò , io fai fanarvi , . ; 
Nè v’ è òhi al mio poter vagli a fottrarvi h 
Al fin la mano onnipotente alzando , 

Faccio per me medefmo giuramento, 

S’ altro non v’è, Dio vivo eterno.,. e vero 
Ch’allor. che ’l forte mio fulmineo brafido 
Stringerò a far fiabil giùftizia. intento, ». 
Vendicherommi del nemico altero;: .> 

Ebbre farò dell’ en^io. fangué .nero- 
Le mie faette, e folle membra , lorde,* 

Farò , che la mia fpada 
Divoratrice cada : , . . 1 

E quel, di cui fervito- ^ .1 

Mi fon per*caftigar le brame ingorde . ^ 
Del popol mio , che ftolto m’ ha- tradito ; 
Poiché fi è refo. ardito, -, i i . .v 
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E*1 poter, che a lui diede 
li mio voler TOflTente , • - 

Scender da’ uioi mendaci Numi credè: 
Irreparabilmente 

Dal mio furor forprefo ■ • ' ‘ 

In polve ignominiofa andra difciolto:: 

E come inutU pefo - ’ 

Della terra errerà fparfo fui' volto,, 

E del Popolo mio l’antica Gloria * >= 

PalTera lieta fu la fua memoria .• 

Genti , lo fguardo alzate 
Al trionfante Popolo di Dio , - 

E lodandol mirate 

Di qual armi il Signor coperto' ufcio> 

A vendicar di lui lo fparib fangue * 

Sul’ empia tefta del mortifer* Angue 

V OI , che di zelo- armati al gran cimento ,, 
O d* Isdrael forti Guerrieri eletti , 

L’ Anime voftre volontarie offrii^;. 

Di _ vincitori timpani ai concento 
Fate gl’inni volar fu gli almi detti 
All’ Autor delle noftre alte conquide.. 

Date lodi al gran Dio per cui falifte: \ 

A tanta fama , e gloria, 

Ghe fin che il tempo vole 
Lungo le vie del Sole% 

Alla voftra memoria 
Lieto cammino aprifte . 

O Re fuperbiper caduco onore , 

B fuon degl’ Inni , che ho fu l’ arco', udite^,- 
Inni , che la vendetta, ed il terrore 
Anno à fianchi per ali; e impallidite, 

E attoniti poi. dite , 

Che ’l Dio folo d’Àbramo è’I Signor vero 

Ghe- 
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Che ha fu U terra , e fu le ftelle Impero . 
Signor , nel formidabile pafiàggio , 

Che làccùi coti noi per la Sferra 

Ignota lolitudine .loumea 

Odiando la via rendefti col tuo raggio . 

^^cile, e co* portene, a fotza aperta , • 

All eletta , e ledei tua gente Ebrea j* 

' La Terra orribilmente fi ifeotea: ,, 

E per gli aerei campi 

L’ alte nubi raccolte , . • ■ - 

E le tempelle involte 

Fra rechi tuoni , e lampi 

Il vento conduCea. 

^la prefenza tuà fumanti , ed arfi 
Fw vini i monti da i nofiri avi , e.*l Sina 
Alla prelenza tua rd* alta ruina . ; ■ ’ 

^al d*anm in guerra urtarli.^ ingombrarfi, 

£ le rupi lanciarfi 

Svelte dalle durifiìme radici; 

Sulle infidie de nPftri empj nemici '. 

Ne i di; che *1 figlio d* Anato Sangaro . ^ 

Sedea Giudice noftro, e che Taeie 
Non era in odio de* nemici ueffi j • 

'Per le pubbliche firade afpro , ed amaro 
Era il cammino, e quanti d’Isdraele 
Spogliati fi rimafero , ed opprefiì 
I viandanti di Ipa vento imprefli , 

E ne’ volti, e ne’ petti 
Per non ufati calli 
Fra cupe afeofe valli 
Erano a gir cofiretti ; 

E guardinghi , e dimeifì 

Sedean emendo e privi di fortezza i j 

I più robufii finché altera forfè • • >. ‘ 

Uebora illufire donna , e alla Calvezza 

No- 
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Noftra il fuo forte invitto braccio porfe;, 
Onde per lei riforfe 

Fra le noftre avvilite inerme fquadre' 

Del popolo di Dio la ve/a‘ madre . 

Nuove arti di battaglie, armi di guerra 
Danne' il Signor e fa cader infrante 
Delie oftili Citta le dure porte. ì : . 

Allor che in ratta la promelfaiTerrai' - 
Fra tante genti bellicofcye tante * .< 
Non è pur’ un, che targa., ed afta porte,' 
E pure il Cananeo fu tratto .a morte .. • 
O quai vivaci affetti. > j • 

Io lerbo nel mio core ’ • *. 

Per r invitto valore , . ^ . 

Che i. noftri Duci eletti . ; - 

Moftrar col braccio forte.f 
/Cantate Inni di lode ai Signor i. vero ,. ■ 
Anime eccelfe, e d’alta gloria degne,- " 
Che mofte fol dal ^voftro cuor (incero 
' Pronte feguifte del^^ran Dio l’infegne:' 
D’alte lodi condegne ' - - * 
Onorate il gran Dio che fcelfe voi 
Nel periglio conunun per guerrier fuoi'» 
E voi che de giudizj empite i feggi , ‘ • 
Dotti maeftri •, .e al Popolo • fpiegate ' 

Ciò , che Mose • fopra'. due marmi imprcfte 
Senza timore le facrate Deggi • = . 

Dalla gran voce del. Signor dettate i 
A noi , che in fua diletta greggia elefte'. 
Rammentate, e le fue vive promelTc ^ 

E in ogni parte fopra . >.i . • . 

Voftri lieti giumenti' ^ . ’ 

Gite, (icuri , . e intenti 
Al grand’ uffizio, e all’ opra, 

Che fon già tutte opprefle . 

E’ìro.- 
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L’ire degli empj , eh’ erano d’impaccio , 
A’voftri paflTi : eccole dome, e prefe- 
Dentro lo ftelTo Ipaventofo laccio , 

Che a noftri danni lor fuperbia tele . • 

Via lu cantate accefe 

Da bell’ eftro Divino , e il grande Iddio> 

Rifpondete lodando al cantar mio: 

E meco ergete alti trofei di- carmi 
Lungo le ripe ^ in aii- vehdicatrici- 
Crel^ero Tacque di naufragi armate: - 
L’urc^ e *1 fragor di rotti carri, ed armi 
Percofle, e T ululato de’ nemici 
Tra ’l mormorio dell’ onde ora imitate : 
Voci a i monti , e alle valli , e voci dace 
Del Cifone alle- fponde ,• 

E dican, come ei feorre ’ • 

A piede del Taborrc' ; ^ 

Con Tacque furibonde' 

Di fangue inebbriate-. 

Nuovi trionfi de* nemici fuoi 
Iddio concelTe d* un Torrente all* acque > 
E come , o rollb Mar , ne’ flutti tuoi 
L’ ira d’ Egitto foffocata giacque 
Spegner cosi a lui piacque ‘ 

L’ orgoglio ■ Cananeo d’anguflo fiume 
Con ‘ maggior meraviglia entro le fpume . 

L’ alto pQter del Sigiior noftro narri 
Il tuo - canto , o Isdrael , la dove apparve 
La fua Giuftizia a trionfar degli empi, . 

E dell’ immago de’ fiaccati carri , ^ * 

E del terror ch’ ivi annegato -Iparve , 

Fanne a tuoi- figli gloriofi efèmpj , 

Della clemenza fua-, che a noltri- tempi 
Le antiche forze refe • ’ . • 

Al popol fuo negletto, 
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E dell* ardir , che in petw 
De’ Cuoi Guerrieri acccfey 
Eor memoria riempi : 

Che dalla tema , che i nemici‘ avranno 
Di prender Tarmi, e di ftar loroa frontej. 
Eieti la ventate ammireranno 
Dell’ opre grandi , che da noi fian cpnte 
E fui piano , e fui mon»te 
Diran fedendo : q^uefta polirà terra 
E* il tellimonio di si illuftre guerra . 

Sorgi , Debbora , fòrgi , c ’i grap canto 
Sorgi: e rinnova, e tu d’Abinoèn^ 
figlio o Barac , forgi a- raccor le fppglie 
Sorgi, e dividi -1 prigioner , che intanto^ 
Di Sifara la tefta al tetto eftremP 
\ Sofpela ha delle Sagrate foglie , 

\ E quei mirandol , -che^ ftiperb^ voglie; 

\ Contro il popol di Dio 
\Nutre nel petto, vegga 
E’ alta vendetta , e legga 
Qual dall’ empio desio; 

Frutto Tempio raccoglie- 
Sorgi , che' dagli oftili ingiufti 
Già fottratto è Giacobbe e il p«0e0bre* 
Della promelTa eredita i^’ figli 
Nafcer vede il fuo gran Liberatore : 

Sorgi, che del Sign<»e 

La man , che fola puA frangere i nodi 

Già fcuote i lacci delle antiche frodi. 

Il Signor , che ne’’ fuoi forti guereggia , 

Ha pur raolfo Efraim contr’ Amaiecco „ 
Contro’ Araaleccy il forte* Beniamino , I 
Che T han refpi^co, fin nella fua Reggia 
Pien di ferite vCirgognofe ; ed ecco . 

Sparfo d’^armi, e.Ccadavcri il cammino .. 

Stol- 
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Stolto credea che'!’ ultimo deftino’ 

Sopra di noi vibralTe 

Di Sifara la fpada: . , • 

Ma ruppe a lui la firada 
Il fi 2 ;Iio di ManafTe 
Al Taborre vicino! 

Di Zabulone, e d’Ifacar le fchiere 
Al cimento magnanimo s’ armare,- 
£ di Debbora uniti alle bandiere 
Nel periglio commane fi gettare: 

In Merome pugnare 

Centra i Re federati , e offrire a morte 

Con Barac male in arme il petto forte. 

E tu Rubeno ,,€he fra te contendi 
Con fi feroce ardir e intanto amico 
Ti mollri a due col doppio tuo penfìero , 
Perchè or full’ erba fpettator ti Rendi 
Preffo le mandre all* ombra , e al Ciel» aprico 
Mentre vien contra noi Sifara altero , 

E più che delle trombe il fuon guerriero, 
Ti lufinga 1* udito 
Il mormorio , che vienp 
Da bofcareccie avene , 

N'e ti cal , che fchernito 
Sia del gran Dio 1* impero . 

Gran Dio ; ^penfa Galeaddoal fiio ripofo , 
Ed Afero al commercio in riva al mare ; 
Spiega Dano le vele , e *1 flutto ondofo 
Solca, e CO* venti impara a gareggiare, 

E noi foli a pugnare 

Andrem cOntr’Ofte si poffente, e vafta, 

Soli noi? State pur, che *1 Ciel ne balla: 

Il Cielo, il Ciel , che a favor noftro armofll 
Di grandini faffofe, e. folgoranti ' 

Nembi , c tuoni con piogge afpre dirotte : 

Non 
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Non I& Luna dal corfo, o il Sol ferinoffi, ' 
Ma negli ordini fuoi^ le ftellc ardenti 
Stando, mandar fparle le fchiere, e rotte: 
L’aque d’alto piombando entro sè inghiotte 
L’ intere fquadre , e volve 
Sotto gli abilll fuoi 
•De’ Cananei gli Eroi, 

Ciri le pupille involve ■ 5 

Atra perpetua notte. 

Corpi d’ anima vuoti , armi , e cavalli 
Con l’ unghie feffe dal foverchio corfo 
Di £ua forza in trofeo per piani , e valli 
Rotolando il Cifbn porta fui dorfo , 

Corriam difoiolto il morfo, 

Gcnerofe alme illuftri , • a ’n fulla fabbia 
Calchiam col piè del Cananeo la^rabbia. 

Ma non udite 1’ Angelo 'di Dio,. > 

Che d’ alto grida , e a maledir ci fprona 
Meroze, che con noi l’armi ne preie; 
Maledetta fia pur , eh’ ave il desio 
Volto in occulto a Sifara , e abbandona 
I fratei fuoi nelle più. dure imprefe . 

L’ erbe , e le piante lìan dal gelo offefe 
Sul campo macilento , 

L’ arda il Sole , e la piova 
Batta ad ognora , e muova 
Irrequieto il vento 
Sulla terra diftei'e. 

Pallidi , ed affamati abitatori 
La coltivino in vano , e ’l terren’atro 
Corroda i forni , é da’ fecreti orrori 
Cadati- forprefi i Buoi fopra l’ aratro , 

E divenga Teatro • • 

D’ira, e vendetta , e* di perpetuo feorno 
A quei che viveranno a lei d’-intorno . 

E 
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E tu al contrario Tempre benedetta a 
. Jaele moglie d’ Ebero Cineo , ^ 

■ Sopra ogni Donna in ogni età farai, 

E ’l Tabernacol tuo, che di vendetta 
Fu nobil campo , in cui del Cannaneo 
Sola , c fenz’ armi trionfar pur fai 
A lui , eh’ acqua "domanda , il latte dai , 

• E pingue , e ioporofo 
In Signoril bicchiero 
Beve egli , e ’l capo altero 
China a fatai ripolo : 

E tu allora che fai ? 

^ Là tua (ìniftra lungo chiodo afferra , 

Alza l’altra il martello , e le teli’ empia 
Con memorando ardir coficchi in terra, 
Oltrepartando l’una e l’altra tempia. 
Signor,* così s’adempia^ 

La tua promefla nell’ età futura , 

Di- cui quella vittoria e a noi figura . 

Or nella tenda Sifara mirate , 

Che moribondo dà 1’ ultimo croio, 

E co’ calci urta il fuol tra piè di Lei , 

E lui dite : le terre incendiate ' 

Son quelle , e ’l fangue , di cui gir fateli o 
Ti fìgurafti ne’ penfier tuoi rei ? 

Stolto , Io fcherno de’ nemici or fei : 
Dalla fineflra guarda 
L’egra tua Genetrice, 

E fofpirando dice : 

Ah quanto il figlio tarda 
A Toggiogar eli Ebrei ' 

Nè veggendol, fi leva , e fi raccoglie 
Nella camera fua gemendo , ed una 
La blù prudente a lui diletta moglie , 
Spera le dice, affai miglior fortuna; 

De- 
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Della preda, d’ alcuna 

Donna bella per lui la fcelta fallì ; 

Quindi edi ancora a noi non volge i palli. 
Veftì di color varj, d’oftro, e d’oro, 

E ricche bende per ornar le chiome , 

E i colli a noi , va raccogliendo inlìeme; 
Ma vadano cosi tutti coloro , 

Signor, che fon nemici al tuo gran nome. 
E in tal rovina fe ne fpegna il Teme ; 

Ma quei , che umil la tua giuftizia t^e, 
E le tue leggi cole , 

Apparir fra la gente. 

Chiaro, qual d’ Oriente 
Il matutino Sole r 

Sorge dall’onde eftreme ; 

Veggalì , e dal lèrvaggio antico al fine 
Sciolto a teiior dell’ alte tue promelTe 
Da Lui , che dalle foglie fue Divine 
Scender d’ Abramo tra i Figliuoli elellè . 

O’ Felice di Jefle 

Non conofciuto ancor Tronco Reale 
Trafcelto a ^arne il frutto alto immortale. 
O eletta Terra Verginale, e puta 
Adombrata in fembianza di Jaele, 

Fiorirai quando in così bel germoglio? 
Quando T età frutto si bel matura ! 

E quando il vero Ifacco, e ’l vero Abele 
Verrà col fangue a ricondurne al foglio ? 
La carriera del tempo affrettar voglio 
Coi defiderio ardente^ 

E la fpeme affrettare 
Tanto che lo fperare 
Or facciami prefente 
Il ben, di cui m’ invoglio : 

Che quel che il ben premile , non in vano 

Pro- 
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Promette , e quel , eh’ in le promefTè ha fede - 
La fpeme avvalorando , il ben lontano 
Collo fperar di pofleder poflìede ; 

Qual Figlio certo erede 

Il ben paterno, mentre il Padre vive, 

A iua ragion fe non poflìede , aferive • 
Altra verrà Debbora , vera Madre , 

O Isdrael , di cui fon io 1* immago , 

Madre, e Vergine infieme , ed io non mento *- 
Madre di Lui , che le mortali fquadre 
Trarrà di fotto il morfo di quel Drago, 
Che farli a Dio limile ebbe ardimento : 
Certo verrà : già librali il momento 
Nella bilancia eterna; 

Io ve^o già la morte. 

Sulle Tartaree porte 
Della vorago Inferna 
Tremar per lo fpavento ; 

E veggio te, o Taborre eletto monte 
Mirarlo adorno di celefte luce 
Levar’ alto da terra al Ciel la fronte 
E qual Baracco di noi farli Duce - 
Veggolo che riduce 

Salve le fchiere fue, cui non potranno 
Far mai più gl’ inimici oltraggio , e danno . 

C A N 2 O N 

A stro d’ Amore ardente 
Detto a ragion Lucifero , 

Che fembri in Oriente ^ 

Ridere aprendo al di l’aureo fender - 
Tu coi tuoi raggi fanti 
Or mi rallegra e illumina 
Se non sdegni , eh’ io canti 
I pregi d’un bel rifo lulinghier , 

I . Mo- 
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Moftrimi 1’ Alma Dea , 

Che per lo Cielo moveti 
Un di quei che facea 
Innanzi al caro Adon rifo gentil . 

Oh di grazia e bellezza 
Quali vezzofe immagini ! 

E certo di dolcezza 
Ineffabile andria pieno il mioftil. 

Rifì rifi voi fiete 
'Una foave ambrofia, 

Che a bei labbri aggiugnete 
Dolcezza tal , eh’ altra maggior non b . 
Quel che matura , e dolce 
Fraga fparfa di zucchero, 

Che il giufto incita , e moke ; 

CosVfparfo dhmrifo e un labbro a me.. 
Quando , duo rubicondi 
.Labbri a bei rifi s’aprono, 

Chi può dir quai giocondi 
Spiritelli d’ amor n’ efeano fuor ! 

Che in noi per le pupille 
PafTandOj al cor dikendono 
Con SI dolci faville, 

' Che quali di letizia egli fi muor. 

Se un amorofo fiJegno - 
Depone amata giovine. 

Chi ne da prima il fegno? 

Un rifo apportator di sì gran ben . 

Egli e d’Amor nel Mare 
Dopo tempefte un Iride , 

Che fido nunzio appare 

Di calma a i naviganti e di feren . 

Se bella . e vergognofa 
Donna, che mentre pregali 
Un dolce sì non ofa 

Per 
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Per virtute importuna proferir» , 

Che lieta fpeme in noi 

Torto fi muove, e accendefi 

Quando fu i labbri fuoi 

Un vezzoib veggiam rifo apparir ? 

D’ ogni contento , e il tifo 
Fonte , e d’ ogni delizia ; 

Da lui refta conquifo 

Il molerto timor , I* alFanno , e ’l duol . 

Se un rifo a Ini mortrava 
Dafne , T accefo Apolline 
Non difperato andava, 

Ned ella arbor faria fitta nel fuol . 

So, che il spianto è talora, 

Che due begli occhi verfano , 

D’amor Miniftro ancora, 

E quale in noi defta gentil- pietà ? , . 

Ma Tempre doglia , e pena , 

E triftezza accompagnalo , 

E ’l rifo feco mena 

Solo diletto, e fol giocondità. 

Qiianto b più bello il Cielo 
Se di piovofi nuvoli 
Il copre òfcuro velò , ' 

•O fplende lumirtofo a i rai del di? 

’Ch* anco il pianto amorolb 
Venifle a noi dall’Èrebo 
Io d’ affermar non ofo; 

Ma -fo ben , che dal Cielo il rifo ufci . 

E udir dovrò , che al pianto 
Alcun voglia concedere 
La prima gloria , e il vanto . . 

E lui d’ eletti verfi coronar ? 

Còftui mai fempre miri 
La fua diletta piagnere, 

I ^ Ne 
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N'e mai tra Tuoi ' martiri 
Il conforto d’ un’ rifo abbia a provar. . 

Senza quello conforto 
NojoTo albergo fembraiiii 
D’orror la -terra, e fmorto 
Il Sole , e chiamo il mio dellin crudel,; 
Ma fon lieto , e gocondo 
Se Nifa un rifo volgemi 
E può fovra del Mondo 
A fua voglia tuonar Giove dal CieL. 

O degno d’ auree note 
Riio , e .d’ eterna gloria , 

Se in liom cotanto puote. 

Cui longa etate il crin raro imbiancò ;! 

E fe rider più fpelTo 
Nifa vedelfi , credomis 
Che torneriaml apprelfo 
Gioventute, che pur s'i lunge andò. 

In tanto voi , che delle 
Donne leggiadre ed inclite 
Grata udienza a quelle 
Note, ne il rauco fuon n’ avene a vii. 
Sempre di rifo alperfì 
Vollri, labbri purpurei 
Siene, e frefehi a vederli 
Siccome rofe al cominciar d’ Aprii. 

E per quelli correli 
Lieti Amanti , che furono 
Al cantar noÉro inteli 
Oh quali voti al Ciel voglio recar ? f 

' Acciocché ogni momento 
Su i labbri amati veggi ano 
I rili a cento a cento 
Quafi baleni ellivi lampeggiar. 

C A- 
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S Emi lagno di te^ dolce mia Vitay • 
'Movendo a lagrimare i verfi miei ,■ < 

^al chi il dolga per mortai ferita ; 
Facciolo fol , perchè alla ftn vorrei 
Collo IpefTo' percuoter del mio pianto ' 
Franger lo fcoglio, da cui cinta fei* '• * 
Ma che farò fe il mio dogliofo canto 
Viè più t’indura, e in vece d’ ammollirti, 
Perdon le rime ogni natio lor vanto? 

Ah non foflì mai nato,o fra gli fpirti 
Prima di veder te mi aveffe morte ' 

Condotto all’ombra degli Elidi mirti: 

Che non mi avrebbe la crudef mia .forte . 

Al chiaro raggio di* si gran bellezza 
Guidato del tao Amor fin fulle - porte ; , 

E poi rifpinto indietro con afprezza, 

(^lal’ uomo indegno d’innalzar la villa 
A tanta luce per la fua balfezza . 

Sorte crudel che tanto più mi attrilli , 
Qiianto fembri di avermi favorito, £ 

' Coi pormi ^un bene così grande in villa ; 

Gr dunque ell'er non devo compatito. 

Semi difcioglio in lagrime e fofpiri.^ 

E fon talor di rimirarti ardito? 

Che fe talora aviene , che mi adiri^ 

Con ’ me , con te , col Ciel , con la fortuna. 
Dando così follicvo a’ miei- martiri, 

E con Amor, che le fue grazie aduna. 

Tutte in te fola, . e poi si fcarfo, e avatb 
Meco fi mollra ( ahi barbaro? ) fol.d’ una 
Sì vo lagnarmi,.© al Cielo, aperto , e- chiaro 
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II turfcine efalar , che. in fen riftretto 
All’ angufto mio. core è. troppo, amaro , 

Fen fui nevofo Caucafo concetto 
Nel nido fu dell’ Aquila grifagna , 

Che il cuore a Prometèo ftrappò dal petto ,, | 
Colui che al pianger mio talornon bagna 
Di calde, e fpelTe lagrime la faccia, 

E il mio duol col Ilio duci non accompagna , 
AlPudijr come Amor 1’ unghie mi caccia 
Curve nel. petto , e il rollro poi v’ immerge , 
E quel, che afferra, alto folleva,e Araccia; 
E quando è.fazio, a i miei capei lei* terge , 

E per far plaufo a fue rapine , l’ ali 
Scuote, e di fangue. l’erbe intorno, afperge; 
Indi ritorna al fiero paflo . Ah tali 
Sempre in tal guifa fcorrere dovranno . 
Pelli afpro, viver mio., l’ore- fatali? 

E fempre oggetto di si cmdo affanno , 

O Amor , farò ; nè fia. che un di fereno 
Sorga una volta a compenfarmi.il danno?* 
Su via mi cruccia : volentieri io peno 
Ma fra i tormenti di fperanza tarda 
Un’aura fpiri,, mi lufinghi almeno. 

No , mi rifpondi come fiera Parda , 

Che fotto ih ventre i figli fuoi raccolti 
Copre,, ed infieme il cacciacor fogguarda-. 
Ahi voce , ahi No,. che porti teco involti 
In un fol nodo gli afpidi , che cela 
L’infame Libia. ne’ Deferti incolti ; 

Ei tanti ( ohimè Megera non fi vela ) 

La fronte rea , nè cerbero di tanti 
L’orrida tefta in tre divifa impela.. 

Dove mi afcondo? Chi mi aita ?, Amanti , 

Che il crudo efempio rimirando ftate 
^ me d’ intorno, pallidi , e tremanti ; 

Se, 
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Se, noti potete meco ufar pietate , 

Ufatela con voi;, fuggite Amore, 

E dallo ftrazio- mio fenno imparate . 

Pena non v.’ è : non . v’ b (lento , o dolore 

. Che non. confami tutta la fua forza 
Fremendo dentro il mifero mio cuore; 

Tal. eh! io. non fo ^ come T umana feorza , 

Di' due contrari Eimpeto- foftenga , 

Che con nuovrarte -T un Taltro- rinforza. 

Non crediate , che il foco in me (ì fpenga 
Per ■ larga falda di marmoreo . ghiaccio , 

Che fopra.le fue vampe a cader venga; 

Poiché -con. maraviglia di un tal laccio 
Uniti > vanno , e - congiurati infieme , 

Che l’uno 'all’ altro, mai non è d’impaccio. 

Del fuoco il giel', del gielo il.fuoco e feme : 
M’innalza al fommo'delle brame il fuoco. 
E il gielo al fondo opprefTa.tien la. fpeme. 

Cosi né • tempo mai trovo , . né ^ loco 
Da- refpirare. in pace e nel contrailo' 

Si confiima il'mio core a poco a poco: 
quel ’ poco di lui , eh’ e in . me • r imafto , , 
Giace come favilla , mezzo .fpenta' 

D’ arfo ' edilìzio fotto. il cener vado , , 

II! qual', fe alcuno di foverchio tenta, 

La fcuopre.si, ma. vedòl a .mancare; 

Che. difcoperta cenere diventa . . 

Dunque cosi fenza neppur fperare,. 

Un tuo. fede! , che non t’ha mai- fprezzato, , 
Dovrà difeioito in cenere mancare > 

Tù tei figuri' in vano , . o Amore * ingrato , . 
Amore fenza* amore , e cortelìa , 

T u , che ' fenza • di me . fei difarmàto . . 

Gh’.fe ’l voleffe- la tiranna mia; 

Che :d’ ogni mio penfiero Jl freno ifcuote, 
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E fa di loro quel , eh’ ella desia ; 

S’ella ciò vuole, faccialo, che il puote, 

E fopra il petto Alio del trionfale 
Suo carro immerga le pefanti rote 
E paffi quindi al foglio fuo reale , 

Ch’io dime grado, e via fo volentieri,, 
Purché la vegga farli a’ Numi. eguale : 
Purché di tanta gloria amor non fperi 
EfTere a parte si , che dir fi poffa , 

Ch’egli a tarara fpinfe i miei penfieri:-. 
Vo, che fi dica fol, che l’alma é mofla 
Da non fb quale generofa voglia 
D’ impiegare in fuo vanto il fangue e l’ofia . 
E infime vo , che la mia vota fpoglia 
Sia dal più difperato Amante appefa 
Del Tempio dell’ onor, fopra 1 a foglia, 

E vi fi legga fotto in verfi fiefa 
. La fioria inverifimile , ma^ vera 
Di me , che l’alma ebbi in tal modo accefk . 
Amor, che dici? Ah eh’ io Superba , e altera 
Ho la mente al bifbgno, e fo^ beffarmi 
Del tuo grand’ arco , e di tua man guerriera : 
E cingo le faretre anch’io de’ carmi , 

Che fan far piaghe eternein petto agli anni. 
Contro de’ quali in van tu prendi l’ armi ; 
Né fchivarne unqua puoi l’ ira , e gl’inganni. 

O Frefche umide rive , acque correnti., 

O chiufa valle teftimonio antico , 

E avvezza aù afcoltare i miei lamenti ; 

O àura lieve , che da Cielo aprico 
Tra le frondi paffando e i folti rami. 

Dell’ eftivo ti fpogli ardor nemico : 

Ombra, o tu ^ che ricuopri e i lacci , e gli an:i, 
Che Amor, qui tende, d’ un color conforme , 

’ ' Tan- 
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Tanto che le fiie frodi aiti y.. e. brami.:, -, 

O Terde feggio, che ancor ferbi Torme i 
Del mole fianco, a cui facelli letto j , . . ‘ 
Superbo forfè di si belle forme ; 

Bilie dov’ è., dov’ è-Tamato afpetto, * 

. Che un giorno mi moftraftcj or mi rapita, 

E eh’ io pur chiudo inutilmente in petto ? 
Solea pur’ eiià all’ ombre tue romite , 

Vago bofehetto, ricovrarfi.fpelfo, ' 

^ Quando T- ombre da i monti eran, fuggite . 
Solea venire alla fua greggia appreflb > 

Eeita cantando paftorali verfi, 

Ch’eran di maraviglia a Pane iftelTo ; 

E mentre ella palTava gialli e perfi . 

Fiori forgeano -in quella parte ,ein queftà, 

E d’odor vad e.di color diverfi, . , ; 

E teneva» un (ilenzio la forefta,. 

Come allor^ che la dolce primavera 
I Zefiretti Ipl per T aria delta . 

Ufeir le. Ninfe fuor della riviera 
Sin’ al petto vedeanfi , e giù dal monte. 
Scender le dure Orcadi alchiera , a fcliiera : 
Altre da i tronchi metter fuor la fronte , 

Ma vergognofe poi tofto ritrafi , . . " 

Che ftar non ponno a si bel vifo a fronte . 
Ah bofeo , ah rivo , ah luogo , ov’ io prim’ arfi , 

, E 'vidi tutto dì Mio accolto infiemci 
Che per natura- a noi potea^moftrarfi ! 

Date udienza ad un mifero che geme . 

Sotto la sferza del fuo fier- dolore; 

Udite quelle mie parole ellreme . 

Se vuole il. mio deltin che l’alma fuòre* ;• • 

Efca anzi, tempo dall’ umana feorza», 

E che mi chiuda ! gelid’ occhi Amore, 
Faccialo pur, che . non con molta forza ') 
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Elia fara dal career iùo rlmofTa : 

Che la £amma yltale ornai s'ammorza 
Voi pofeia alme»© dentrot anguUa foflfa , 

€h’è poca terra, e fenza marmo, o.fcritto* 
D’ un’ Amante fedcl chiudete. T olTa; 

Ch.’ io. morrò, lieto , e lo ^irito. afflitto. 

Per la voflra p^ta. fentira. meno 
alì>ra memoria. deH’altrui delitto « 

£ ailorà , che fara chiufo, il terreno 
Sopra il mio. capo etra gr ignudi.fpirti: 

Io. farò, tratto dalla Terra in feno ; 

Eofeo ombrofo e felice io potrò dirti ,, 

£ dì. te aver la. rimembranza grata 
Tra i bofehi fleflì: deglf Elifii. mirti 
Pregoti ancor che Tuma mia celata 
Sia^ a lei,.che. fu cagion del mio morire :: 
Che. diverrebbe piu, liiperba. e ingrata 
Che non fo , che l’ antico, mio martire. 
Rifvegli la pietà ,, che giugne. tardi ,. 

Onde il mio fpirto fi conturbi, e. adire; 

Ma’ no.* - diri», fol puoi , , che. volga.i guardi , 
,rXcT quella parte ,, dove. l’urna; giace;, 
Ma,non fa tocchi , e dentro non vi. guardi:: 
£ dilfe ,. che fe. vuol , ,mi - preghi, pace 
' Ma' in fuono, ónd’io non l’oda: che non.voglio . 

Più. la; voce Centir , che... si mi ipiace . . 
Soggiugni . pofeia :. ah dille, pur , , cn’ io . voglio .- 
Tutto ciò , , ch’ ella, vuole , o. paflì fopra? 

L’ ofla mie nude coll’, antico ^orgoglio .. 

Q di, viole pallide, le cuopra.. 

M ’ Avea» la bella? vifion. d’ Amore • 

Cosi pieni di sb gli’ occhi, e la mente 
Che- ad’ altro» non. potea* voi gerii il core,.. 
Come òtflui , che le. pupille intente - 

Fif- 
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Fifsò nel fol', .dovunque Murai giri, 

Ha r imraago del Sol ; fempre prefente . 
lò rilVegliar. gli ' antichi * miei denri . 
Sentianii.inipetto, c muover» per. la via 
Delle, lagrime: dolci -, e de’ fofpiri : 

E dir quali pentita l’ alma mia : 

Perche laiciai. d’amar : che. me n’ andrei 
Cantando or con si lieta compagnia? 

Dicea ; ma ; ruppe i dolci < penfier, miei » 
Romor’, che feco avea. tanta. paura,, 
Quanta il folgor. ne. porta in grembo a’ rei . 
li’ aria tremando, poi verofa , e ofcura . 

Venia t dinanzi a quel terribil- luono , , 

Che a rammentarlo, ancor, m’ è cofa dura : 
Gli ' Augei del bofco -, donde ufciva il tuono , , 
Spaventati lafcìaro il dolce - nido , , 

E i « tenerelli .Egli in abbandono . 

E) non riftètti gia ; che. cangiar lido 
La mia tema ,.e l’ altrui. mi Itimolava , 

T al che . appena ■. fermaimi . al noto grido . . 
Del Dùce mio-, chea.s'e mi richiamava.' 
Dolce, ridendo , . e nel colore ufato ■ 

La : propria- ficurezza-' dimoftrava . . 

Come fanciullo , a cui fu già narrato -’ 

Ombrai intorno / aggirarli > .afliito , e roco . 
Teme di gir 3 bench’ abbia .il .padre allato; 
Tal mi fec’ io : pur la • vergogna? un poco • 
Sófpingevami , il • piede a - cangiar l’ orme , 
Ch’ io movea SI, ma -nel medeimo loco ; , 
Ma : non si toRo una Donna 'deforme 
Vidi fremendo ufcir dalla forefta,. 

Che prefe'.iL mio.. timor -novelle forme;; 

E'a lui mi ricovrai : che al fin, lì: della. 

L’ ardire in noi , . fé la fperanza muore, . • 
(X fe cara. maggior. l’altra molefta ; ; 
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E diffi : Padre ; ma non ufci fuOre j 
Tutta intera, com’ or,, quella parola;. 

Ma in parte rifonò dentro del core ^.. . : 

E quei rivolto a me: Figlio confola , . 

Diffe , te fte0o ; da la valle immonda 
Qiiafsù cofa.molefia unqua non vola. ^ ^ 

Tu fe’ come -color, che dalla fponda. 

Lieti , e ficuri a rimirar fi Hanno 
Mifera nave , che nell’ acque affonda 
E fbl provano. in fen l’ innato affanno,. 

Modi dalla pietà dell’ altrui male 
Sullo fpavento del lor proprio danno. 

So, che racchiufo nella. fcorza frale 
Temer dei molto, come fuol la voftra •. 
Condizion debole , e mortale . . > 

Ne puoi del tutto in quefia eterea chioftra 
Spogliarti Tuoni negli improvifi eventi , 
Oliando fenz’ arte, quel , che può, dimoftra:.. . 
Ben però puoi preftar . fede agli accenti , 

A cui precede elperienza., ed opra , 

Se in tua ragion di me retto argomenti 7 
E perche , or, tua virtù rimanga fopra 
All’oggetto crudel, ch’hai nella villa, 

I miei configli , e te medefrao adopra. > 
Colei , che tanto, i tuoi penfier contrifta 
Con gli occhi accefi nel color dell’ ira ^ 

E con la faccia fanguinofa,e trilla, 

E che d’intorno minacciando apira 
La rotta fpada , e che s’ infuria , e ringe , 

A guilà di Leon quando s’ adira , . •; 

Ed ha mezz’elmo mila fronte , e cinge 
Rugginofa corazza al petto ignudo. 

Che del fuo fangue follemente tinge ; ; 

L’ arco , e gli ftrali agli omeri , e lo feudo 
Porta nella finiftra , ed ha il femhiante , . 

. *Ch’ 
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Ch’ogni arme vai , tanto è feroce , e crudo , 
Chiamali la Vendetta. O quante, o quante 
Stragi, per fua cagion fofFri la terra ; 
Ancor rofla di fangue ancor fumante! 
Vedila , qual nell’ armi fuefi ferra, 

E l’Afta vibra, e morte altrui minaccia 
Pur non v’ è alcun , die con lei voglia guerra . 
L’aria percuote, e.’Lnudo ferro caccia ■ 
Nell’ ombra vana de’ fofpetti fuoi 
Tal- nebbia d’.ira le velò la faccia.. 

Ben molti faggi , e molti forti Eroi. 

Trafte coftei nella fua cieca rete , . . r 

E molti ancora ne trarrà da poi . 

Mira, per quanto lo tuo Ig nardo miete,. 
Tutta ^d’uòmini pieni la campagna, i 
Che gia di vendicarli ebbero lete, 

Giafcun delle vendette fue filagna,, 

Dannofe all’ oftenfor, più che all’ olfefo., . 

E di lagrime tarde il volto bagna . 

Qiiindi colui , che d’ alto amore accefo 
Venne a patir per lo peccato antico , 

Con util voftro il fuo precetto ha ftefoi; . 
Ami r uom faggio il fuo crudel nemico , 

E lieta in pace condurrà la vita • > 

Al Mondo , al Cielo , ed a se fteflb amica: 
Chi? e. mai tra voi, che tal lèntenza udita 
Non rida obliquo , e. non faccia atto fchivp? 
Ma ritorniam dove colei ne invita : 

Che meglio fia , fe coll’ efempio vivo 
Di lor ,£ui la vendetta alfin perdeo , 

Le mie ragioni ed i miei detti avvivo 
Mira il robufto Nazzaren che feo 
Colle foli’ armi d’ una vii malcella y 

Stragge crudel del popol Filifteo , 

Che poich’in grembo d’ una Donna bella 

- T ■ L’ in- 
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L’incaute luci al fatai Tonno chiufe, 
Perdèo la chioma , ,e ’l fuo.vigor. con ella ;; 
Ma appena in' lui novella^ forza infufe • 

Il crin riforto; che *1 penfiero. occulto^ 

Di . vendicarfi . tofto fi. diffule ; . 

E crollò il Tempio*,, e con la rea fepulto* 
Gente reftò nella commun. mina • 

Col. van piacer di< non morire inulto . . 
Mira colui che in. riva. alla marina* 

Elena. chiama*,, che. per. non-.T udire 
All’ Adultero in fenl’ orecchiai inchina,, 

E quindi Amor delufo incrudelire,. 

E gridar’ armi , e replicar vendetta , , 

E ftimolar,. tutta.la. Grecia all’ ire . 

I duo Germani la* lor nave in fretta 
Sciolgono per: rinftàhile. elemento , 

E dopo loro ogni.altro* Dùce affretta. 

Si turba.. il mare-, e a vendicarli: intento» 
Agamennon fagrificar non cura * 

La l^lia» fua , purché fi plachi il vento,. 
Troja Citade fcelerata , .e impura , . 

E de - i ' forti Guerrieri e del ■ valore 
D’ Alia e. d’Europa acerba Teppltura , 
Cadefti *, e il' Re fimerbo j vincitore 
PalTar col fuoco rlulla tua memoria , 

Noni che fulle tuer mura* ebbe l’ onore : : 
Ne ‘ làlciar. volle . della fua - vittoria ■ 

Picciolo fégno., filila: Frigia' arena 
In teftimonio di sìiillultre gloria:. 

A talTuror la Tua venderà il mena;. 

Ma che giovogli , fe l’ amaro frutto > 
Mifero Ke poteo gufiate appena?. 

Che Clitenneftra per cui fu dillrutto ■ 
Pergamo, in breve il vincitore:ucife - 
E cangiò l’allegrezza in tantojluttoi . 

Ih.-*-- 
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Indi volgiti a lui , che il! ferro mife 
Infuriato, all! empia Madre in^^etto ; 

Ma poco poi dei parricidio rife 
Leva ili gli occhi,, e mira. um fanciulletto.,. 

In cui Tetade non agguaglia, l’ ire 
Crudo, vie* più nell’ Affricano afpetto 
Con quaPalto difdegno , e quale ardire 
Porre la man full’ ara, e un giuramento. 
Orrido. verfo. Italia, proferire.. 

Quelli è colui , che recò, tal fpavento , 
Quando, improvifo ufcio. dall’ Appennino „ 
Qiialì venuto per la via del vento : 

Che eia credeva il Popol di Qiiirino 
Veder Cartago alTifal in Campidoglio ,, 

E fpento.il trionfai nome Latino: 

E ben’ ebbe a cader. RcMna; dai foglio,. 

Se le dimore fue non opponeva^ 

Fabio del. fero Annibaie all’orgoglio, 

Che. a Trebbia:,, e. Canne , e al Trafimeno.aveai 
Le piante gioviràli al fuol difteiè 
E il refto. della félva. arder volea.. 

Ma poiché vinci tor l’ Algido afcefe 
I lette colli a mifurar col guardo,. 

E deLTarpèo la grand’ immrgin prefe, 
Tacque lung’ora,.e a palfo grave, e tardo» 
Calò . dal . monte non così, faftofo , . 

Còme guerier. centra' guerr ien- gagliardo ; , 

E* fol.fi/ contentò daf colle ombroio' 

Sovra- il' campo? Latino.alzare il dito, , 

E parrirfene.poi.cauto, e penfofo. 

Colei , . che* hai Iparfo iP crine , e ’l fen ferito „ 
E- l’ infelice moglie di Sicheo , 

Che ruppe • fède- al ! cener • del marito : 

Odi , , come fi duol , che non poteo? < 

Già. vendicarli dei Figlino! d’ Anclùfit- 

Che 
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Che tanta, ingiuria al'fuo bel nome feo , .■ 
Onde se ftella per vendetta uccife. ' 

C Ome Augel , che non fa d’- avere ancora . 
Atte a volare l’ inefperte piume , 
Contento fa> nel nida fuo dimora : 

S’ altri poi volar vede , anch* eh prefume - 
Far lo. fteifo , e dibattefi , è propala. 

L’ afcofo fin’ allor natio coftume ; 

Ma nel far. pruova della tener’ ala, . 

Mancar fentendo il nido., a cui s’. attiene,., 
Sul fianco sbigottitto la ricala, : 

Finche la Madre fopra lui non viene , ' 

E coll* unghia j e l’efempio trattol furore, , 
Per l’aria feco alto a volar noi mene.: 

Cosi a me avvene, o Inclito pallore, . 

Mentre ne gi‘a per 1’ Arcadi forefte-. 
Contento- appien del lor nativo orrore 
. Quando fopra l’ovile mi facelle 

Timido Iciorre al Cielo aperto il volo; 
Coll’cipra, € col configlio: che mi< delle. 

Or che farò, fe. manca al piede il fuolo , 

E la via non tien’-orma, e. non ho - guida, . 
Che a terra ■ mi riporti , o levi al polo ? 

Che fia, fe il Sol- m’ arda le piume , e ancida’? ' 
Certo farò, che al mio cadere. infieme 
Con Icaro di me Fetonte rida . 

Se voi non aggiugnete al cor, che teme, 
Novello ardir , e a me non foilevate 
Aura, che vaglia a.-incoraggir la Ipeme . 

Ee voftre lodi che mi fur si grate , .> 

Fero foverchia imprelfion nel petto , 

L’ alma empiendo d’ imagini fognate ; ’ 

E il mio, verfo-di me mendace affetto, * 
Che ufo fame dovea fobrio, e prudente , . 
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Fino air ebbrezza prefene diletto; 

E a Iciolto fren con defir vano , e ardente 
Credendo intorno aver la meraviglia , 

' Spinfè la nave fua nel: mar fremente ; 

Ma nel girar fui Pelago le ciglia , 

Che a prora., e a poppa ondeggiale , s’arrèda , 
Qual’ uom , che doppo il fatto fi configli a : 
Il quale a faccia a faccia la tempefta 
Nel rimirar , che l’ orride ali fcuote f 
Tra gli alberi , e le vele, il mar detefta , 
Ma al lido ritornar non fa , ne puote , 

Che r interpofto perigliolb frutto , 

•Rende le voglie a’ ogni effetto vuote : 

E allor conofce con vergogna , e lutto , . 
Qpanto riefca nel guftarlo acerbo . 
Dell’ ardir nofiro l’infelice flutto. 

Come dell! uom mifero, e fuperbo . 

Faccia fuo gioco la volubil forte. ' 

• Ma che giova ora far di me più verbo , 

Cui , fe non apre le fublime porte • 

Del tempio dell’onor la voftra mano 
c Le mie fperanze rimarranno afforte ? 

Pur di che temo ?■ Ecco già cheto , e piano 
In bella calma il mar- tranquillo giace , 

• E ripiega le piume il vento infano : 

Che ali’, apparir di voftra diiara face , 

In fuga vanno i nembi infieme accolti ' 
E ride in aria la bramata pace , 

E veggio il porto , e veggio a me rivolti 
Coloro, che m’afpettan filila fponda-, : 
Batter le mani , emoftrar lieti i volti '. 

Inclito Ogildo , eccomi fuor dell’ onda : . 

Ecco la nave mia-.cof favor voftro.. 

Toccar 1 ’ arena libera , e gioconda; 

E per mia gloria, e del buon fecoi noftro 

Sal“ 
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Salve r umide vefti , e falvo il legno , 

Al popol , che mi guarda ? addito |.e moltro 
Dovrei far’ indi generofo legno- 
Delle voftre virtudi airuinil canto ; 

Ma troppo V ha voftra modeftia a sdegno • 

•Ah modeftia crudel, ma bella tanto', 

E pari alla virtù , che in voi produce 
Col bene oprar di meritarla il vanto *, 

Ch’io non per me , ma al rapio , che nluce 
In me per voi , vorrei di Pindo in cima , I 
Veftirle il faggio crin di etsema luce: 

E fovra l’ali di robufta.riroa; . . 

Condurre il voftro nome. all ondeoltreme 
L*a dove cadde il Sole „e ft fubiioM : 

E avrei piacere ■ il ; Tempo udir , che freme 
Sotto il pi'e de Poeti, e corucci arfi 
Al fuon de’ verfi lor , di cui fol teme ; 

Ma che vai di gran cetra il. collo armarfi 
E a i nemici communi in> caiMO aperto,. 
Sicuro del trionfo innanzi farfi; 

Se l’ iftefla virtù , l’ ifteftb, merto^ 

Ti viene incontro a pugnar , teco armato^ 
Coir iftefs’ armi , onde tu vai coperto ? 
Taccio alla fin lagnandomi del Fato, . 

Che mi niegauntal pregio ; ma contento* 
Più di tacere, che di; aver, parlato j 
Poichb SI vailo ,, e nobile argomento 
Sotto inefperta man, chi fa, le avefle 
Perduto o fatto- acquifto d’ ornam^to ? ‘ 

Ma comunque ciò fia , giacche vi; eleffe 
Per mio foftegno il Ciel’, non permettete,. 
Chele onefte mie brame al fine opprelfe 
Reftin per forza , o per inganno in Lete,, 
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E Cco la Donna dalla rafa teda , 

Che tutte le fiie chiome in fronte amniaffa , 
£ il mondo tutto la Tua ruota peda . 
Ognun s’ aventi al crin » quando ella pafla *, 
Perocché ritenerla dalle fpalle . 

Opra fìa vana e d’ogni effetto calTa , •« 

Io la ravvilo. aU’ ampie chiome gialle , 

Chele velano il fen , Voi defti , e arditi . 
Ponete mente, che la man non falle. 

E che ?. veggovi tutti sbigottiti 
Col capo chino , e con le mani giunte., 

Come Donne che piangono, i mariti , 

E che fembianzc fcolorite e fmunte 
Da porr per fegno in alto a’ cimiteri 
* Ne’ giorni facri all’ Anime defunte • 

S’ ella ha prefo per ora altri fentieri , ; . 

V ada , e afpettiam ,? che faccia a noi ritorno .. 
Dopo il fatto non vagliono,i penficri ; 

In tanto, confumiam. parte del giorno 
Spingendo fuor della canora, bocca 
• Verft da fare al: tempo oltraggio , e fcorno .. 
Fugga lungi di qui la gente fcioccac. 

^he quanti, verd un facro ingegno canta 
Tante- contro di lor faette Icocca.. 

Sol chi nel fonte Caballin (ì vanta 
Tuffar le. labbra ,, di fua. propria mano. 
Scelgali un ramo della verde pianta , 

Che fu già Donna , e’I v^oiafpetto i^ana 
Da lui fuggendo avvolle di. corteccie , 

Da lui , ch’era per farle atto villano . 

E già le mani aveale. nelle treccie ; 

Im^ 
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Impaziente, ne poneva cura, 

Se gli cadéan tra 'via l’arco, e le freccie.. 
Ahi d’ ambedue forte crudele , e dura ! 

Uno per troppo amor la Donna perde , 

L’ altra per poco amar cangia figura . “ 

O vergin tronco , che mai Tempre verde 
Puoi la chioma ferbar l’eftate , e il verno,. 
Dimmi : quando ogni pianta fi rinverde , - 
T’ arde giammai favilla nelf interno , 

Molla da quell’ amor, che a primavera- . 
Ha di natura ogni genial governo ? 

E dimmi , fe la tua fu ftoria vera -, 

Ovver fui verifimile adombrata ' - 
Da’ primi padri delia noftra fchiera ; 

Che a me parcofa in?falfo immaginata. 

Se di te faccio giufto paragone 
A quel, che fe’con quel, che tu fe’ftatar 
Tu non foggiaci ad ira di ftagione-y * • 

Non provante tue fronde mutamento 
Sotto il flagello d’Auftro , o d’ Aquilóne ; 

Ma rendi a tuo piacer qualunque vento 
Conforme, ed hai tal forza in tua radice,. 
Che ti fai d’ogni umor proprio alimento* 
Nè vaglia il dirv che Vergine infelice 
Sembri , perche la Iterile tua pianta . 

Inutil frutto dal terreno elice , 

E fol di nude foglie i rami ammanta, 

Conceflì in dono al mifero Poeta , 

Che nell’ arena le fiie rime pianta . 

Certo che per colpir nella tua -meta, 

Doveafi dir che innamorata ognora 
Eri piuttoflo del più bel pianeta i 
Che quei , che d’ un oggetto s’ innamora , 

Per parer via più bello agli occhi amati. 

Le vefli,e’J petto, c ’l crin s’ adorna, e infiora-, 

' ' . , Cor - 
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Cosi tu, cui del' Sole i’rai fon grati, 

Di Tempre verdi , ed odorate foglie 
Porti in ^ni ftagion i rami ornati . 
'Ridonderai che tal virtù s’ accoglie 
•In te non per te ftefTa, ma per lui , • 

Che tal diè sfogo alle fue tronche, voglie,; 
Ed io farommi incontro addetti tui, 

■ Dicendo, che Te in odio avevi Amore, 
Dovevi ricufare i doni- fui , • - - 

E fèmpre nuda d’ogni fronda, o fiore 
A lui moftrar ia Icorza a fuo difpctto - 
Arida, e incolta dell’ antico onore. 

Ma taci , taci , che le Donne affetto - 

Hanno fol per colui , che da lor fogge., ' 
E fuggon di chi fcguele l’ afpetto . • 

'Ben pofoia occultamente lor fi ftrugge 
L’Anima in petto, e il pentimento tardo 
Dietro l’occafione indarno rugge , 

So , che tra i rami vai gridando : io ardo , 
Difperata fcoprendo i pregi tuoi 
Del Sol, che più non amati, allo fguardo- . 
Ma quale intanto .... or che fi fa da noi ! 

Lai Fortuna dov’è? Paffata è forfè, 

E volti altrove ha i ciechi paffi fuoi>? 

Deh perchè vanamente in Pindo corfe 
L’ alfetato penfiere a ber dell’ onda , 

Che fotto l’unghia d* un cavallo - forfè'? 

E mentre il folle immaginare’ abbonda 
Sulla parte mortai , di frode paffa 
Quella, che innanzi a te la terra innonda , 
!Ed arido il terren dopo fe laffa 

L a bella Ninfa che fu moglie in Ida 
Di lui, che portò in Frigia la mina 
Colla Conforte del minore Atrida; 

Poi- 
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Poich’ebbe lagrimando alla marina 
Paride Tuo chiamato « che non fente, 
Intento in Grecia alla fatai rapina ; ' 

Vide dall’ onde falfe ufcir repente 
Sopra un Delfino il vecchio Nereo afiìfO) 
Ch’ avea dinanzi a traverfo il tridente : 

Il qual r.umido crin dall’ ampio vifo 
RimoiTo, e fopra l’una e l’altra orecchia 
Tra l’alga verde colla mandivifo; 

DiiTe: oh quale veggio, che fi apparecchia 
Armata in Argo ; o mifera Cittade , 

Mifer9 Re , che per caftigo invecchia ! 

Oh Troja, o quanto per le Regie firade • 

• Sangue correr vegg* io , che dalle vene 
De’ tuoi figli trarran l’ Argive fpade ! 

O Laomedonte , pagherai le pene, 

Un* altra volta del delitto antico 

Col nuovo incendio, che da Grecia or viene: 

Alira il nipote tuo, che per l’ aprico 
Mare or fen fugge , e ’lporta teco in nave 
Amante incauto ed ofprte impudico. 

E mira, ‘Come men molefia , e grave 
Rende la tema, e dell’error fi fcorda, 

Nel vago vifo e nel guardo foave. 

O come del fuo fangue io veggio lorda 
Del forte Ettore la terribil taccia 
Dietro il gran carro che tutt’ Ilio aflbrda ! 

Achilie il |uida, e al popol , che s’affaccia 
Pallido al muro, Ettore uccifo addita, 

£ pofcia il fuoco alla Citta minaccia . 

La madre , e la contorte sbigottita , 

Empiano i letti maritai di pianto, 

E Priamo accufa la foverchia vita . 

Grida per tempo col fatai fuo canto , 

Ma in van, Catfandjra: che 1 deftin awerfo 
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Poti full’ orecchia altrui la man coi manto. 

Grida; Verranno da Terreo diverfo 
Ambo gli A faci . Ah non v’ è alcun che m’ode 
In van la yoce, in vano il pianto ioverfo. 

Temno verrà , quando la Greca frode 
Ufcir vedraflì dal cavai di legno , 

E a me darete fofpirando lode ; 

Ma indarno allora chel’ antico Regno. 

Nelle ceneri fue vedrem fepolto, 

E noi foggetti a vilfervaggio indegno. 

Allor, Paride, andrai col va^ volto 
A innamorar di Sparta le Donzele , 

F farai dentro r altrui letto accolto, 

E potrai lieto tra le Dee più belle 
Seder ^Giudice in Ida ,e ’i pomo offrire 
Alla più bèlla che vedrai tra quelle . 

Giudice Rolto, or va, difprezza Tire 
Di Giunon , di Minerva i e vanta il dono. 
Che , per averlo, bifognò rapire. 

La bella Greca troverà perdono 
Dal Tuo. marito, e la vedrem Reina 
Seder di nuovo fui primiero Trono ; 

Ma non già Troja- dalla fua mina 
Metterà ‘fuora.il capo, poi verofo 
Un’ altra volta : eh’ altro il Cièl deftina . 

Nereo fi tacque , e nel tacer s’.alcofe 
Nel molle crin , che dalle.tempia fciollè; 

E piena il cordellefuture cofe 
X’ abbandonata , £ non dal mar fi tolfe . 

■p OicheT>iacqueagli Dei, che ’l Frigio Regno , 

X E ’l vallo d’ Alia antico Impero a terra 
Cadelfe fotto il piè del Greco sdegno 

Gli Argivi Duci vincitori in guerra , 

Gìd paghe avendo le fuperbe voglie , 

Sciolfe- 
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Sciolfero lieti ver la patria terra • 
A^menon fra l’ altre vinte fpoglie 
TraeaCaflandra d’Ecuba figliuola 
'Per farne dono alla fua cruda Moglie; 

Ed ella -entro la nave afflitta , e fola 
Piagnea fovente al Ilio Signor rivolta , 
Comeuom* ,che vuol , nè può formar parola. 
Pur’ al fin dille: Afcolta, o Duceafcolta: 

Ilio già cadde, e nella fua mina 
Tien la ftirpe d’Alfaraco fepolta 
Del cadavero grande alla marina 
Traelli parte , ond’ hai la nave carca , 

E più il penfier , che pan cofe delfina^ 

Ma cne ? celere troppo il legno varca 
A prender porto , eh’ indi far conviene 
L’ alto viaggio -filli’ ofeura barca . 

Fugg’am dal- lido ad incontrar ci or viene 
■ • feroce Lionelfa , anzi n’ afpetta 
Del Greco porto filile prime arene . 

Tu vai penfando come alla diletta 
Tua Clitenneftra racontar potrai 
La lunga ftoria della gran vendetta. 

Tu penfi , o ftolto vincitor nè fai , 

Che ’l deftin dell’ Afia in Grecia or palfa ; 

E tu nella ma Reggia il troverai . * 

O quali legni fui tuo letto lalfa 
Di .fangue, e morte col feroce dente 
Lupo, che nelle tue mandre s’ ingrafla ! 

La Leonalfa . che fara prefente 
Torva negli occhi , e con 1’ adunco artiglio 
Te prima, epofeia me fard dolente. 

E tenterà del Leoncin.fuo figlio 
Spargere il fangue e ben udraffi dire , 
Ch’ella in Aulide ha tolto fier cpnfiglio; 
Ma non potrà che a vendicarli l’ ire 
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Stali full’ arco del Ciel , che afpetta tanto , 

Che il figlio crefca , la madre a punire 
O quali furie , o quali onde di pianto 
Scorrer vegg’ io fopra i teatri argivi , 

E r argomento tu farai del canto! 

O Cittadini miferi e cattivi , 

Ch’avete il piede di catene onufto ! 

O Madre , >o Priamo , che di vità privi 
Ardefte in un , quando Ilio fu combuflo , 

Guari iion andera , che vendicata 
'L* onta fara di Dar dano vetufto . 

Io veggio il fangue , io veggio infuriata 
Un’ adultera Donna , che il marito 
Già tien pel crine , ea ha la fcure alzata . 

Non è Paride folo amante ardito ; 

V’c in Grecia tacche l’altrui moglie abbracc a, 

E ancor non fugge a più fecuro lito. 

Chinò Caifandra impallidita in faccia 

La fronte alfen,com’iiomgiàquafì eftinto/ . 
Dicendo pur con tacita minaccia : 

Meglio fora per te non aver vinto . 

S ’ .Io potein lavare il mio penderò 

Nell’onda viva, entro di cui d ammo.za 
L’ira del tempo riigginofb, e nero; 

Mufe , voflra mercè con tanta forza 
Batterei l’ aria vuota al par de venti, 

Com’io non folli nell* umana fcorza , 

£ andrei la, dove ilanno iFati intenti. 
Serbando fermo l’ eterno configli© , 

L’ afpetto a variar degli elementi ; 

E quale Augel polTente il curvo artiglio 
Immergerci nel petto del futuro, 

Dando alle occulte vifcere di piglio , 

E fuor del grembo incognito , ed ofcuro 
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L’itnmàgò delle tofe, che faranno', 

Trarrei del Sole al raggio ^rtoe puro; 
Ma giacche poter tanto iinqua non danno 
I decreti del Cielo all’ uom , che appena 
Può mutar Torme interra, e con affanno. 
Che far potrò , fe non con carda lena 
D’un’apello in un’ altro alto levarmi 
Per la vifibil pendola catena»? 

E dei paffato colla fcorta alzarmi 
Fin cola , dove rompefi ia fìrada:, 

E ciò, che quindi fiegiic, ki imagi natmi ? 
Ma chi la folta nebbia mi dirada , 

Le tenebre rigando di fua luce , 

E chi mi accenna da lontan , eh’ io vada ? 
Verrei , verrei , che il fiio chiaror riluce 
Così vivo alla mente , che ’i desìo 
Più in fu della fperanz a fi conduce ; 

Se non ch’io fornmi timido , e refììo 
Allo fiender del pafiò , che mancare - 
Sento il terren di lòtto al piede mio . 

Or chi mi da le penne da volare 
fieno pur legate con la cera 
Che non mi cal finire i voli in mare . 

Su via finche riftleftde la lumitsra , 

Tentiam qualche grand’opra, e.fidilveli 
Quel , che nel dubbio manto il tempo annera. 
Ecco ffendo la mano , e tolgo i veli . 

Entri or chi’puònefle future cole , * i 

Che -a me fi arricciarf per T orrore i peli. 
Aprite gli occhi o anime ingegnofe , , 

E aguzzate la vifìà all’ intelletto • 

Colla lima di cifere ipeciofe , I 

E dell’ or m* additate il pelò netto , 

Che appunta cinque lati alla corona • 

Falfa nell retto ,;c pur par oro fchietto . ( 
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Ma voi tremando alcroye la perfona. 
Confufi rivolgete? E dove e3il grido, 

Che dentro voi di voi tanto ragiona? 
Dovunque io guardo , veder parrai il lido , 
Lido, che <in raar fi cangia in.un’ifiante 
In ampio mare eternamente inficio. 

Or gite lievi ad alternar le piante 
Per l’eteree taimpagne., entro cui nuota 
La mondiale machina pefante', 

Che non ipotete fpignere la, ruota * 

Dell’uman carro oltre le mette 
Se la naifiira d’elle ancor v’ e ignota. 

Deh vogliete i penfieri a lui che fcrilfe 
La bella Ifioria de* iamofi errori 
Dell’ infelice benché faggio Ólillè., 

E .vedrete com’ ei dentro , e jài fuori 
Ardio tutto :cercar l’ ampio volume.. 

Che natura fognò co’ fuoi colori ,, 

E al fin fommerfi nelle falfe fpiime 
I vani defir fuoi 'nudo rimale , 

Se non coperto di ragion dal lume,, 

Il quale a far ritorno il perfualè 
Cosi, com’era, fulla nave altrui 
Contento fol delle paterne cafe , 

Ove domando i folli piacerfui ♦ 

Pago refi© della faliòlà terra 
Nell’- angufiocontìn conpelìa a lui , 

Scordato della memorabil guerra , 

Per la quale ebbe- tal fama d’ ingegno.. 

Che alla fama d’ ogni altro il cammin (erra. 
Digli or , che ordifea altro cavai di legno , 
Digli , che tolga alla vif gonna Achille 
Della Greca vendetta alto foftegno . 

Digli , che fpieghi T ampie vele , e mille 
Armate navi , e d’Afia il vafto impero 
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Rimandi al fuolo in cenere, e in faville: 
Che l’udirai con ciglio torvo , e fiero 
Rifponderti dal grembo dell^moglio: 

A baftanza io fui già fòlle guerriero, 
L’uom faggio una fol volta tra le foglie 
Nudo avvanzo de’ flutti ^ addormenta-; 

Ben folle e qiiei , ehe a tempo non raccoglie 
Le vele 3 e il Ilio periglio ognor ritenta. 


T Tj)io la Donna, che non ebbe Madre , 
U L"* infelice Marito lamentarfe 
D’efler per fuo niaggior cafligo Padre, 

E incerta ancor di che pofla lagnarfe 
Balza tremante fn pie ; ma lo fpavento 
Sul paflb ifteflb l’aftrinfe a fermarfe; 

E con lo fguardo e >con l’ orecchio intento 
Gira intorno la faccia fcolorata , 

La cagione- a (coprir d’ un :tal ■■lamento, 
Come Cervetta dal timor dettata 
Salta fuor del cefpuglio, e palpitando 
S’ arrcfta poi con una zampa alzata; 

Cosi forfè coftei , ma ricontrando 
Ittupidito il roifero Gonforte , 

Che in rotta voce giva lei chiamando ; 
Difl'e: qual^uovo afranno in filile fmorte 
Tue gote innonda ^inte. di colore , 
Ch’aver potria, m’4mmagino, la morte? 
Rifpondi , oh Dio? che un. fimile pallore 
In te non rifietteo la Ipada ardente, 

Ch’ aUibo cacciò del Paradifo fuore . 

Adamo allora rivoltò languenp - 
A lei lo fguardo , e pofcia io ntrafle 
Di nuovo al fuol mirando fiffaraente . 
Aitai moti, di lui più innanzi fatte, . 

E gli occhi a terra inchina, e vede l^fo 

Tra 
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Tra l’erba un’uomo con le membra lafle, 
E con orror non bene ancora intefo 
Per l’ ignota del làngue interna voce , 

Che al primo fguardo avealc il cor Ibrprefo, 
Ghi b quelli mai , che tanto affanna , e cuoce 
La vifta con l’ immagine, e s’interna 
Paffando al cor , dicea , cosi feroce ? 

E non vuol , che il penfiero altro dilcerna , 
Se non la -pena orribile , c crudele, 

Che porta il i^lio per colpa materna ? 

Ahi giufta pena le* tu forfè ne le 
Membra d’un figlio ora improntata ? E’ quelli, 
E’ forle quelli . . . ahimè , che quelli è Abele , 
Milera Madre appena il conofcelli, 

Che non avezza a^ cosi dura guerra 
Tra morta b viva f^ra lui cadefti : 

Mà^l ' dolor che gli fpiriti rinferra 

Dentro i laghi del cuor , fù quello llellò 
Che ti rifeoffe e ti levò da terra. 

Come accia jo da manforte comprelib 
Nelle fue fpire fi' ravvolge , e piega- 
TiraiKlo sb medelnio a sb daprelTo . 

Se poi larman di più forzarlo niega , - 
Tcrnando indietre^ i fuoi ravvolgin»nti 
Con impeto- maggior vibrando Ipiega : 

La grave angofeia tua non altrimenti 
Da poi che al cor fi llrinfè , torna indietro, 
E fuor fi feioglie in lagrime , e lamenti . 
Grida , ma de’ - moi detti il fiero metro 
Solo una Madre può ridir , che vede 
Il caro Figlio llelo fui feretro 
Piange, e grida: la faccia, c il fch fi fiede : 
Oltraggia i crini e^batte mano amano, 

E al marito, asb lleffa il figlio chiede. 

Ma poi che ha pianto lungamente in. vano , 
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Tace per poco attonita , e poi dice : 

Ahi pianta infaui^a,ahi desio noHro inlano! 
Ti conofco ben or pianta infelice, 

Da quedo acerbo , e lagrimevol frutto 
Alimentato dalia tua radice: 

£ veggo il bel colore, ond’era tutto 
Dipintoli pomo tuo cangiarli in fengue 
Sparfo dal figlio ’ e il mondo empir di lutto . 
Ma fara ver, che io vegga un figlio efangue, 

E morte da lui prender la carriera , 

E d’innocenza trionfare un’ angue? 

Ne forgera poflente man guerriera 
Dalle ceneri nollre , che vendetta 
Faccia ? Afcolta , mio Dio , la mia preghiera, 
E fe la voce mia t’ è poco accetta , 

Odi la voce della Terra, almeno , 

Che col fangue d’ Abel grida , et’ affretta. 
Tacque, e eh ino la fronte lui terreno 
In umil, atto , indi improvifa forfè 
Col cigliodiftupor lieto ripieno,, 

E come folfe di vedere in forfè 
Cofa, che molto fplenda fu le ciglia * 

A la pupilla con la man foccorfe ; 

Poi dille : o fortunata alma famiglia 
Del Pafiorcl , che d’ un Gigante in fronte 
Picciola pietra feppc far vermiglia, 

E feguitò la fede che fui monte 
Fece il vecchi© fpcrar contr’ ogni fpeme , 

E al Sagriiicio aver le man s\ pronte : 

I oichè dal noUro in ler difeeib lefne 
Vergine bella immacolata, e pura 
Sorger vegg’ io , Vergine* e Madre ìnfWme . 

O Figlia eletta > unico amore, e cura 
Di lui , che ti creò , qual fi dovèa 
Sopra la colpa . ond'’ io macchiai natura; i 

Vie- 
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Vieni, e fa, che la mia progenie rea 
Sia tolta a’ nodi del crudel ferpente , 

Che avvolger ce, ftoHo chefù, credèa. 

Ma come hai tanto ardir novellamente 
Tornar ilriiciandò fu la' wrra il petto , 
Moftro buggiardo * farci a me prefente ! 

Altro nòn forge qiù pomo int^etto , 

Tra le foglie di cui la rimei^ranza _ 
Orrida prenda non fb qual diletto . 

L’ empio non m’ ode , e cauto pur s’ awan^a', 
Ma venga* ed abbia de la Verginella 
L’ eftremo piè di mordere fperatiza ; 

Ch’ io veggo pur la di lui tefta fella 
Gen^r lotto l’inerme, e nudo piede*, 

£ di fue frodi trionfar l’ancella. 

Veggio, e fo' ben, perché il pender mio vede, 
E l’ alma fe n’ allegra , a te ritolte 
Da una mia figlia le tue antiche prede. 

Centra vii donna le tue forze accolte 
Puro, e vincefti:ecco altra Donna umile 
Che hale tue glorie a danno tuo rivolte. 

Tu me credefti dal perpemo Aprile 
Difcacciar penetrando fraudolento 
Lupo affamato nell’umano ovile; 

Ma quello ifiefib in tuo maggior tormenti 
Convertirafir , e la voglia fuperba , 

Che fii del mio,. del tuo fallo argomeÌKO, 

£ che pur’ anco il tuo penficro ferba 
Per tua verg^na accclà d’ Aquilone 
Nella memorìacon l’imago acerba; 

Domata, fia , non Jol perchè carpone 
Sopra il tuo petto a gir fe’ condannato 
Più vii d’ogn altro, in cui none ragione;' 

Ma perchè per compagno ti fia dato . 
Qualunque uomcio^ che la Divina imago . 
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In te deformerà col fuo peccato . 

AHor sì che dovrai fìit^rbo^ e pago 
Dell* infelice poteftiwe andare , 

Che avrai fugli empi nei profondo lago« 

Sicché vedranti in pena triot^are 
D’un così vile è ingiuriofo onore , 

Quando penavi fbpra Dio. regnare,! 

Quando nel Cielo ricco di. fpJendore,, 

Di cui ti ornò creatoti , volefti 
Contraffare in beltà col Creatore. 

.Va, ch’ogni bruto fia, che ti cajpefti 
Di fulla terra ... ma quel figlio mio , 

Ch’è pur mio figlio a’> legni manifeffi , 

Che lènza danno , o recar nojaufcìo. 

Dal grembo intatto e prima e poi di Lei , 

Che lo produlTe , io non m’inganno, è un Dì(A. 
Non veggio i legni in lui de* falli miei , 

Ma pur- veggo la IpogHa mia. mortale , 

Che gli è d’intorno, e il mefcola co’.rei. . 

O Amore, o Figlio immenlb , edimmortale, 
Nalconder ti vorrai nel manto umano 
Per fcioglier me del laccio mio ferale ? 

Tu nuovo Abele dal fratello infano. 

Ch’ami, come te fteflp, amortefpinto. 
Cadrai , .quando a Aio prò ffendi, la mano . . 
Cadrai , ma di che piango ? ecco abbiam vinto : 
JEecb domadaluUu^e la morte 
Nel punto, che credéa vederlo effinto : . 

Ecco 1’ uom , che rinafce : ecco le porte 
DelCiel chiulèlìn ora, diflerrate. 

Ed io per man tenendo il mio Conlbrte: 
Innanzi a tutte l’ Anime beate 
Seguo il fuo carro trionfale , ed, entro , 

Le fedie a empir dall’ Angue abbandonate;-. 
£ lui rimiro a fciue fiamme dentro. 

. la 
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In vaà' contrO' di- iioi vibrarli y e pieno 
Di terra vile rieolmarlì il feno , ' 


P oiché colui , che dalla sterra forfè 
Sotta le 'mani- del Maeftto eterno , 
E.’Lpomo a danno di natura morie ; 

Di la-, dove non era eftate, o verno , 

Fu difcacciato dal fuo errore, orni’ ebbe 
Morte fopra-di noi 1 * alto governo \ 

Tanto naembrando full* angofcia crebbe > 

Che as^ medeftno , di’ altri ancor nonv’era, 
Pur venne in ira , e vergognando increbbe', 
Ma volto alfine a quella, che primiera- 
Ruppe il divieto > e con l’efempio refe 
La taccia dell’ error men’afpra ,, e fiera : 
Qu^o è il faper ,, che dentro noi difcèfe , 
L)bnna .( dicea ) ^e q^nella e la fcienaa 
Del ben del mal , die i nollri cori accefe? 
Col ver c’ingannò il ferpe , e la femenza 
Di fue parole v-iziolTi in noi , 

Xerren non culto dalla efperienza . 

{ Conofeo ahi lalfo i veri fenfi fuoi ! ) 
Nel-maL, ch’io-foffro per avanti ignoto,^, 
E nel perduto ben , che veggio poi . ^ 

Or- pe infelice ! o Popolo remoto ! 

Nella pofterità. tu ancor • farai 
Per la mia colpa d’innocenza votoT 
E quella e l’ ampia eredita-, che avrai 
Dal primo Padre, _ahi Padre afllitto.e gramo! 
Ch’ altra ricchezza, che dr duol non bai! 
Verrano i Fieli, ed do. tal meffe bramo, 

Ma con dolor*, perocché parte il feme 
Avvelenato nel fonte d’ Adamo . 

Miferi Figli , cui già caccia , e preme 
Sotto*! tlagello deda gran vendetta ^ 
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Il Pa<|j^6 ifteffo , e fe con lotta 
TVIilbro Padre , che Vtfitfcfe afp.tta . • 

Giacer nel langue i proprj Figli eftinti , 

£ morte che il lor fcne affretta! 

Ma nulla, o poco e, che noi fiatno avvinti 
A legge tal; che nf)ortee»n ombra, un nome, 
Qiial fon gli oggetti in »vn fufoel dipinti ; 

11 peggio è quel, che ha nofire voglie dome, 
Mentre- Puom vive, e ciò, che venir lènte,. 
Poiché depqfte^ avrìi le mortai fome . 

Jirnor, che le’ nella piet^ polìente , 

Come nella giulHzia , e me ereafli 
Da principio immortai, fanto , e prudente j 
E poi nell’ orto d^?l piarcer donalli 
A lieta vita , e di cotanti frutti , 

Che fiorian ivi , un fol me ne vietafti,' 
Ch’io guftar volli, e allora perdei tutti 
I chiari pregi , e refi della mm 
Prima immortalftate i fonti afciiitti *, 

Signor mira il rUio piatito, e l’opra obblia' 
Fatta dairuom ^ e quel ch’è tuo , riponi 
Nella fperanEa, eneironor di- pria. 

Ma qual per entro l’ Alma odo lermonl 
Non da me nati , ne riferbo idea 
Di loro in mente : ond’abbian foc ragioni! 
Che veggio ! Un- Paure, che un fol -figlio avea 
Simile a se fino dadi’ anno antico 
Cola , dove se fte'flb intende , e bea , 

Colla ipOglia mortai d’ùomo mendico 
Mandalo a fofferir la grave pena , 

Che patir deve il fuo più fier nemitJO ^ 

O d’amof vero inelTìceabil vena ! 

O Gente a cui far'a veder concelTo 
Sì chiare luci , e faccia sì ferena ! 
p Vecchiarello, che ti porti apprelfo 

Al 
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Al facriEcio l’amico tuo figlio > 

Credendo pure a quel, che t'c promeflo; 
Quanto faggio farai nel tuo conuglioi 
Ó s* avuta avels* io cotanta fede. 

Or non^andrei f>er si penofo-efi^lio! 

Dalla tua ihrpc, cranio peiificr già ii vede. 
Verrà chi, tolto a noi r ioinoenfo pefo^ 
Pagherà quel, che la Giuftizia chiede, 

E ura r.uoaao all’ innocenza xefo . 

F lfsò lo {guardo il prinao Padie appena 
Nel ^glluolo, die uccilb aprìo le porte 
Alla incognita ancor ternata peaa^, 

E vifto' il volto orribile di morte ; 

Che ufcia. dalla ferita fanguinofà*, _ 

Col ciglio vuoto, e con leguaacie unorte 
Volea gridar \ ma 4a lingua awannolà- 
Non Teppe articoiar voce conforme • 
All’idea del dolor nell* alma' afcofa^. 

Al fin pur diflfe : 9 quai diverfe forme 
Scopre nel ftio caftigo il mio pecc^p^ 

Da quel, che promettèa, tutto dil^rtoe J 
Ahi quale , 0 pomo , o P«»p n me vietato 
Mi torni innanzi nel Fanciullo- cfongue , 
Prima foave, ed or* acerbo , e ìiijgrato! 
Qiiefto- lugubre oggetto,>e quefto lingue > 

Son la. Divinità , ibn la Icienza - 

Del ben, deb mai, che mi promife un angue? 
Deh perchb mi {cordai della fentenza 
Giuda d’ uo DiO', che me dai cartipo tolto 
Levommi in Ibleo d’ inmortai Temenza ( 
E come non a lui , che ra’ ama ,.0 ftolto ! 

Credo a un ferapre bramolo del nato danno, 
Perchème vuoi nella fuapena involtò. 
Dunque iO di me*, de* figli mid tiranno,. 
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E ftniggitOf delben, che tbfcend'ea 
Golia mia ftirpe in. quelli , che verranno ^ 
Dovrò paflare in lor con T opra rea • - 
Avvelenando nella fua nadice 
Il trónco, e i pomi? E mentre fi dicea>. 
Un lungo cime, dal petto anlànte elice , 

Che confonde col pianto la parola, 

E volendo- dir molto, nulla. dice. 

Come vafo, che angufia abbia la cola, . 

E largo il ventre , dell’ umor, chr ha in feno,., 
Dar non ne può'^pur> una fola ; 
Perocché tutto quello ,.ond’eflb h. pieno •, 

Pefa infieme.cosi fopra T ufcita^ 

Che urtando sè., di sé medefimoefreno 
E l’aria che a cambiar luogo e^fàlita , 

Pugna al contrario , e doppiamente preme 
L’ acqua >^che in mezzo arrefiafi impedita 
T al ci rknan ; ma con più forza geme , . 

£ fan le luci illanguidite , e bianche- 
Del pianto, e dc’^folpiri uffizio infieme :* . 
Pofeia tarda alza il capo>, e muove {lanche 
L’ egre pupille a ricercare il Cielo , 

£ cader lafcia ambe le man full’. anche:. 

E nel trovarlo, timorofo gelo 
Così a lui ftringe il cor , cne ’l fangne caccia 
Le gote intorno a ricoprir d* un velo.; 

Indi vergogna avaria filila faccia , 

, Non potendo {offrir 1* amara luce , 

Torna indietro confufa , e ’l cuor minaccia - 
Ma ’l eiufto Dio , che il fiio dolor conduce 
Per la via della Grazia , entrar la mente 
Fa nel futuro , e innanzi a^lei riluce , 
Facendole veder , come prefente 

Sul vicin colle alzar’ il nuovo altare 
Con la Divina vittima pendente, 
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E un nuovo Uom per L’anticO> foddisfare 
Prezzo di fangue alla GiuRizia eterna , 

Che non ne vuole ftilla rila£ciare . 

La qual tutta del cuor> la fibra, interna 
Spreme , e ricerca, di gran lancia armata > 

Se porzion rimafla ve nefcerna . 

Leva Adamo a tal villa immaginata 
La fronte prefa dalla- maraviglia 
Sopra degli occhi ftupidi inarcata , 

£ ad un j eh’ abbia fognato raffomiglia 
E ftragi , e morte , e non ben crede ancora. 
Al chiaro. giorno ; e tentali le ciglia. 

Tal nell’ afpetto e^li comparve allora ; 

Ma di fua liberta col piacer grato 
E nel cuore , e nel volto li rillora: 

E dice, a lui rivolto , che piagato . 

Pende da Tacco tronco : E tu chi fei , 

Ch’ hai r error mio col tuo morir pagato?- 
E come non fugelli i penfier miei 
Coir impronta medeihia ' dell’ immago , 

Ch* ora in te veggo , e che tu imprimici dei?. 
Tal eh’ io più di mia villa non impiago 
La fantafia , ma da diverfo affetto 
Dipinta ho l’ alma , e lieto in lui m’appago ! 
Anzi prima il veder dello ’ntelleto, , 

Che quel del fenfo ho tocco, e in te s’immerge *, 
E r occhio dopo lui corre all’ oggetto . 

Ivi n on fo y qual’ onda pura il te^e , 

E trattol mora del terreno pelo , 

Seco fel porta gallegiando-, ed erge, 

Ma che ? forfè fon’ ora a parte afcelo 
Del Divino conlklio , e’muovo un Dio 
Tanto da me, dalle mie colpe offefo , 

Per l,offenfor, per l’empio fangue mio 
Propagato ne’ Egli; a prender quella , 
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(O amore! o (piando opra mag^or s’ùdio 
Quetta mia fpoglia odiofa , e funefta . 

Che non il Creator folo a vendetta , 

Ma le cofe create a sdegno defta r 
Ah Padre il vieta: o figlio, o figlio alpetta;. 

•Ma. già nel fen di Verginella para 
Veggio la fila Divinità riftretta, 

La qual ncMi fi confonde con Polcur^ 

Parte mortai , che per compagna attuine 
Di fila Divina, ed immortai natura, 

Nè perde condì zion ,-cangia-coftunìe i 
Ma lenza trafmutarfi i* uman velo 
Empie , e rischiara col, fiio eterno lu^^; 
Figlio è in terra uomdi madre , e figlio in Cielo 
Dio di Dio Pad re, -e non due figli fono*, 

. Ma un fol benché non fia d'un lok> itelo:- 
Ne al Padre , o al Divo Spirito diU trono 
Uguali ai Figlio feender convenia 
Per darli j epotean farlo, alPuomo in dono. - 
Perchè di figlio il titolo farìa' 

Pattato ad altri , e il nofiro intendimento ' 

Tra due figliuoli fi' conf orerìa . ^ 

Ma non confufo men perciò mi Cento , 
Veggendomi con tanta arte ed amore 
In modo si mirabile redento : 

Elbenchè debba del mio ingiulto 
L’opra abortir, -che il mio Signore onelc.\ 

Pur mi bifogna dir, felice errore-, 

Per cui nell’uom lo «etto Diodilcele. 

Tacque , e la morte col pugno vermiglio^ 

Del primo Cangile l’altra inlegna fteCe, 

^ £ premendo col piè l’ eftinto figlio , 

Ditte al Padre rivolta in atto fiero : 

Il frutto è quello delP uman configlio , 
Quando fiegue fiiperbo il fiio penfiero". _ 
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E lo Ufci» quali’ uorn, prelfo di cui 
La fodgor quaflì- ampio edilizio altero , 

Che nei por niente al calò acerbo altrui 
Poiché li vede ari* i capelli , e i panni, 
Innorrid ‘Ice dentro i penfier lUi 
Sullo Ipavenco de’ Tuoi proprj affanni . 

A Lto Signor , che a foftenere eletto 
Foftì le veci del regnante Augufto , 

E n’hai gran parte nel fublime àipeitc;, 
Ch’ IO cantaflì. di te fora ben giufto , 

Mentre rimmago lei del Signor mio, 

E vai di gloria alteramente onufto; 

Ma a SI grati meta il mio penfter reftio 
Stendei non jpotrà mai. 1* inferme piante,. 
Che non ho forzi eguali ai buon deiìo^ 
Pur del mio onor , del mio dovere amante- 
Do ciò , che pollo , e quelli rozzi verlì 
Ofiiro ai tuo piede getierofo avantc . 

E lopra d’elfi il tuo gran cor rinverlì 
Quel valor, che non hanno, e s’odan poi 
Per tua merce d’alta arnxinìa colperiì». 
Quindi dal Mar d’ Atlante, a i lidi Eoi,. 

E dall’ Orlc' all’ aduilo-Mauritano . , 
Corra mia rima co be’ pregi tuoi .. 

Che la tranquillità, ch’io cerco invano,. 

E fo , che luogo aver di rado fuole 
NeU’angufto , e confufo petto umano 
Dalle tue gei! a , e dalle tue parole 
lo veggo ben celarli entro il tuo lèno. 
Come ber nebbia pur lì vede il Sole ; 

Onde del mio grave argomento un pieno< 
Efempio pollo far del tuo bel cuore,, 
Sempre mai pan a sfe , fempre fereno. 

E con giufta- ragion d’egual valore 

Per 
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Per compagna alta Donna il' Ciel -ti diecTè > 
Che sì bel nodo unqiia non ftrinfe. Anione , 
Ella d’''illuftre fangue antica erede 
Piega avvera pietà l’alto ’^penfiero , . 

Cola , che in nobil cor raro lì vede . 
Talch’io percoflb dal poter del vero, 

Dico: o Gran Venceslao j grand’ Erneftina:i, 
Siete la norma dell’ onor (incero . - 

E r a già fórta in vede corallina * 

La giovanotta Spofa di Titone ■ 

Dalla odorata , orientai marina ; 

£ incominciava il debile Alcione 
Dal nudo ‘Scoglio 5 rUlignol- -dal faggio» 

L’ antichifTima fua meda- canzone . 

Qpand’iò rivolta al già nafcente raggio : 

O fommoSol,che a noi dell* altre Stelle ' 
L’ordin mifiiri , e ’l tempo del viaggio 
Dilli , c -le sfere, che ti fono ancelle, . 

E ti fervono intorno , avvivi , e pingi 
• De tuoi colori , onde ne fembran- belle . - 
Deh l’aere addenla, e por le velli , e tingi . 
Con- la luce, di cih non è nel Mondo 
Cofa più vaga, eunfimolacro-fingi^- 
Che più' ne’ miei penlìeri io mi profonder - 
Per rimirar ciò, che mi fe’ immortale 
Vie più -con la materia io mi confondo j . 

La qual col fen(bche,per 'lei prevale. 

Elclufa fuori ogni lodanza pura j 
Sol cor.' forme terrene in mente fale . 

Così fe deli’ Antor della natura, 

Di cui Forme veggiam, che .il volto vero * 

L’ inaccelTabil fua follanza »ofcura , . 

Tento idea fabbricar nel mio penderò *. 

. D’ uopo e raccor dalle create cofe 
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Le forme, di’han delfignorile e altera; ’ 

^ vecchio, di guancie rugofe,.. 

Ch’ abbia la* maefi'a tra ciglio e ciglio ^ 

_ Eorte lodguardo in pupille amorofe> 

L ad uom , che ftimo, in tutto il raffomiglio. 
Ma le V* adatto poi 1 * alta ragione , . 

Si Itrugge il finto vecchio , e il mio configlio: 
Che^inme la^natual viva imprellìone 
D*un Dio non uomo, e non materia oggetto 
De fenfi’ al vano immaginar s’oppone . 
Quindi-, conica- fuor deli’ intelletto. 

La memoria fen fiigge e l’abbandona ‘ 

Al voler,. cfie non cape in fuo ricetto t 
E lembra un fiume , che sh fteflo {prona 
D’alto a gran corlo , e al fin fi perde , e muore 
Dentro palude , che un Monte imprigiona . 
Ciò chiedo a te , perchè nel tuo fplendore 
Odo dirmi , eh’ ei po(è il fuo gran foglio 
Dipinto^ intorno del tuo bel colore. 

So ben, che troppo bramo-, e troppo voglio, 
Trafportato dall’ impeto .natio, 

Ch’ è amor di dependenza , e lèmbraorgoglia 
Anzi forzato fon volgermi ^ Dio,, 
Comc.rulcel, che tempre wegad Mare 
Coftretta a ritornar donde'parrìo . 

O come fafiò., che fofpefo .{lare 

Non può nell’ aria , ma se llefib aggrava • 
Ber poter, alia terra ritornare * 

Tacqui , e fife nel Sole io rimirava- 
A ciglio aperto ,. e fenza ingiuria,,. e duolo'.’ 
Nelle mie luci la>fua fiamma ^eiitra va. 
Quando vidi da, lui partirli a volo 
Globo di luce,. che tonando fcefe« , 

£ a ;me dinanzi percofie nel fuolo ; 

Boi nell’impeto _fuQ diiiuovoafpeic.. . 

Per 
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Per la Knea , eh’ avea fognata «i prima 
D’ nome a mifiira , di cui forma prete . 

Com’acqua ^inta dal ^ 

Da non. fua forza, eh allo^ ngin la preme , 
Ul'cendo fuor, per l’aria fi fublima • 

Ma perduto l’ impulfo al fuol spreme 

Se ftefia . e par , eh una colonna forn^ 

Con lei , che cade , e lei che forge infieme 
Cosi rar, che quel globo fi trasfocme, 

E foftenendo se neU aer voto 
Ad un garaon leggiadro fi coiuorme. 

Air apparir del bel leoibiante ignoto 
Gel^ nei fpiriti, e l’ anima* atterrila 
Con pentimento richiamo 1 ino voto. 

vilo era egli porpora fmarrita 
lii color bianco , e fuor delle pupille. 

Ufcia lo fguardo. qual faeta ispta » 

- Che fendendo le nuvole sfavilli, 

E lafci dopo se la via, che tenne 
Piena di lucidiflTimc fointilie. 

Alle fpalle dui ordini di penne 
Vibrava Tempre di volare in atto; 

Qual contra i venti di foiegate antenne 
La paura m’ avea da me fuor, tratta, 

-E per uffizio fol miravan gli ocxhi, 

Kon ch’io vcdelTì , in ogni fenfo altratto;. 
E non per riverenza in fii i gmoccm 
Io caddi allor, ma perche inciti i nervi 
Mi furo, come dalla folgor toccw •, 

E dir volea-. Sig^r, chieffi vedeiJvi ^ 

E volea , fe il «do piè potuto av^e , 

Fuggir da lui , qual da iaetta i Cewi . 

Io dir volea ; ma il folo moto elprefle 
La fredda lingua, e la parola tacque 
Dentro. il pcafier, che lei per. fogno elette,, 

Ma 
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Ma al dolce rifo, che fui labbro nacque 
Del bel garaon ,lo fpirico iìiiarrico 
A poco a poco nel mio ièn rir; acque ^ 

E fi fe rocchio più al miiace ardito,, 

£ la voce benché dubbia, e tremante 
Rifonò fuor dal labbro sbigottito;, 

£ quei , che m’era folgorando avante 
Sorgi alEn, difie , e al fuon delle parole 
Ritto mi ritrovai fulle mie piante.. 

Come quei, che fognando fuggir vuole 
Da fier Leon, che pargli avere al fianco , 
In van s’aita, in van s’affanna , e duole ; 
Ma poiché il nero fue fogno vien manco , 
Aprendo gli ocfthi dell’erior s’avvede; 

In sé ritorna vigorofo e franco . 

L’ignito fpirto colla man mi diede 
Per mezzo il volto , e ventilò coll’ ali ; 

E poi mi condannò di pocafode: 

Dicendo : or peiifi tu che l’ Inimortali 
Cole , e di pcfo , e di mifura prive 
Siano oggetti da voftri occhi m.ortali ? 

Qual convenienza an le felìanze dive. 

In cui la luce non iì ripercuote 
Con quei , che all* ombre la Ina viflaaforive ? 
E come l*uomo Levar alto puote 
11 veder terminalo e l’ intelletto, 

In cole dentro l’infinito ignote? 

Come’ limmenfo Mar fia mai neretto ? 
L’immenfo Marc, a cui la Terra é conca. 
Dentro un angufto e piccolo vafetto ? 

Ben la fuperbia si buon cammino imbronca 
Colle lue fpine , e di foverchio audace 
A mezzo il confo il poter nofiro tronca • 
Colui, che troppo a la diurna face 
Avvicinar rali incerate axdia 
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SÒmmerfo ih Mar, coi diede il nome, or giace. 

E il cauto Padre , che volando ulCiO ; 

Del laberinto, in vano al calò acerba 
D’ averlo anunaeftrato fi pentio . 

Se rammeiftafle l’ Ai^elo fiiperbo , 

Che di fue forze eftimatore ingmlto- 
Proferì centra Dio l’iniquo verbo i 
E dille: io voglio* in pari trono angultcr 
• Con lui feder fu l’ ali d’ Aquilone : 

Quello leggio al mio metto e tnoppo'angulfc'. 
Folle, chi all’ alto fuo Signor V oppone: 

Nè feppe mifiirar quanta diftanza • 

Tra il Creatore , e 1’ Angel s interpone . 
Onde preci pitò dall’ alta ftanza . . 

Sninto da quei, che dille: e chi avra mai 
Tanto da farfi eguale a Dio baldanza? 

Ab qual s’ aperfe allor centro di guai- 
A cui d’ intorno-la giullizia aggrava* 

Ofeuro fuoco' privato di rai: - 

E tal punizion l’ingiuria lava, - 
Ma non cancella, anzi mantiene e indura 
Nel reo* la prima volontà fua prava , 

Che alza ognora nella mente impura 
Cóntro del fuo Fattor le ardite brame , 

E fa che d’ annullarlo in van procura : - 
E r intelletto fuo non ha kgame ' 

Per conofeere il ben , ma- per lazi arfi , . 

11 Cielo quindi gli accrefee la fame. 

GoUa diiperazion di più cibarli. 

BUttra Citeria,. 


* Elve incognite al Sol , torbide fonti 
\ Limofi' {lagni , antri profondi, olcuri. 
Fiere balze ^ erme rupi , alpelln monti v 

Fidi- 
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Fidi rrcetti fol d’ angui e ficuri 
Nidi di belve , in voi mi pofo e fpero , 

Che in breve il giorno agii occhi miei s’ofcùri. 
Più non albergbiin me lieto penderò 
Di ludnghiera, ingannatrice fpene., ^ 
Maiarve , che *1 mioduol facciant>iù fiero. 
Che d’ Iflìon, di Tantalo le pene 
Son’ ombra in paragon di’ fe’ tradita., 

E d’.un alma., che perda il caro bene . 
Miglior forte mi fora ufcir .di vita , 

(Che vivendo.ad ognor. fentirmi al core 
D* Amor , di Gelosia doppia ferita . 

Ma nè . pur morte può tornii al dolore : 

Che nel doppio lentier. T alma confuCa,, 
Non fa donde del fen ufcirfen fuore. 

Lado ! al dolce parlar mia fe* delufa 
Rimale ed al celefte almo fembiante.^, 

Che .lina Dea non credeva a ferir ula 
Ben fu pietà. d* Amor ^;farla incollante; 

Che vie tanto n’awampo. e jQo’.è. rubella , 
Qual faria 1* ardor mio , le folfe amante ? 
Pur t’incolpo o tenor d’iniqua. llella: 

Perche farla gentil , quand* è si ingrata ? 

>, Perchè farla infedel, quand* è si haliti ? • 

Ma pari al fuo. fallir la dilpietata 
. Pruova il martiri che fe nega. il gioire 
A me, che Tamo, altrui ama ingannata. 

E mentre en^ia ella gode al mio martire.^ 
Schernita li riman la lua incoilanza : 


Che pena è il fallo lleifo al fuo fallire . 
Amor fe fei tu giullo , a mia collanza 
Or devi il premio ; e fe non puoi far Clori . 
Fida, togli al. mio cor la.fua fembianza. 

Ah no: d>lo al mio duol pene maggiori 
A«giugni, e. fiamipc. ali’ avvampato petto; 

El- ' 
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Ella lieta fen yrva a i nuovi amori * 

Poiché dal mio penar gradito effetto 
Almen trarrò, s’ alla tiranna mia 
E’ miniftro ri inro duol dei fuo diletto . . 

Forfè avverrà , che un dì refa più pia 
Fede! ritorni , e fgombri dal mio fello 
Col Sol degli occhi il gel di Gelofìa : 

Onde fanato. dal moartal veleno 

Famelico , e digiun lo fgnardo torni 
Il cibo a tor del vi^to Tuo fereno. 

Allor — ma, fpeme vana, ancor foggiorni 
Nel petto , e lufìngar tenti il cor nuo, 
Perché berfagiio all’ onte foe ritorni *? 
Andranno i monti , e ftara il home e ’l rio 
Pria ch’io miri quel volto : ah troppo ornai 
Troppo intefi, e faffrij, trtmpo vid’io!^ 
Anzi occhi miei fe v’ incontrane ^mai 

In quella menaognera , e al rio fpfendore 
Pur vi fiflafte de’ ftioi crndi rai , 

Vi ncuopra in qu<d punto eterno orrore. 

SrJméjt ScÌ9eM « Fìmth» . 

Q uando alla mente , che sb fteffa ’ntende 
Con l’-ingenite idee,^iì raoftran chiare- 
L* altre , -che ’l fonno più non le C€mtènde , 
Et odo per più volte alto cantare 
Il mattutino gallo , e In Oriente 
La. refrazione della luce appare, 

Efco della Capanna , e immanti-nente 
Prendo ’l noto fentier , che mi conduce 
Alle fponde d’ un rapido torrente : 

Ivi a fermar lo fianco piè m’induce 
li vicin bofco , che fol rende bello 
Il mio voler, che m’ 'e di fcorta e duce ; 

Nb 
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Nb ho già , Fiofilia mia, macere ùi quelk> 
Sol per Éentir di Filomela il camo , 

Nt del cognato , che fù a lei rubelio , 

Che forma di se ftefla al terren molle 
Contr’ i raggi del Sole ombroib ammanto . 
Ivi or mi volgo a un piccioletto colle. 

Cui dona Tempre erbe novelle , o fiori 
Il feme occulto nell’ apriche zolle * 

Or’ al torrente, che fpumofo fuori 
S’ alza nell’ urto della cara Ipoiida , 

E le chete acque lue rende maggiori : 

E .veggio Tonda, che refpigne Tonda 
Coi corfo obliquo^ e a turbinar la sforza , 
Sinché racchiufa dentro se T affonda: 
Quindi ’l bofeo rimiro^, ed alla forza 
Del freddo verno, veggio immobil fiarfi 
L’ arfaor d’ Apollo con la verde feorza , 

E la. quercia, e l’abete ..che più fcarfi 
5uggon gli umori dalle terree vene, 

, Della frondofa chioma difpogliariì.: 

Talor paflà il penfier 111 d’onde viene 
Miiraalla luce ia ibfianza prima. 

Che le forme rinuova eie mantiene; 

E per. T laereo voto ei Icorre in prima , 

Sul difiderio di poggiar la dove 
Pollo il confin delia materia efiima; 

Ma ’ndamo batte T ali 1 e ’l volo move , 

Che ’l poter corto , cne natura dienne , 

Non corrifponde a cosà chiare prove ; 

.Onde alfin cade., e T incerate penne. 

Cauto rammenta , che al Cumano lite , 
Portai» ’l fabro deHe prime antenne , 
Allorché troppo d’ innalzarli ardito 
Cadde ’l Figlio infelice , e ’l mar di Creta 
Cangiarli nome al Tuo cader fu udito ; 

Ma 
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Ma non pertanto in fua ragion s’ acqueta 
Per la Infinga, che aiP umana mente 
Di ^ir cól guardo almèn cofa non vieta ; 
Qmndi rapido gira impaziente 
Da 1* emisfero noftro a 1* altra parte.. 

Che dorma cerchio fu T oppofta gente , 

Ed o ’I pigro Saturno., o ’i fero Marte 
Con gli altri glebli , che vederli fanno 
Col lume altrui , contempla a parte, a parte 
•O *1 tardo moto lor , con cui • fen vanno 
Sotto r obliqua fafcia a lui d’ intorno , 

Che varia i tempi , e che mifura T anno *. 
tMentre con quelle , eh* alla note adorno 
Rendono *1 fofeo ammanto tenebrofo 
Scorron rapiti per la via del orno: 

O U fulmine temuto , o *1 vento afcolo 
Nell’aer denfo ,’0 *1 folgore, che fegna 
La via palpando per lo nembo acquofo ; 
Cosi di palTo in pafib ovunque regna 
Natura fpingo *1 vago mio penfiero 
Per quella via, che *1 defiderio ’nfcgnji-. 

Sin eh’ egli troppo in luo viaggio altero 
Di ciò , che vederle cagioni tenta 
Alzarli a difeoprire ’n fen del vero; 

Ma come -’l Pellegrin , che li fgomenta 
Poich’ ha ’ntraprefo un bolcarecciocoalle., 
E quali par, che del fiio ardir fi penta, 

C he mira ’nnanzi a sh profonda valle , 

Ne cpnofce ond’c’ venne, allorché volto 
E’ s’é, ma Tardi, dov’avca le fpalle: 

Tal’ €ÌTÌmanfi, e «é-^taliin nel volto 
Me aUor miraflè, - ben veder potria 
Tra qual confufion rimanga involto^ 

Poich’ egli fente la ragion reftia , 

Che a’ detti altrui non prefta ’ntcra fede , 
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crii, 

sl>* 60 ttito riede, 

I L, ?*■*"“««> l’abbandona, 

E se nrapace a tanto volo crede; 

E fento allor, che dentro al cor nù fnona 
P[cof» voce, che prudenza della, 
thè sgridando ’l mio ardir cosi raziona 
E Chi fei tu, che penf, agile , e preSa 

J colla fcorta 

tuo lalire appreft ? 

r ’• morta 

^ una fcintilla, ch’entro se racchiude, 

danno in fya, balia trafporta: 
Qpefta dilGopn, e allor (empiici, e nude 
Al lume Ilio vedrai le più nalcofe 

r chiude, 

^osi mi (grida, e fra l*o(cure cofe 

Innanzi al folle mio penfier prefenta 

la » che o regge e lo compofe 

La qual IO veggio ch’a se ftelTa intenta 

Se P ® ciò conolce appieno, 

Lhe 1 afiftenza fua certa diventa, 
i- cpgjiizion mai le vien meno, 
roiche la trova in sè libera e fciolta 

' Indf oggetti, ch’entro s'e non fieno, 

mai all idee, fuori di se rivolta, 

1 vede dal fatai vincolo (tratta 

^ (ente se ft^ifa involta: 

A ^ oh a mmo non può d’ e(fer coftretta 
Pprender ciò, che ’l fenlò le propone, 
nt a dame giudizio eiOr (bggetta; 

^ parche n ciò teme d’ errar , le pone 

une el’ altre al confronto, e poi s’apprefia 


A . ^ \ U peli s a 

A giudicar di lor con più ragione. 
■^*tre ne vede poi che manifelta, 
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E si chiaa' 

Che luogo- alcun al dubitar noa 
Altre conofce, (io ^ ugual. aon< hanno 
Certezza, ond’ fe , che ailor cauta procura 
Di rinvenir qual fia Tocculta ii>^an<no>y . 
Ed altre, che con nuova ar^, e. tigiw» 
Compone a fuo piacer la fantasoav- • 

Che unite non elìcono in- natura i . • 

Ma fe le cofe combinate irt pria, - * 
Verran divife , fara forza ailora-,. 

Che vera ognuna di lor parti iia: • 

E di tal forta fon l’idee ch^ognora 
Confufe ella prefenta all intelletto. 

Che quai l’apprende le conferva ancora y 
Jiinche la volontade , in cui riitretto 
Non L il potere le diftingue e crede 
Dar giudizio di lor vero e periettOì, 

Ma poiché in quello ancor ella s avvede . 
Che talvolta T inganno nalconde,, • ^ 
E che non merta ’nterarnente fede.,. 
Conclude allora, eh’ effer debba altronde 
Cofa d’altra perfezion maggiore,. 

Che non ammetta error , nè fi conionde . 
E conofeendo TeiTer fuo, ch’autore 
Non è di sè medefmo chiaramente 
Idèa giugne a formar del Creatore . 

Cosi Fiorilia, io vo’ della mia mente 
Rintracciando <|nal fia 1 genita forza , 
Sinché ’l raggio del Sol divren pui ardente. 
Che fui meriggio poi così rinforza 

Il fuo caloriche Paltò pino, e 1 o^o, 

E ’l bofeo ombrofo di latcìar mi scorza , 
Talché alla mia Capanna io men riwrno, 

S Edea fu l’ urna del Figliuolo uccno 

La prima eh’ ebbei di Donzella il nome > . 
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Colla deftra fti Tanca , e T altra ai tiC* 
Ne fpiffnca fuor dalle pupille dome 
Lo itanco fguardo , che di mezzo al piantò| 
E gl* intervalli delle fparfe chiome. 

Erale fovra i pie diritto accanto 
Il buon Marito ricoperto invano 
Dalla vergogna , troppo tardo ammanto , 
Il qual talora Tima, e Tal tra mano 
Infieme ftrette fi ponea fra denti , ' 

Come voi effe farle a brano a brano; 

Tal or dicea fremendo ; io de’ viventi 
Il padre Ibno, io che ho già tratti a morte 
Pria di produrre i miei figli innocenti?' 
Io, e tu meco, o credula coliforte, 

Per COSI poco al noftro fier nimico 
Aperte avrem del career fuo le porte? 
Perché or , Donna , non levi a quel , eh’ io dico 
La baffa fronte, come alzar potrefii 
A i primi detti del ferpente antico* 

Tanto coraggio in quel momento avewi ,/ 
Che fu la fteffa colpa, e fu là pena 1 - 
A racCOrre il mal ^mo i palli ergefti 
Or di vilt'a si lenta ai l’alma piena, ' 
Che ferabri ii pigro loto che rimane 
In ima valle doppo alpeftre piena; 

Su piangi, ancorché infratmofe, e vane 
Debban effer le lagrime, e rammenta 
Per pena almen le noftre voglie infan^ . 
All’intelletto {lapido apprefenta 
Il ben perduto e tutto il mal futuro, 
Affinché ’l proprio e T altrui danno lenta: 
Col tuo penfiero in quel fepolcro ofeuro. 

Su cui ti pofi penetra , e d'i poi : 

Ohimè ! che il figlio più non raffiguro; 
Quelle prodotte già furon da noi 

L 1 OP> 
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Offa nude infelici , e quelle ah ! ferra 

L’urna crudele: e tu mirar la puoi? 
Fugciam, fuggiam , fi cerchi un’altra terra, 
Che con memòrie fpaventofe tanto 
Non ci deftì^ nel cuor sì acerba guerra . 
Ma dove andrò, eh’ alta-cagion di pianto 
Io non ritrovi , quindi un figlio eftinto 
Qiiindi l’altro uccifor>mi veggo accanto.. 
In ogni oggetto l’error mio dipinto, 

E dell’ error la penna in osni oggetto 
Io veggo: ah ineftrieabil laberinto.!'. 

Anzi mel fento. mormorare in petto, 

'Come fiamma , che tenta aprirfi il varco,. 
Ne può più Ilare in luogo anguftoe.llretto 
Ma fe n’ efea 1’ erjror., fòverchio incarco 
Mi preme sV, che fotte iLpefb grave 
L’anima ancor non che la mente. inarco.: 
Efca , e col largo lagrimar fi fgrave 
Del contratto velen l’oppreflò. cuore, . 

E dalle macchie l’ anima fi lave . 

Forfè a queft* occhi, miei > manca 1* umore.. 
Che formìTil pianto e ilupidi reftiamo 
Quando fiam giunti al fonimo del dolore > 
Dal profondo dell’ alma indarno io chiamo 
Un fofpir’, che alla colpa ugual fi renda {y 
Uguale al duol , che di fentire io bramo '.' 
Facile., oh quanto, è che il voler dilcenda 
A compiacerli di vietata cofa, 

Ma molto b poi difficile l’emenda. 

Piccola ftilla d’acqua è ponderofa 
Tanto, che per sè fola allo ’n giù cade ^ 
Senz’ altro impulfo , finché trova pofa ; 

Ma fe allo ’nsù di rifalir le accade, 

Duopo ha del pefo d’un intero lago, 

Ch’ alto la prema per l’oppofte.ftride- 

Co- 
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Cos^ per farmi reo l* aftuto drago 
Non mi forzò la nian, non il volere. 

Ma fol mi refe di quel pomo vago ; 

Ondilo me ne compiacqui , e *1 mio piacere 
Con liberta T amaro mirto colfe , 

E il volere avea libero e *1 potere ; 

B fra fi gravi' lacci allor m’avvolfe, 

Che il ritornar di nuovo all’ aria pura. ‘ 
Con le mie forze a me medefmo tolib . 

Chi dunque empier potrà P ampia mifura , 
Che refe vota un infinito errore , 

Se far ■ noi può 1* umana creatura ? 

In ben conofco , o eterno mio Fattore , 

Che a foddisfar la tua giuftizia lefa , 

Altro ci vuol , che il breve mio dolóre: 

Quella fora di te ben degna imprefa", 

Che eterno, immenfo, ed infinito fei , _ • 
Ed hai con che pagar la propia offéfa. 

Signor perdona a tanti figli miei . 

A me non già che fon cagion del male ; • 
Ad elfi sì , che fol per me lon rei . 

Fuori d* un tuo perdon , rimedio uguale 
A tanta ingiuria non può i’uom giammai 
Trovar in se, cofa creata e frale; 

Mi fera umanità così n’andrai 
Deftinata a foffri re eterno affanno'; 
Lontan da quello onde Torigin air 

Data in balia d’ un barbaro tiranno , 

Che per aver compagni neU’efiglio' 

E per opra, e vendetta usò l’inganno? 

Ah non fia ver ! ma qual nuovo configlio 
Si tiene in Ciel? dal fianco di fuo Padre 
Scender io veggo ver la Terra il Figlio; 

E veggo Verginella, e pura Madre 
Stringerlo al fono , e chine a loro intorno 
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Tutte affali arfi le celefti f<jua4re. 

Ch lue felice! oh avventurolo giorno, 
Ch’avrai T pnor di darmi il Pargoletto, 
Dell’ inimico univerfal a fcorno ! 

Sorgi ornai fuor dall’ umido tuo letto > 

Chi tollerar non pollò la dimora, 

Ed a tanta fperanza angufto ho il petto 
Or che fa il tempo ornai , che non divora 
L’età future, e a noi non avvicina 
Delia mia liberta la bella aurora? 

!Ma come al primo forgere declina 
A fera U giorno ? e qual di tanta luce 
Invida notte ha fatto a noi rapina ? 

E chi fi folte tenebre conduce , • 

E coir inlègna difpiegata innanti 
Valien qual vincitor lii^erbo duce? 

Va pur: trionfa; i tuoi si chiari vanti,. 
Infame Condottier , vedrem perire 
Appunto quando fia , che te ne vanti 
Sopra un idegno tronco um Dio morire 
^Potrai veder Giuilizia eterna ? e dove 
Stanno le tue faette, e dove l’ire : 

Colui che a pie del tronco il braccio move 
‘ Alla ftrage maggior cinto di foglie , 

Nudo nel refto io non conobbi altrove . 

Io lo conobbi anzi alle prime Ipoglie 
Lo conofco pur cropj^o , e quefto e il frutta 
Delle noftre fuperbe ingiufte voglie ^ 
lo carnefice fono io pongo in lutto 
Per mia cagion la Terra , e gli elementi , 
Il Ciel, le Sfere, c 1’ Univerfo tutto. 
Signor per amor mio dunque confenti 
Pagar la pena del delitto mio. 

Alla giufiiaia tua co’ tuoi tormenti? 

Oh Amor , che degno fei felo d’ un Dio ! 
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Oh ^Atnor !... ed in. ^ciò dir ftupido irefta 
Su Teilremo del duolo, e dtl d.^s'io. , - 
Come quei-, che all’ urtar della tcmpeftu 
Perduto abbia fra fcogli la fua nave, 

Se fcampa al lieta , =volge al Mar la tefta , 
E lÌBarAto ed attonito ancor pavé 

. 

E G L O G H E- 

. • 

Filli, Aurifeo. , ^ 


Fil. T^Retidi li focile , e dalla viva felce , 

A Nell^fca arida accogli , Airri fco,il foco, 
E appicciai 'tofto a- quel faftel di felce . 

Odi , e di la d* ond’ elee, a poco a poco,- 
Togli dell* acqua, pria die tocchi il fianco 
Della fpelonca : or fegna bene il -loco: 
Mentr’ io- le treccie fciogliomi , e' del manco 
Piede traggo il coturno . Or ch’iiai tu , ijolto. 
Che tremi, e il vifo hai più che marmo biapco? 
Au. Tu fgTidi me , efi* ho lo ipavento accolto 
■ Sopra le ci-glia; e tu non vedi ch’hai .. • 
Sanguigni gli occhi,e pien di macchie rivòlto. 
Sul tuo coraggio, Fille, io mi laici ai 
Condur qui teco che per gran promefià 
Venuto al certo non lareivi mai. 

Orribil tanto or la paura imprefifa. j 

Rende il tuo vifo che non credo fia 
Orribil tanto la paura ifteffa . 

Accufa or me , fe nella fronte mia ^ 

Efce nuovo timor , che fe non era 
Dal tuo timor chiamato , e* non ufeia. 

E poi, dimmi , e non fiam preffo la fera 
In quefta felva cenebrofa , in cui 
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Orma d’uomo iò non veggo orma di fiera? 
E preflb la fpelonta. e gli antri bui . 
Tremo al penfar dell* iracondo Pane , 

E della turba de* ièguaci fui , 

E preflb 1* ara , e |)reflb le fontane 
Sacre alle Ninfe, che fon tutte cofe 
Negate a noi , che fiam genti profane . 

E non fai tu nell* alte notti- òmbrofe 
Quei che paflan pei* calò al bofeo accanto^ 
Quali veggiano larve paurofe^ 

E oual rocco fìifiirro , e mefto canto 
Odano ufeir da rozzi tronchi fuqre ,, 

E dalle grotte lagrimevol pianto^ 

Fili. Quetati, Aurifco: con tuo van timore 
L’ordine rompi degli orrendi carmi, 

E la quiete delle tacit’ ore 
Secami il fuoco: che <1* udir già parmi, 

I tre latrati del maflin d’ Averno, 

Ch’ efeon dal mezzo di que’ rotti marmi : 
Se ro, eh’ Peate fuor del pianto eterno 
Sorge gridando ed a cent’ ombre feco. 

E’ defla, e al fuon de’ piedi io la.dflcerno. 
Au. Saperne altro non vo : che il Tozzo , e bieco 
Moftro vegg’io, ch’apre tre gole orrende,' 
Tre gole orrende la nel cupo fpeco.. 
Ve’jche pon fuora un de’ tre capL e prende - 
Tutta il van della grotta, e dal. (uo dente 
Pien di velen le nera morte pende ! 

Fili. Tanto farai col tuo parlar- foventc , 
Paftor da nulla , e con la tua paura , 

Che i facri verfi mi ufeiran di mente . 

Ben farei per lafciarti in quefla ofeura 
Selva fenza compagno e lenza guida 
Soletto errar finche la notte dura : 

Che allor potrefli a tuo piacer le Arida 

Met- 
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Metter fuor della bocca fpaventata , 

£ non turbar cht ’l tuo periglio afida. 

Au. Ninfa , ho* fentito più d* una fiata 
Narrar da-Alefi che le ftoric ha pronte 3 
La gran vendetta che fe Cintia irata 
Di lui , che ignuda la mirò nel fonte 
Evfuggir fu veduto alla forelU 
> Mutato in Cervo colle corna in^frontc > 

. E feguttarne i di lui can la pefta ^ 

£ raggiungo fquardarlo a brani a< brani j 
Dal ^llb piede alla rangola teda: 

£ Alefiì foggiugneva : In quedi drani 
Bofchi cou vid* io i eh* ebbi timpre 
D* eiièr mangiato da* miei propn cani ; 
Perocché che un giorno in dille fervid* ore 
Vidi il Dio Pan , che coll* adunco labbro 
Scorrea le fette lue canne fonore; 

E vidi ancor che tinte di cinabbro^ 

Ardean le gote^ e rara barba, e nera 
Cadea dal mento rilevato, e feabbro. 

Penfa tu allor come Pimmagin fiara 
Del calo d* Atteòn mi fi volgelfe 
Per entro 1 * alma , che colpevol* era ; 

E tal timore nel mio lèno imprede , 

Ch* io mi cercai le corna tra’ creili, 

£ mi guardai le piante , s* eran fede ; 

E per la via chiedeva, a quedi, e a. quelli: 
Son pure Alefir , od ho cangiato afpetto ? 
Mi. conofeete . amici padorelli? 

Rideano tutti , e fi prendean diletto 
Di me, credendo fcherzo lo Ipa vento, 

Che m’ avea.il fangue congelato in petto 
Sì dide Aledì r ^ d medefim’ 10 rammento 
A Fille , ed a me delfo. Ah fe Diana, 

E Pan qui folfe a goder l’ombre , e il vento. 

L 5 Che. 
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Che di noi fo?a clvf p«c ©p«a vana 
Dentro i facjct receflTi ox cnuati 
Col piede jncaut®, e aà ia. mente inCaaa,h 
Fiih Mi con'SiJuen feeondartia che obbliaù 
Ho tutti i lacri detti, e ii rito fauto , 

Che vuoi filenzio w» luogi» inabitati .. 
Partiamo pur :: che non puoi darti vajQto 
Del mio timori, eh.’ io già non, pattijici 
Se non vedieffi inoectotto 11’ incanto- %• 

Oh che labi! memoria I io mi darei, 

De’ pugni ia vilo.,. e dalle tempia il «ine 
Colle mie iieHe '«nan n» sveUerei v 
Au. Or datti pace : il mal ila lui con&ne 
Del timor della rabbia i andjai» i. naa pna. 
Vo fuppli ce placar l’ ire Ehviae. 
lo lodo Pan. e la tua mula dia. 

Lode alla forte Vetgia caceiatriice> . 

Che di rado., a non mai fuoi torti obbBa^ 
Fil. Q forella del Sol-> Vergitie altera . 

Che la man fiera hai ^mpre iaoaezzo all’ajrco,. 
£ porti, carco di veloci dardi ,, 

Vi e pià che: i guardi F omero d’^ente»;. 
Me , eh’ ora tento; di lodarti y, noira , 
Placata F ira ; ed alle crude belbe 
Per F alte lèlve y per le vali onabrofe >, 

Per le ventole cime de’ gran monti 
Rechino pronti i tuoi veloci ftrali 
Morte filli’ ali : io. pofeia le tue lodi 
In lieti modi nel folenne giorno 
Condurrà intorno , e ben’ udrai ridir® 
Senza finire de Paftor la {chiera; 

O forella del fol Vergine altera. 

All. O Nume degli armenti . e de* Pallori 
Che i lieti cori delle Ninfe anuche 
E per P apriche , e per ombrofe valli 

Con- 
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■ Gòndùci a balli {Iripitòfo Amante, 

.Mii , che le fante tae’fpelonclie entrai. 
Non mirar mai, fe il nafo hai rubicondo 
Ma quando al fondo del tuo cor fedata 
L’ ira è cornata , e ti fOryenga il rifo , 
Che col'tuo viiò in bocca a* Numi aprilli. 
Oliando apparifti alteramente informe 
Per tante forme. Io pofcia i rozzi altari 
Di doni rari colmerò ferente; 

E udrai la gente dir divilh in cori : 

O Nume degli Armenti , e de’ Pallori . 


Niyildo, e Uranio ► 

( fpingenc 

Ni./^ Uando il verno a far le^ne al Boièo 
Coll’accetta attraverlb al ìiniftr’omero. 
Giunti, che fiamo a fronte del nubifero 
Apennin , cui d’ intorno c faggi , e roveri , 
E abeti, ed elei, e pini,cdornf, e carpipi 
Con tutti gli. altri dei iìlveftrc popolo 
Le lor nigofe braccia ali’ aria innalzano' 

In tanca copia , che rellare in dubbio ^ 

Ci fanno , ne lappiam, d’onde incotiiinclE 
Il taglio a far, perocché tutte fembranci 
Legne atte a far buon fuoco, e il gelo torpido 
Giù dalle msmbra irrigidite a lolvete; 

Tale, amico Pallore or* io ritrovonri : 

Che mentre i pregi > e tè virtù dell’ inclito. 
Paftor Timeo prendo a cantar, cOrtPondomr ' 
Dell* argomento a villa,. e la gran copia 
Delle cofe , che innanzi a me difpieganii , 
La qual dovrebbe fiifeitar nell’ amnfo 
Cialcheduna per se la pròpria inimagine , 

E farmi daUa bocca ufeire un rapido 
Torrente dì parole , ecco s’ arteHano , 

L 6 Co- 
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Come a lor fi opponefle eicoglio , ed argine ; 
Ed io mi trovo in mezzo all’ abbondanza . 
Arido , feco , ifteriiito , e povero . 

Ur. Non dubitar. Di fame non patirono 
Ùnquanco mai color , che a fudar vennero 
De* vafti feminati il grano, a mietere . 

Ben’ anno a paventar que* vilian miferi 
Cui d’arenofo angufto canapo dierono 
Maligne ftelle il magro frutto a cogliere . 
Comincia pur , dove a te piace . Sorgono 
Abbondanti dei pari e fenza numero 
Da per tutto le piante : io non diffidonii 
Del mio rozzo cantar ^ quando incomincili 
Da Giove, a cui prima gl’ incenfi debbonlì 
Arder degli Inni, come {camrrdne 
Vera dei bene , che da lui diffondefi. 

Per accreicer fortezza ognor nell’ animo: 
Degli Eròi della Terra , affinchè T opere 
Sagge compiendo numerati fieno 
Fra gl* Immortali ed alla menfa fiedano 
Da la bell’ Ebe miniftrata a bevete 
L’ onde perenne del purpureo nettare . 

Niv. Dunque poiché all’ Arciere infaticabile 
Unico rotator di campi , e fulmini ■ 

\ Datoabbiam luogo, al buonTimeo volgiamoci,. 
E con be* fiori di alma lode amabile 
L* aurea ftola fpargiamo ond’ ora veftelo 
Dell’ alte file virtù la gloria, e il marito . 
Ur. Celefti Mufe , cui per padre l’ ottimo 
Giove diè il fatto , e in madre la memoria , 
Il fanto {guardo d’ inchinar degnatevi 
sovra le noftre menti , e in effe infondere 
Saggi penfieri , generofi e nobili , 

E di lui degni , che a lodare or prendono . 
Niv. Celefte Apollo , che 1* immenjfe lampada 
Porti d’intorno, el’univerlbillumini. Una 
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Una favilla di tua luce vivida ' 

Vibra fu, noftri cuori ,.e in piacciati 
Le forme più leggiadre e: proprie imprimere, 
E di lui degne che a lodarle or prendono. 

Ur, Se vedi altera velocHIìm^ Aquila 
Dal nido ufcir> che in cimaafcogli pèndili i, 
E fra rupi.inaecelTe , e fcabre. felici 
Sta (ìcuro locato > .e al Ciel difendere 
Le robufte fue penne., e in effe accogliere 
I gorghi valli del volabil aere , 

Che accolto da sé fcaccia , e dimovendolo 
Incita al corlb ^ .e con lui palla celere 
Di loco in loco per le piagge eteree, 
Finche- al globo, folare avvicinandoli’ 

Aflìfa in quello le pupille immobili^.. 

Da i terreni vapori npurgandole: * 

Guai per gli Augelli ,che con lei s’incontrano, 
^ Quando dall’ alto fcende , e al. nido -re n deli. 
Che da lungi gli fcapre , e fu lor piombali 
Cogli artigli, ecolroftro, e in un gli lacera, 
E. gbermilce , e di lor fumanti vilcere 
Si paìce , e il rcfto porta a’ figli teneri , 
Che nel vederla le curve unghie carica 
D’intorno al . nido a bocca aperta affaccianfi. 
Chiedendo il cibo , eh’ ella innanei fpiumali , 
E cader lalèia al fuol le penne treniole : 
Dirai, nè. mal dirai ^.ch’efia è l’ immagine 
Del buon Timeo, quando fu l’ali alzandoli 
Dell’ intelletto , le nafcole origini 
Delle cofe a feoprir nell’ alte tenebre , 

Che le profonde lor radici ammantano. 
Poiché fiifata ha . la fua vifta , e trattine 
Fuora i ièmi fecondi , a terra rendefi , 

E pieno il petto delle più rencondite 
Forme del vero, e da lui polle in ordine 
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Col fuo- dotto parlar faggi ne rendono j» 

Niv. Se vedi Leon forte , e lento , e ftabilè* 
Dalla, petrofa tana il palio nano vere 
Verlb la valle, e giunto alla. crepidine 
Della rupe fermarli e intorno volgere 
Di fotto i velli che le ciglia- adombrangli,, 
La guardatura fua profonda , e torbida 
A rimirar, se alla campagna aggirali 
Giovenco alcuno le frefch’ ' ert>e a^pafcere: 
E intanto or funa, o l’altra delle valide 
Zampe apre , e ferra , abbrancando la polvere, - 
Per aguzzar cosi 1’ unghie fanguinee ; 

Guai a quel Toro , che e mugghiare incontrali 
A lui da prelìò; che ali’ udirlo , vedilo 
Drizzar le giube al collo intorno , e agli omeri . 
£ il. cavo iiancO'Con la coda batterli 

^»iattro volte , e a guifa d* arco Partito 
L irfuta fchiena. ricurvare , e rapido 
l^iindi al piano vibrarli, e il Toro mifero ‘ 
Àiiahre e sbranare e il fangue fuggere 
Nel tempo ftetìò , e ritornar poi carico • 
Della iireda le zane , affi» di pafcere 
Nella Ipelonca i Leoncin famelici : 

Dirai ne mal dirai , eh’ ellb e l’ immagine ’ 
Timeo, quando full’Iftro, e *1 Tevere 
Gl induKriofi fuoi penfier fe correre 
A fcelta far delle più illuftri ed inclite 
Memorie antiche , e fuor dèli’ unghia trattele * 
Della divoratrice età , riferbale 
Scolpita in fulgid’ oro, e in bianco avorio: 
E l^chc cibo di fua mente fattone 
Egb.lw, con mano provida dividele 
fooà componi a beneficio e gloria. 

1’ eliate polverofa e fervida 
• Abbia le cime de^ virgulti teneri 
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Inatte cader falla radiice languide, 

Scenda pioggia lÌMiVe dalle nuvole , 

Che rifton il terreno , e della polvere 
Lavi le foglie , le veggiam rUorgere 
Diritte, e verdi fuJUo patrie raoD©ra> 

E il campo , ed il cultore aJiegii rendere 
Tal del- laggLO iXimeo la grata > e amabile 
Eloquenza foavje . aliar che alcoltafi. 

Scorrer dal dolce labbro ^ alto nforgono 
Le dubbie menti irrefolute >. e gU animi 
Che da i folli penfier vinti parevano >. 

Il bel valor della, virtù ripi^ano . 

Niv. Qyal fe da notte tempeitolà ed urrJda,. 
Cui lirocco fiaccate abbia le tenebre 
Colle percolTe delle petme torbide 
Aggravati i fioretti, e fiaaorti, e pallidi 
Sulle materne foglie il capo inchinano. 
Non efce appena ii- primo fol dal Pelago , 
Che riilorati fullo ftefifr innalaanfi 
All’onor de’ giardini in cui germogliano 
Tal del faggio Timeo, la pronta , e tìoridai 
Vincitrice eloquenza allor che fplendere 
Sulle menti inconaincia , in noi riftoranfi 
Gli fpirti opprelB da timore inopsovido , . 
E follevato il cor , magnanim’ opere 
Prende a trattare , e ac<pii^ pregio, e gloria. 

Ur. Febo porgimi 1 ’ arco 
Di cui vai femore carco 
Le lucide tue fpalle. 

Che laggiù nella valle 

Veggio levarfi in. ira 

Spira intrecciando 2 fpira 

Il ferpe dalle forde ...• 

Orecchie , che & morde 

Co’ denti fuoi la coda ... 

Qualor di bella loda Agli 
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Agli Eroi vcdó il* nome 
Ornarli-, e che Jle chiome ; 

• Lieto ad elfi circonda 
Coir Appollinea fronda 
Alcun del l'acro alloro * 
Coltivator canoro . 

Dammi l’arco ; io gia*mir^ » 

IL mollro , ed bollo a tiro * 

Ma chi puote incurvare ' 

Arco cosi poflente ì- 
E chi può ftral vibrare • 
Struggiteor del ferpente? 

Tanto vigor non lente 
D* aver* il fianco mio , ^ 

Che fìa. pari al defìo: 

Onde l’opra abbandono, 

E a te di Febo -di dono 
< Ced’. ora > o gran Timeo ; ‘ 

Tu poi. lolo in trofeo 
Robufto vincitore 
Di lui. la foglia morta 
Appender lulla porta 
Del Tempio dell? onore 
Niv. Dammi Eebo la cetra , , 

La cetra , che full’ etra 
Accordi all’ armonia , 

Che l’univerlb cria . 

In quelle parti , e<in quelle - 
Fra la terra , e le Iblle : 

Che Tuonando le mille. 

Vigili fue pupille 
Io voglio addormentaró 
A quel mollro, ch’erfiro. , 
Io veggo e notte , .e giorno • 

Al facro bofco intorno, 
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J dal' livido fello 
Spira fuoco e veleno . 

Da^i lacetra: il vedo ,. 

“,Y*“<^®^'^ocredos. 

Ma cpi regolar puote 
luoni sì varj ,.e tanti? 

in ordine- le^ note 
Dilporre,ond» io mi-vanti?- - 

E vano , eh* io mi vanti . 

Di poter tanto , e in vano-, 
utero ingegno , e> mano; 

Unde 1 opra- abbandono, 

E a. Ce di Febo il dono. 

Cedo ora, o gran Timeo.. 

Tu puoi fola in trofeo 
Della tua gran vittoria: 

Appender, lacerato • 
il moftro addormentato- • 

Al tempio della Gloria., 

Ur Balta. così, Paftor che dentro l’animo. 

1 ante , e silvane immagini rifveglianfi , 
cn IO mm fo qual lafciare , e quale fceglrere 
Mi deggia ai canto , ed ho timor di perdermi . 
lu, che le piu di me perito, e pratico, 
oe puoi, fegui a lodarlo; ma confiderà.'. 
Che fe argomento fotfero da noi , 
Vliiel,.che fon, men farebbono gli Eroi. 


Nìvildo> o SilviOi 
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Oh! forfè il primo effor un povero 

Pelliccion , come io ibno ? Aodar dovevano. 
Avanti i Farifei cogli alwi Principi j- 
E 1 Capi della Sinagoga,, e Popolo» • 

Che di lane filate , e tintie in poipora 

I delicati petti' A rkuoprotm.. ' ■ 

Come le lane, che il mio Aan^ Tefkmo , 
Non foli'er lane di agnelli- e dupocore. 
Perchè non fon filate . e tBon. cangiarono 

II nativo colore in ^giallo- « fln j»nico. 
Ala che pens’io ! Vò forlè le «ollumora 
Correggere' del AIotiiKk) ,, delia- vet^e i 
Ufanza fua fpogUato , di nn miiov 
Riveftirlo in .m punto? Ha fenoprecrv-dito 
Dato alle merci .U faoco.,. che ratcchuadele , 
E all’uomlavefte» che lemembra^DEnagU. 
Cosi fara per T avvenir. Tu Itoiido 
Penfa al bifognQ.ruo prefente e im angolo. 
Sotto di un tetto» che ti cuopca, trovatn 
In quella notte fuor di ogni ulo. gelka,_ = 
Ma dove andrò, sè da i già pieni olptzj, 
Efcluiì veggio tanti , e tanti? O Celare,, 

E qual mai voglia ti è falita in animo 

Di voler delle genti intero il numero, 

Che fon foggette al tuo si vallo Imperio? 
Lo fo ben’ io , da che tai voghe nafcono „ 

Da che? Dal non faper<e Tinfa^abile 

Nollro inondano avaro d^fiderio 

Più, che bramar per la Ibverchia copia.. 

O se fotVegli guardian di pecore, 

E fianco, e rotto ritornafle a veliero • 

. Al chiufo ovil, da cui prima^ del Ibr^re. 
‘Del di partito folle il gregge a pafeere, 

Per Mose, di fapere un cotal numero 
Non avria. voglia,: come accade, me 

I.ef 
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fera fui pender di farmi icriverc. 

Che numerar Je pecore fcordaimi , 

Nel ridurle anzi tempo entro la matufria . 
Ma COSI, mentre col pender farnetico * 

Hi Betlemme, e trovomi 

Alio feoperto Cielo. Q beirofpizio 
Che ho procurato } E -chi volca, e potealo 
Aver, -parlando innanzi- a tanto IPopolo, 
Che ad ogni cafa avea pofto raflccfk) ? 
Pazienza . AL lereno . • e all’ aer torb do 
Ua lanciul m’ avvezzai . Solo ora fpiaeemi . 
Che fon uidato , e pefto a vuoto fton>aco , 

è- fi ben ricordomi , 
Pi Silvio la capana? Affé, che io veggola 
Al bujo ancor cola, dovè quei platani 
Le ranoole lor braccia in alto ff elidono 
Tra non so quali di vetufta fabbrica ' ' 
Venerate. da tutti ampie reliquie; i 
B se alla comun fama dobbiam credere 
La cafa fu, dentro di cui l’amabile, * 

E vaga Vedovella Moabitide ' . 

A Roqz partorì quel , che Bifavolo 

Ma dico mal che pria produlìe il celebre*. ^ 
Non mi ricordo . In fomma quel , che a D*a- 
Fu Genitor tanto famofo , che (vide 

Quando baffi a nominare il buon Re Davide, 
Sogliamo dire , il buon Figliuolo d’ Hai . 

^ , l ho pur detto- , quando non credevami 
Qiial mai natura illabile , e fantaffica • 

Ha la noffra memoria? Io ere’, che beffici 
Sovente > per moffrar , che al duro imperio 
Del \foler non foggiace. O caro Silvio^^, 
Quanto fe’ fortunato , che’! ciigurio 
Hai fra quelle ruine!* io te T invidio. 
Attch^io fc refpùar quefla. beli’ aria 

Po- 
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Poterti V ^ udiri» la vii mia< cererà 
Di meraviglie, rifonare; e armonica 
Ufcir la. voce fuor deMabbri, e prender 
A viva forza. per gli orecchi il Popolo,. 

E dreto.in guifa d’un trionfo traermelo, 
Come tu fai. Quelle macerie udirono 
E fonare, e cantar gran tempo Davide 
E certa ancor l’ imprellìon confervano 
De’facti tuoni antichi, e t’ammaeftrano 
Lverfi a far, che han tanto nome, e gloria. 
Ah ! s’ abbia il bene quel ,- cui le benefiche 
Stelle lo delti naro * Io naaravigldomi 
Più che mi fenta tormentar da .invidia ; 

Ma non tanto, quanto or <; che a quella rigida 
Aria , che collé fredde ali a percuotermi 
D’intorno vien, mi fon lafciato cogliere. 
Stolto che fui , dalle più lunghe tenebre , 
Ghe le notti d’ inverno alto riportino 
SuKnollto .Ciel : licche tutto rincrefpomi. 

E in me mi llringo come fa una cotica 
Sovra le braci e, e vorrei me difendere 
Con me medefmo-, e dentro me nalcop dere. 
Ma fono, all’ ulcio . Chiamerolo . Olvcggolo 
Aperto , e*l fuoco è accefo , e veggo Icorrere 
Silvio in facende . qual mai nuovo , e infolito 
Cafo è avvenuto ? EJà-, Silvio, che ? Vegliali 
A quell’ ora • fra voi ? ' 

Silv. Nivildo , c ferabrati , 

Qiiella, .Nivildo^ quella mai da perdere 
Notte dormendo , notte feliciflìma 
PromelTa al vecchio Àbramo , ed a’fuoi Polleri 
Ch’ eflì j ma insvanO) di veder bramarono ? 
Ma chi a quell’ ora aJ mio tugurio fpingeti ? 
Niv. Chi? Lo fai pure; l’editto diCefare... 
SiLBalla i ho già intefo il tutto. Lamia fiftoia , 

Pof- 
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Poffar il m^clo , h divenuta ftridola y 
Non ha il luon ‘confucto or che bifo^nami ^ 
Quantun<me mai può bifog;narmi hftola , 

E’ roca , lenti ? Certo dcun mal .pratico 
Vi ha fitto dentro il nafo .-Io grido > e ipi^lico, 
Non toccate, Paftor, quel che all’ofnzio 
Voftro non -appartien i ma grido e replico 
A quei foiidi macigni, a quelli fughe ri . 

Niv. Qual fella fi prepara, o fpofaliaio'*' 

Fa tu , che il làppia , che ancor’ io provarmici. 
Se non mi i'degni, vo Canzoni , e frottole 
iPiùd’un moggio raccolte henne, e compongono 
Delie nuove a mio genio : c só rifpondere , 
E sò invitare al canto. Alfeno, e Dorcilo 
Mi guatan di traverlb , che la ciotola 
Illoriata un perde - meco,, e il zaino 
L’ altro tefluto ...... 

Silv. Non più zaini, e 'ciotole, 

Nivildo , rammentar . Del canto in premi o 
'Da quei fupremo Re di Geiofolima , 

E del Cielo , e del Mondo , altro ch« zaini 
Ci fon promelTi: altro che Iculte ciotole 
Da quei fupremo Re ’ che altìn difeendere 
Dal crono lùo Reai, che in Cielo innalzali , 
In Terra volle ; e ha feco le dovizie 
Sue tratte immenfe fopra l’ uomo a fpargere 
Niv.'SdviO jChe raidJtuJQLiel , che promelfoci 
Fu con 'Divino giuramento, e feendere 
Dovea dal Cielo ‘in Terra, e quella fragHe 
Spoglia mortai veftire , e cosi foiverc - 
'La' gran catena, che l’umano genere 
'Fin dall’antica fua fatale origine 
Tien legato alla prima leeleragme , 

Che Adam commife lotto i’arbor vetito? 
Sii. Quei dello appunto. £ mel predifiTe Tanimo 

Jeri 
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Jeri full’ imbrunir , mentre aUa mandra ^ 
Riduceva i giovenchi , in ved er forgermi 
Tra piedi all’ improvifo e gigli , e anemoni 
E role , ed altri mille e rolli , e candidi 
Diverli fior non più veduti. Ingannali, 

Dilli allor meco , la mia villa ; o forgoijo 
Da dover quelli fior: e che mai polTono 
Dal nafcer lor di bene e noi pron^ttere? 
Dicea così di m'e , di loro in dubbio : 

E chiuli i buoi dentro la Italia, celere 
Torno a mirar. Ma che ^ in quel breve fpazio 
Fin fopra llerpi fecchi, e T altre erbe aride 
Spuntati erano i fiorì*, e mentre attonito 
Il prato io rimirava , ecco Filimbrio 
Cogli agnelli tornare, e anch’egli IHipido 
Silvio chiamando replicare , Accorrovi : 

Ed ei , guarda mi dice *, in viva porpora 
Come le lane da per fe fi tingono 
A quelli agnelli intorno . Io fifo , e tacito 
Miro gli agnelli, ed altro dentro l’animo 
Mi fi ravvolge; che lana, e che porpora; 
Ma per la mia memoria lampeggiavano 
Alla sfuggita i più famofi, e celebri 
Detti di lor, che a un tempo profetarono 
Del Salvator venturo , e i legni dierono 
Della venuta . Ma che più ? In un fubito 
Tutto l’ovile a gran romor fòllevafi , 
Mugghiano i bovi , e belano le pecore , 

E in vari moti fra di lor tripudiano ; 

E i Paftor tutti , come invali , faltano (no 
Dietro agli armenti , e’I lor ballo accon^agna- 
Ed altro poi , eh’ unqua cantar non leppero 
Nè percuoter tamburi ; o batter naccare , 

Nè chiudere , cd aprir con tempo , ed ordine 
Delle lor dita coU’eftjremo articolo 

I varj 
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I varj fori de i follanti pifferi, 

•^r i£i flin fare ca>sf heni,> die attoitico 
lo.nmango all' udirli.: ^tsi poi. cantano 
^si- vaglie canzoni^ e cosi tenere, 

Che. a lagrinm per puro anaor ri sforzano. 
Qt ne vuoi più.?. Qiiefte mura medcfime 
Di caditx)' inrtanto di tai voci echeggiano. 
Nuove ., e dolci in maniere e faggio, e amabili, 
Ortranquiie, or vivaci , or tarde, or celeri', 
£ cali in» fomma , cher non è poffibile , 

Ghe da bocca mortale ufcir- mai poffkno 
Le?, prime voci ,i da cui quefte traggono 
La ripercoffaloc feconda origine. 

Odi , Of non) odi .mi, fe’forda, o.’ ftupido ? 

Niv. Sorda non fon; ma fono alcerto ftupido 
D’ uno flnpor , che quanco 1* ^ma. credere 
Sprona., altrettanto mi dipinge dubbie 
Le cofe, che ora afeolro,, e che tu narrimi, 
Silvio., nella tua mente alfin confiderà. 
S’hai prefo) abbaglio ^ afe apparenaaniagica 
T’ abbia ripiena di. larve , e fantasmi 
E la vifea , e il penfiero-: o almèn fefazio 
Ti ponefti a dormire, e più del folito 
Immaginofi felli i fogni, correre 
Innanzit a^i occhi della mente, O prefoti 
T’abbia,clfe il Ciel noniv©glia,il'mal.dLNefpiIo, 
Che nel buijo della notte erconico 
E nei fonno fommerfo , e per la pratora 
Scorrea', qual’ nona vegliance, ne avvcdeafi 
Di ciò . eli’ egli facea :■ Silvio , perdonami , 
Se io., qnaL mi fono,-'^Eaflorello giovane ’ 
E, rozzo r inefpertO j.ad nom si pratico 

In tai modo ragiono, 

5ij, Affé, che in collera 
Tu naoncar.mi farefti, fo a ufletcere . .. 

Non 
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Non mi faceti , che del teftimonio ’ ‘ 

Più cerco io m’ era in quello affar dimentico. 
La novità ) la confufìonmi opprimono . 
Non gli armenti, le prata, e quel, che Tuonano 
Qtiefte muraglie, a 'tal credenza mofifermi, 
Ma un tedimon più alTai di lor veridico^ 
£ me i*han detto alfìn fofpefì in aria 
Sopra diyerfe nuvolette candide 
Leggiadri Giovanetti , che aggiravano 
Sopra la mia capanna , e tutti in lucida , 

E bianca verte avvolti , a cui dagli omenj 
Scendendo avanti in due lirte piurpuree 
Cadeano rtole di mirabiropra. 

Le quai fui pecco poi (Ito mutavano , 

£ i dertri rami alle fini rtre latora 
Co' lembi lor dorati trapalTavano , 

£ i (ìnirtri alle delire: ed apparivano 
Di tai regnati, non fo dir, caratteri, 

Che gran fiducia inlìeme introducevano ; 

E cerror nella: villa- Ma quegli abiti. 
Com'io diceati, così lucidi erano ', 

E così bianchi , e di sì viva porpora 
Tinte le rtole, che brune direbbonfi 
Le bianche nevi del Taborre, e pallide 
Le rofe ftelfe gemogliate in Gerico : 

£ me r han detto replicando 1 cantici , 

Che alternavan fra lor*; ed era io vigile 
Ritto su i piè, come fon* or , fui margine 
Della cirterna rinomata, e vetere.* 

Le cui acque cotanto oramò Davide 
In quella fece , che la fauci ardeagli . 
Dicendo . £ chi Tara , che diami a bevete 
Una tazza deli* acqua , che conforvart 
Dentro delia cillerna Bectlemica ? 

Come lai, eh *è qui preii'oL^ che recatagli 

Da 
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Da tré de’fuoi Soldati robuftiflltui , 

Poi ber non volle , ma al Signor libandola 
Sulla terra fparie . Io quello dicoti , 

Perch'e tu Vegga d* <^n* inganno libera 
La mia villa, e ’l penner , mentre comparvero 
Tai cofe , e ti so dir , quando alla celebre 
Cillerna andato Ibn perchè fui margine 
Fermolfi il piede : il che ridirne Np^ilo 
Rammentato da te , eh’ era nottambulo ; 
Non lapea punto > quando gir vedevano 
Sciolto dal Tonno , e ragionava vigile . 

Or che Contro di me puoi dire ? Ingannomi 

0 vero è tutto quel, eh’ io vidi , enarro i? 
Non dubitare , è nato , è nato , afcoltam , 
Il gran liberator dell’uman genere. 

Ir vò a vederlo, a venerarlo, e flettere 
Le ginocchia . e ’l penfier preflb le tenere 
Sue regie piante , e fé permetter amelo , 
Sovra effe un vivo umile bacio imprimer* , 
Niv. Silviocorriam: che dentro me s’incurvano 
Un fopra l’altro i miei penfierir fpingonmi, 
Come fé fuor dell’ arco in grembo all’aria 
Di ftrale in guifa me vibrar voleli'ero . 

Sii. E me del mio tardar tutti rampognano 

1 miei penfìeri Ibllevati , e bramano , 

Che io corra a lui , come fe in lui doveife:o 
D’ ogni lor voglia ritrovare il pafcolo , 

E in elfo il denderio umano ellinguerfi * 

Che di rado fi appaga , e Tento fpingermi 
Di momento in momento a prello corre e : 
Che Tempre ho udito dir , che Te non prenleii 
L’ occafion , quando vediamla giugnere 
A fàccia a facciale vano , allor che parte 1 , 
E ne ha volto lefi>alle , in tutto il prenderla ; 
Poiché la lunga chioma , ond’ ella adorna'! , 
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Solo dinanzi , e dalla r9nte cadele; • ' 
Ma nuda, e calva e poi dalla collottola , 
Niv. Ed è rasion, che noi corriamo. Correre 
O come il Grande Abramo vederebbefi _ 
Prima di noi , ber che dagli atuu loghero 
Se foire vivo ancor . 

Sii. Certo. E precederlo . 

Se non poteffe , almen l’invito Davide. 

Gli andria cosi da prelTo, che urterebbelo 
Sorto le piante, il palTo innanzi a movere 
Colla punta del pie . Di nuovo or' odine 
Il fuon , Nivildo, come romoreggiano 
Le mura dall’ antico Tuo tugurm , 

E i {acri Inni , mi ^penlo , che ripetali ^ 
Ch’egli prima canto. Noi form, e mileri 
Che cantiam tutto di per qiiefte neniora'. 
Ora fcarfi Tarem di un folo Cantico ^ ^ 

Niv. E che mai dir potrem, che degno fembnci 
Del Signor noftro ? Ohimb ! le nollre pecor e 
Con vergogna di noi fan quel che poflono, 

" E belando, e faltando; e fepoteliero 
Dar maggior fegno della Tor letizia, 

■ Come bruti animai , certo il darebbero. 

Sii. E noi , che abbiamo V alma ragionevole , 
È che leviam la tefta, e gli occhi all etere 
Cosi ce ne ftarem torbi^ , e nnutoli . 

Niv. Sii via.... Ma come , fe i penfieri Icendono 
' Pronti fin fulla lingua, e non ntruovano 
In lei parole poi da farli intendere? 

Sii E tu, che mai-puoi dir, fe fenza lettere . 

Hai paflatto l’età iol nella mandria? 

Niv. Chiel , che il Ciel vuole. 

Che un tronco io fono . 

Rozzo ; e falvatico , 

In abbandono 

• La- 


del LO.RENZINI.' 267 - 
Lafciato, e ftefile. 

Che il fuoJo ingombra 
Di foglie , e d’ ombra , 

Ma fe poi pratico 
Agricoltore 
Sopra v’innefte 
Ramo gentile , 

Carolando ftille 
Tonò fi velie 
Di frutto , e fiore , 

Or tu che alla Citta fovente vai , 

Di cole cosi nuove e che dirai? 

Sii. Quel, che ilGiel vuoici 
Che un rufcelletto 
Mi fembra d’eflere, 

Che d*aque povero < - ^ ' 

Per calle llretto 
Scorrendo a pena 
Bagna l’arena; 

Ma fe dilciolgonfi " . 

L’ umide nuvole , 

Il vedi crelcere , 

E lullelponde 
Correr coll’ onde 
Fatto repente 
Vallo torrente 

Niv. taci , Pallor , che nuovo dal tugurio 
Canto riforp, e fcorre l’aria tremola , 

E va dicendo: Il Terren Vergin* aprali. 
S’apra la terra, e concepilca, e gérmini' 
11 Fior del Campo, e l’odorolò,e candi Io 
Delle Valle almo Giglio. 

S I. O Fiore ,o amabile 
Candido Giglio , da qual degno, e propr-o 
Terreno, ed alla tua natura fimile ■ 

M L’a^ 
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L’alimento trarrai, fe tane ingomlyrarto 
La terra in ogni parte e fpìne , e triboli ? 

Niv. Ah! ben difcerno quella Terra Vergihe 
Che per te riferbafti da principio', 

Pria che la colpa tutta trasfoxmaflela 
In Terra di caftigo incolta ed orrida 
Vedi , o Pallore, 

L’ alta Donzella 
Che onefta e bella 
Dentro le tende 
Nemiche feendè ; 

E al Capitano 
Accefo in vano • 

Di iìia beltade 
fra, tante fpacie 
L’empia, e funefta \ 

Temuta Telia 
Recide; e’ibufto. 

Sanguigno ingiullo 
Difonorato 
LalTa fui prato ? 

Tu crederai, 

E mi dirai , 

Che fia r invitta 
Prode Giuditta ; 

Ma non -è quella . 

Altra più forte 
Vergine bella 
Veggio , che fiede 
Senza timore 
coi bianco piede 
La tella fella 
Del reo Serpente , 

Che fu SI fcalrro , 

Che a un lacio prefe 

Fra 
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J j'uno e Taltro - . \ 

. g guerra accefe / 

Fra i Cielo e Tuomo 
Col prezzo vile 
^ un folo pomo . 

Vergine umile. 

Si tu fe’ quella 
Vergin diletta , 

Che folli eletta 

Dal Divin Padre * 

yergin Madre 
Del Divin Figlio- 
Nei gran Configl io , 

Che in Ciel lìnnio; 

Silv. Nivildo come ; fe’ Nivildo , o. veftefi 

altra««.àto ? E donde forgono 
Ual tuo^labro-tarrenfi, e tali immagini? 
Niv. Io te 1 dirò, fe difvelar fapraimi , 

Come 11 Roveto che' Mose vid’ ardere 

w'hfrr- fiamma , e tremola, 
Serbalfe im mezzo a un così vivo incendio 

Sì I >• e le fue ramora ?. 

MI. Vedi , o Pallore,. 

Quel’ Pallòrello , 

Che biondo , e bello- 
Sènza' timore' 

Al gran duello ■ 

Move le piante 

Centra un Gigante : ‘ 

Che- 1! afpro. volto 
E il petto amaro 
"Tutto- ha ricinto ,, 

Tutto ha ravvolto^ 
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Di doppio acciaro 
E. fa col pefo 
Dell* ampie fpalle 
Di Tereointo 
Tremar la valle? 
i Tu mi dirai 

Che quelli b il Figlio 
I Del Vècchio Ifai , 

Ch’ebbe sì pronte 
T’alma, e la mano,* 

■ Che it Moftro reo 
t Percoflb in fronte. 

Sopra quel piano > 

Stender poteo *, 

Ma noh è vero. 

Altro Guerriero y 
Che della bella 
Tua Verginella 
. prefa la frale 
foglia mortale , 

Gucrricr fupremo 


Guerrier , eterno ,, 
Scelie dal Cielo 
Sotto umanvelo 
A trar dal pondo 
Gravofo , e immondo^ 
Del reo Serpente 
L’umana Gente , 

E tutto il fangue 
Per l’uom, che langue- 
Verfando , Iciolfe 
L’ afpra 
In cui r 
Con giufta pena 
Del fuo peccato 


catena , 
avvolle 
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• tin Dio fdegnato 

Niv. Silvio; Te’ pur tu Silvio, ofotto il foli to 
Sembiante tuo novello fpirto afconJjfì 
Di alcun di lor, che un tempo profetarono? 
Silv. Io te’l dirò, fe difcoprir fapraimi , 
Come di Gedeon fui vello piovere 
Solo potelfe, e intorno lecca, ed arrida 
Lafciar la terra , e poi di nuovo afpergere 
La terra fola, e il vello lafciar libero. . 
Niv. O meraviglia! E donde, e come acrefcell 
Agli occhi miei virtude , onde penetrano 
Non folo entro Hprefente, male immagini 
Del paffato, e futuro inlìeme accolgono ? 
Silv. In che gli occhi hai cosi filli, 

Paftor , narrami , che miri . 

Onde in un ridi , e fofpiri r 
Niv. Veggo il mar gli ondofi abifii 
D’una Verga al cenno aprir, ‘ 

E fra quelle in mezzo gire 
■ Ifdrael ficuro , e rido . . - . 

Veggio poi l’Egitto infido, 

Pofto il pie fra l’ onde appena , 

Che r abiflb fi fcatena , 

E fommerge con furore 
11 cavallo, e l’afcenfore; 

Ma r orror della marina , 

Mentre fciogliefi in mina. 

Vuol, che il guardo a me ritiri 
E che gema, e che fo^iri, 

Silv. Non più no , non fofpirare 
Ch’ un’ Oceano affai più grande 
Veggio' aprirli, ch’acqua fpahde 
E tranquilla , e falutare , 

Da cui fia ciafcun portato 
Al promelfo fùol beato . 

M 4 Niv. 
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Niv. In che mai maravigliato . • * 

Hai, Paftor, gli {guardi intenti? 

^ Sicché or godi , ed or paventi ? 

Si y. Veggio il Ciel di nembi armato 
Minacciare eftrema guerra 
Alla noftra balfa Terra , 

Sicché già mi credo afiTorto. ‘ * 

Veggio poi Nocchiero accorto, ‘ ' 

Che del turbine non pavé , 

Guidar lieta la fua Nave 
Sopra il flutto tempeftofo , 

Ch’ ha già tutto il Mondo afcofo , 

Ed in quella errar ficura 
La femenza di natura, 

Con un Vecchio, che Ja mano 
* A noi ftende da lontano 
Niv. Non più no, non paventare; 

Che un Nocchier di lui più faggio 
Apre il Cielo col fuo raggio, 

E fa il turbine ceflare, 

E già il Mondo dal periglio 
Tratto ha fopra il fuo Naviglio.. 

SjIv. ONave, o Legno... Ma non é già Nave; 
Ch’ io veggio alta levata in cima a un colle 
P’ Croce in forma tormentofa trave. 

N iv. Anch’ io la veggio , ma grondante , e molle 
Di vivo fangue, ch’efce .dalle vene 
D’un, che pender da lei per amor volle? 
S'J. Ma perché' mai cosi crudeli pene 
Soffrio per noi? Pernoi fembra,xhe accenne 
Quel , che fopra di lei già manca : e fvienc 
Niv. Ma come a fe medefmo, egli lovvenne, 
E fuor deir urna difpiegare l’.ali ’ 

Noi anco a far riforgere fen venne ; , 

Silv. O fortunali noi, che dalle fr.alji. 

Spo- 
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Spoglie difciolti «e tie àndrem con lui 
A. regnar fiiUe ièdie ' alte; iixunortali . 

Niv. O noi £elici, che fu i- merci fui • 
Trionfando» del. Seri» c dcUaì Morte , 

E degli antichi e: nuovi* inganni fili > 

D’ Eternità? ci accogiieran le porte 1 
5ilv. Dunque laCciaca H ombra 
Che da^ gran, tempo > ingombra 
Il nofiro uman penlìero , 

M iriamo in fronte al vero - 
Niv. E . armati' d’ alta fede 
£ di fperanza il piede,. . 

Ne - guidi’ alla Càpanna-. 
amor che non. inganna.. 

RodafcQj.e CaiiiniQ,- 

Kod. T O' già.tel.diflì , e ’l. torno >a replicare; 

1 : Non vuò/:he le miecapre errar tu faccia 
Su quella’, rupe,, che- (ì.fpcccbia in Mare. 
Ve’ la morella di cader minaccia , . 

Ve% le Sdrucciola* ih piè per T erta- arena , 

E tu la miri' con tranquilla faccia ? 

Corri , . fgridala ,, tielia ; . oln una. balena , 
Nettuno, . che T ingoj ! . ne ancor fr muove ? 
Xhe «Ivcbe si , i eh’ io < ti trovo la Schiena 
•Gali. Dimmi, buon uomo, o ti fiam Pàne,ofiìovc 
Sempre prtroizj;, alla campagna e al prato 
Ai tu mai latte di li. belle prove ? 

Qliel tuo< ballon che parnai in India nato , 
Parli , e Se a cafo» egli abbia mai ,, racconti , 
Il duro- fianco. ad un. paHor iaggiato. 

Tu fei fignore-, fe ver, di quelli monti, 

E noi tuoi’ fervi e tue le capre lono*, 

Ma. non già., nollri fianchi , e noftre fronti. 

M. 5 Non 
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Non . ti fidar fe umiliato e prono^ • 

Più che col dir, coi cenni e colle mani-. 
Qiiando fono in Citta teco ragiono. 

Così ancor fanno dall’oyil lontani 
Stretti al ventre la coda , e a capo chino> 
Tra voi palTando i noftri rozzi, cani , 

Ma alla campagna, ed all’ovil vicino,. . 
Arriccian pelo fopra pelo ,.e trillo - 
Chi fa dinanzi a i denti lor. cammino . . 

Io ciò vi dico perchfe poco acquifto 
, Fan le minacele nell’altrui paefe; 

Signor ,, perdon fe col mio. dir. v’ attrifto: 
Voi non avete,'- a quel eh’ io fento, apprefe 
L’arti di pafcolar capre ed agnelle,.. 

Gonf io per più d’un luftro a proprie fpefe - 
Guardi il Ciel , che alcun mai^ le pecorelle 
Guidi per quelle occulte balze intorno ; 

Le- capre sì che fon più ardite,. e fnelle.. 
Fife col capo d’ alti rami adorno 
S’aitan sì , che fe lor manca il> piede 
S’attacan tollo col ritorto corno, 

Ma voi , Signore, in quella incolta fede 
Qiial desìo . tralfe , mentre il dì. s’imbruna,. 
E il Mar fremendo il. curvo lido fiede? 

Qiii non, v’ c tetto , . nè capanna alcuna , . 

Che vi. ricopra dal notturno Cielp,'. 

E dall’ umido raggio de ■ la Luna . 

L’ uom non è fior , che -.fotto il freddo. ve lo 
D’ofeura. notte f fuoi color riltori. 

Aprtmdo il grembo al mattutino gelo . . 

Hod. Brama di riveder Greggia,. e Pallori 
Qui mi condulTe , e più la bella pace , 

^ Che Ha fra voi fenza ,ufar ollri ed ori . 

Ma tu donde il parlar', che punge, e piace, 
Apprendelli , o Pallore e i faggi detti ,, * 

Ond*" 
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Ond* altri ferite ^ duolo, e fen compiace^ 
Gali. Natia prudenza dentro' i noftri petti 
Gernx)glia ': e liberta con effa inlleme , 

E manda al labbro nudi (énfi- e fchietti, 

E perchè poco brama, e poco teme, 

Altrui frodi non teife , e non s’ inganna 
Al liim^ lufinghier di falfa fpeme. 

La voftra ambizione è una tiranna , 

Ghe voi toglie a voi ftefifì,e ih Mare,e in Terra 
Sotto mille perigli angeed affanna-, ♦ 

Che cofa è il navigar? cos’è la guerra? 

Se non macche mi cal,fe il mar s’ adira, 
O fe turbo di Marte i- regni atterra ?■ 

Per me dal Polo a mezzo ii Verno fpira 
Zefiro dolce, é parmi lieta fcena 
Vedere i flutti alto levarli in ira 
Tu pofcia che la notte in Ciel ferena 
Seguendo il Sol da T Oriente appare , 
Potraine meco rimanerti a cena.- 
Prendiam la ftrada ; che non è dal Mare 
Lungi la mia Capanna *, e le Caprette 
Col ìolo fifchiò loglio radunare . 

Ve* che T iftinto loro in via le. mette, 

E lente lente a noi dinanzi vanno 
A ruminar le già pafciute erbette. 

Intanto noi per temperar T affanno, 

Chè ne poffa recar la breve ftrada ,• 
Facciam col canto a noi medefimi inganno, 
Kod. Facciam, dolce Paftor, quel che t’aggrada ; 
Anch’ io provar mi vuò cantando reco , 

E gli error tu m’emenda-, e tu m’ iftrada. 
Gali. Se aveffi in man lancetta di quel cieco , 
Che il figliuolo d- un Re conduffe a morte, 
E ’l fece ftrafcinar da un guerrier greco . 
Signor, fai tu l’iftoria? o lunga- iftorla! 

M 6 V’en- 
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V’entra, ancora, .qa^lo -di Jegname^ . 

Un Paftor che con^piife, Wt^ 

E fi chiama — ah non p tantk .mpworni f. 
Jiofi.. Anch’ io 4<f teco. io tU x;antar Ja forre 
Vorrei lo ftil del chiarp. Mantovano , 

Ch’ Enea gnidò pel regno della Morte . 

Cali,. Enea ? tu ancor lo fai ? fai > ck^Trojano- 
Eu di razza. / e fi^giflì afflitto, e ur;ac;co 
Portando pien *di Eri|j Numi. mi. tacco, 
ir Padre in collo, ed unfisiiuolperwano? 
Rod, Sollo , e fe l’ eftro interrpmpenda vai , 
Caro Paftor, non canterenr giammai .. 

Cali. Kì ragione, ai ragione, io ^ia. mi fen.to. 
Bollir le vene, e fon tutto, al pimento .. 

Ma quelli di tre in tre yerjG a„ catena 
Or , che andiam camminando , efiam di notte,. 
Per' dirti il. ver mi danno, una gran pena . 
Se iolfe a mezzo di 1^ in quelle grotte ,, 

Come far foglio , in rima; tutti; sfido,, 

E vengane per terzo anche JsTemhrotte* 

Rod. So, quello ancora,, e fia come a te. pace u 
Che in profa >, fe bifogna ip. fo- cantaire . 
Cali.. Tutto, va bene , ma la mente, mia ,, 

Che se medefma. crablìa , 

Mentre ricerca, qualche forma, nuova 
L’ antiche, più non trova .. 

Or che far deggiO' Apollo ?• = . 

Tu che. reggi le, Mufe in. Elicona: ; 

Ponmi la cetra af collo,. 

E il mio., pigro, ’nteUetto accendi fprpna ^ 
Aod.. Eccomi pronto : l’ alta, fantasia. . 

Già da me fi delvia ,, 

E da gli oggetti , che d’ intorno, vede >, 
Nuove., immagini chiede .. 

E tu gran padre Apollo 
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Occultameioti; .epl penfe ragiona , 

£ la cetra, che al collo- 

A’ 7!^ «cantar, percuoti, e; fuona . 

Q.all,. Ma tengan la , cetra: 

ApoUo,io. dò. vanto. 

Da me fpronarmi al canto.. 

Così fiero Leon, quando s’adira,, 

Non. moY.| già,.fe intorno a non fnoda,, 
Arnboan. fianclu bar tendofi ,, ia. coda, 

E dal luo. duolo, non racpogUe l’ ira . 

^od. Ma rimana- fid l’etra '' ' 

Apollo, e natofia il. vantO/ 

Di balta'r fplo. al canto,. 

Così toro, con toro, non s’ adira ,. 

Se non fi sferra con la lunga coda , - : 

E le ad. un tronco, fi corno, non allbda „ 

^ raccoglie l’ ira . 

,ìr^P che dirai?, dirai che < 3 iove . 

Dall alto muove il -fuo: fulmineo.relo , 

E freme in. €ielo pria. che. in. Terra fuoni 
E ira. de. tuoni 

Ma donde ei trae T ineftinguibil fiamnaa ,* * 
Che ilMondo.infiamma , contro cui non vale 
Scudo,, nè ftrale;. nè le. Torri ,^o j. Tempi 
Giovano, agli cmpj .. 

Chi. mel fa. dire ?, ah ben conoico. il. fòco/ 
ConofcQ. ilToco , è nota, è la fucina .: 

Ea V*. s.aftna all,’itnmórtal veiadetta 

Tanta, faetta.. ' « . 

Non^ già. 1 ! antico, fabbro. Siciliano* 

Zoppo. Vulcano^ fa fudar- la fronte 
( F avole; conte ). a’ fuoi. Ciclopi, ignudi 
piovra, le incudi 

E’'noftra la materia, è nofira: l’opra ' 
Noi mandiamTbpra. in grtaubo ali’ aria- pura' 
r . .Nii- 
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Nuvola ofcura donde (ì dilJerra* 

^uel , che n’atterra. 

Mille potrei narrar cali funefti , 

Ma tu direfti: fbl coftui prudente’ 

E fra la gente, e dal fuo fol penfiero* ' 
Scoprefi il vero 

Penfi a se fteflb , ne i configli fuoi 
Sperdan raltrui. Gh cieco detto infano!' 
Veggo la' mano, che rofleggia, e' carco 
Già veggo l’arco; 

Rod. Ed io, che mai dirò ^ dirò , che Giove' 
Dall’alto move la feconda brina , 

E la collina, e il praticel di fiori 
Empie , d’~odori . 

Egli è, che il carro del maggior Pianeta: 

Per via fecreta guida in Occidente 
Dall’ Oriente , e infonde fiamma nuova’ 

- In ciò, che trova; ' ' 

Qjaindi poi l’ acque, ch’ei vi f^arge fopra' 
Deftanfi all opra fé al gravido terreno 
Aprendo il feno , le compagne apriche • 
Vefte di fpkhe. 

Ma chi fa dire, come un mcdol féme’ 
Nhiconde , e preme un alber ’, che coll’ ombra 
Oefciuto adombra d’ un faCiofo' monte 
Mezza- la fronte ? - ■ • ; 

Ghi mi fa dire , come al verno crudo ' 
Refti 41 fuol nudo' , ‘ e la primièra ' ’ 

Poi fi ri verte, e frutti e fiori, nìefce, 

E lieto crefce ? ' ■ 

Veggo r effetto , • la' cagione intendo , ' 

Ma' non comprendo degli effetti l’arte; 
Piene le carte fon di mille modi , 

Ma tutte frodi* 'ì • - * ‘ ‘ 

Va per le tole noftro- baffo; ingegno, 
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Qiial lieve legno in tempeftofo Mare ', 

. Se non appare in Ciel 1’ amica Stella 
Sempre è in procella. 

Gali. Ècco fiani giunti alfine alle capanne ; 
Non ifdegnar di porvi dentro il piede . 
Che non fembran ; diverfi a chi ben vede 
I Vofiri ricchi marmi a^ quelle canne.. 

. . ' • 
Titiro , Coridoue 

T Itiro , e Goridon Tulio d’ Arcadia,. 

L* altro Pallor della felvofa Etolia 
Incontrandoli un di cosi parlarono 
Cor. Io vuò pofarmi un poco, un giorno a correre 
Ho confiimato : al fine una fol pecora 
O^i a,poftoin rumor tutta T Arcadia . 

Ttt. Chi del buon Melibeo,quel,ch’ è mio genero 
Chi m’ inlègna or la mandra j e chi le pratora ^ 
Oh! un Pallor , che fiede lotto un platano' 
E fafll vento, come fianco e. in ozio 
- Potrebbe ei b^e nella via rimettermi. 

Odi Pallor di Melibeo d’ Arcadia 
Dove fono le mandre e. i graffi jpafcoli ? 

Cor-. Parli del mio Padron? fei forfè Ti tiro. 
Che quella ferra alla capanna afpettalì , 

Già mandato a chiamar fin dalT Etolia , 
Acciò venilfe a quella nollra Arcadia 
A piantarvi le Viti i. * ■ 

Tit. Appunto io Titiro .. 

Già ^innanzi feci andar non miei poc’ uomini 
Con due giumenti di buon vino carichi , 

. £ d’ altre cofe , ed, io folo rellaimi 
Per difcoprir quelli terren d’ Arcadia 
S* atti pur fieno a germogliar ne’ grapoli ; 
Or. mi fperdei cd intricato trov orni. 

Cor. 
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Cor. Oh. giorno formnato.!. oh felicifEma’ 

Per aie- tre. volte , e quattro cara ^ora-,. 
Poiché tu fai ,, ch’io loi. conduca Titiro 
In: man della fua Figlia', in man.del Genero ,, 
Io già mi. Fento quella mano carica 
Di rame, o pur d’argento candilfiino . 

Eben del nollro. almo, terren. d! Arcadia*. 

A te che par?.' 

Hit Parmi. terren felice,, 

E non tanto nemico, a i dolci, grappoli ,, 

Cor. Titiro mio, poiché la. forte arrifemi , 

E fé eh’ io prima t’ incontraffi pregati' 
A dirmi come già la prima, origine 
La vite ebbe, e che. lìà,. e. nelle pratora- 
Come G pianti ,.e come il vin oompo^atì 
Hit.. Soddislarotti ,, pt^hé. il Sole altiUimO' 
Ce lo permette, e ripofar convienemi, 

Che il tanto deviar. m’ ha fatto» languido.. 
L’Avo> del. Padre mio chiamato. Stafilo- 
Fu ,, che- trovò' prelfo- le rive fertili. 

Del violento Gume Califbnio. 

L’ uve.mature , e al fiio buon Re , dett’ Eneo, , 
Re fortunato, della noilra. Grecia,. 

Prima portol le,, e quelli',, che* in ofpizio' > 
Allora- accolfe il; gran Tebano libero. 

Che. ne. veniva vincitor. dell’ Indie,, 

A riveder la: cara, antica;. Patria , 

Al Dio- trionfator di quegli gradii. 

Lo fpremuto-' liquor fucco^ nettareo > 
Offerte ,in c^paper. gran g^me. fulgida.- 
In ricompenla il, gencrofo Bromio. 

All Re , prefenttì' il buon Pallóre Stadio,. 
Infégnò come in. terra G. doveflèrot 
Piantare e coltivare, é poi, raccogliere 
H feme , le fàette ,. o le propaggini , 
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'■ S niel vin, c|ie ^ detto gaudio 

i^e cuori e her npmico alle meftizie. 

Lor. ur liegui pure , e dicami come piantafi 
^ venga] a erefcere . 

^/^L> « buona , terra da te cerchili, 

Ch altra a Bacco è dUctta>,,ed altra a Cerere, 
Altra all Ateniefc invitta Pallade; . 

Won ogni terra ad .ogni téme adatta^; 
JLuella, che pingue ti u mpftra ed umida 
ui molle verdeggiante erbetta fertile , 
^lelta ti produrrà le robiiftilTinie 
^ generoso gravide. 

Simile a quella valle, in cui. dall’ ardue; 
Collidette , ch(3 intorno, la circondano , 
Denti rufcelli d’uno in altro felice 
Placidamente ricadendo il rigaiio, ?. 
Traendo feco. dal terren, che fcorfero.. 

Un pingue limo , che la, rende fertile; > 

“Q pure fceglierai luogo , che volgali 
A mezzo giorno, e goda il Sol più fervido; 
D ua pur pien d’ abbominate felici , 

Febei fenza. fior nimiche a i vomeri ; 

E fia dolce la terra e per conofcerla 
Un c.efto, prendi di telliiy vimini , 

E d’una terra tal tutto empirailo . 

Poi Tacque dolci, d'’ un rulcel. vi melcola j 
. Cosi ripieno intorno vedrai feorrere • 

L’ ^que ripofte di .color terraqueo , 

Culla allor quelle goccie, e tolìo, indizio. 
Avrai del campo .le fia dolce , o alp^ro 
sterra per fine, wnida j e folida , 

Che colle man trattata infieme umfcafi , 

E ,da ip non fi fiacchi , o vada in polvere 
Ma. come pece alle tue ^dita attacchi^ . 
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Cor. Gi'a conobbi il terren'. Qiial tempo e òr 
Or dimmi a piantar -viti ? C timo 

*ti:. Attento afcoltami. ■ • 

Nell’alma primavera, che di tenere 
Erbette copre i piani, e i monti aerei. 
Quando le mefte tortorellè piangono , 
Sopra d’un orno , o d’un antiche fraflmo, 

• E i dolci rofignuoli intorno gemono 
Al caro nido per i figli teneri,', ' 

Che gli ha furati il villan duro , e barbaro: 
E quando il bianco augel da parti incognite 
Torna alli nollri lidi , augel , che' temono 
Cli afpri ferpentr; e quando al vago Zefiro 
Gli alti fparvieri giocator dell’ aria 
Soavemente ad ali aperte girano 
Per li regni vaftififimi dell’ etere, 

E maeftofii lievemente pajono , 

Che le pianure a pena a pena tocchino ; 
Ma poi quali fdegnandoil rozzo, el’^umife, 
Alli fereni lor giuochi ritornano ; , 

Allor fi cheta il Mare , e non più torbidi 
Scendendo in giù dalle montagne altilfime 
Precipitofamenté i fiumi corrono i 
Le terrò allor i frefehi femi chieggono , 

E le feconde pioggie Jn copia feendono;* 

Sul grembo allegro della madre Cibele , 

E per le membra , e per 1’ ofeure vilcere 
Del terren mefcolandofi , nutrifeono 
Gl’ interni occulti femi , che riforgono • 
6ogli altri uniti in duro , e dritto frafiìno , 
Od in pioppo fronzuto facro ad Ercole , 

Od in querele felvole , che gli oracoli 
Da mille frondi lor mandano agli' uomini, 
Partorifee la terra , ed agli tiepidi ' ‘ 

Fiati del venticello , il ^no gravido 
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Apre ogni, verde campo, e l^erbe vivide ' 

Al temperato Sol liete s’ efpongono . 

L’ alma novella vite enfiata , e turgida 
, Non paventa il foffiar degli Auftri torbidi , 
Che rigonfiano il Mar , ne il fier percuotere • 
Delle pieggie fonanti, che;'rovefcianfi 
Dal freddo Arturo dalle pene gelide , 

Ma lieta crefce in /paeion pampini , 

Che fono qual valido feudo a i grappoli . 
Cred’iò,che in queftaalmaftagion fplendeifero 
I primi giorni e il vago Mondo tenero 
. Godelfe dolce primavera tiepida 
E i venti impetuofi Euro, e Borea 
Taceano allor, quando gli armenti ,e gli nomi- 
li duro capo'dalla terra alzarono , ( ni 

E dolce refpiraro la prim’ aura ; 

Poiché le cofe nella prima origine 
Crefeente fofferire non arebbero ^ 

Potuto il caldo , e ’l gel nel lor grad’ultimo , 
fvla del Ciel temperato la clemenzia 
Forza le die per ajutarle a crefce; re . 

Ti riman’ ora T alme viti afcoiidcre 
Dentro il ■ terreno : un largo campo , o ipazio 
Sciegli , che render pofeia ampia véndemnoia. 

. Siano cinquanta viti, e ci nqua;it’ ordini , 

O più C cornea te par > ma in quattro linee 
Egual tirate, ed in quattro drittifllmi 
Angoli eeuali. e fra ciaichedun’ albero 
Una Brada vi fia d’ egual diftanzia. 

Ne’ preparati foffi avrai tu a ponete 
Gli tralci , che avrai tolti a madre nobile . 
Cor. Ma come da terren si dolce e amabile 
Succo tragge la vite, e non gli altr’ alberi > 

. Che varj frutti , e talor difguftevoli 
Fitti nel fuolo fteflb partorì feono? 

Tit. 
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7)i/. Apri orecchio qui, si difle Libero 
AI Re 4’Efolia ^ e al mio buon avo Stafilo . 
Chi gi^ .creò la Terra > il Mare> e TEte- 
Delle cofe creò gli alti principii , ( xe 

E quelli fur fiiccoii femi e varii , ' 

In cui nafcole con minuta immagine , 

Che al nudo fguardo uman refta invifibile,. 
Ed erbe , e fior nella lor forma, propria , 
Vuota al di dentro, per canali otuboli 
Entro cui della terra il fuoco tìliiido' ■ 
Poteflé infinuarfi, e in un dillende.rfi 
L’aneuft® membra delle piante ,.e creicere; 
In forma tal veggiam l’utri, che vacue 
In breve fpaaio colle man reftringonfi 
Che piene pofcia di liquore o. d’ aria. 

In mole aliai maggior veggiamo emergere,. 
E com in tutti gli animali formano 
• .« I naturali lor cibi doIcilTìmi, 

L’ordine delle vene , gli occhi, e il fegato;. 
Cosi li primi femi in-alto Ibrgono 
Prende^^do il cibo, e riempiendo i vacui 
Per gl’ interni poretti ed invifibili ,. 

Onde niolTi e gonfiati polcia. rompono 
La dura fcorza ,. che la mano provi da 
Del primo fabbro a lor fe intorno fbrgere,. 
Perche poteflèr confervarfi e vivere 
Atti per mantener la propria fpecie v 
Apefto il.gulìcio In. im de cime emergono- 
Dal duro luoìo a fpaziar per l’aere, 

E le radici dentro- il fuol s! afcondono 
In giù- feendendo con moto contrario- 
^ A quel de j rami , che. al Sol. vivo efpofiti 
I frutti in fua maturità, conducono ; 

E per la meno , ovver più denfa corticc . 

Q fcabra ,, o molle , o. levigata o rigida ,, 

Le, 
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Le foglie , e i fiori in varie parti rompono 
Elfi nutriti ancor dalla foftanzia , ( do • 

Che fovrabbonda a i frutti, onde il fior langiii- 
Tofio giù- cade, perchè dalla corticc 
Ebbe alimento, e quafi a noi perpetui 

I frutti fon , che s’ ebber dallo ftipite . 

Cor. Cofa è ber verità dura a comprendere •, 

Ma ciò u lafci all’ alta madre Cibele, 

Opra quella è da lei; del noftro ulfizio 
Tu m’iftruifei. 

7'it. Al tralcio molle , e tenero 
Tu per più fiate intorno il fuol rivoltaci , 

Pria colla man , poi colla zappa ferrea . 

Poi ecco il tempo, che ai ballon di fralfinc» 

La novella crelcetite vite aggiungelì 
Colla ginellra , acciò s’ avvezzi a forgere , ^ - 
E a non temer gli urti di Borea ;od’Aullro.,' 4. ; ^ 
Coridone difcaccia allor le pecore 
Attento a cullodir l’uve che nafcono; 

E lega quel Capron che i corni rigidi * 

Aguzza fempre petulante e fervido - - 

Contro la greggia per la Tua lafdvia 

Ma credemi Pallor, ch’egli d* un pampino 

Amante è più , che d’ una intera mandra 

Già legata è la vigna; ornai riponete 

Potrai la falce , e fianco al fin dell* opera 

Cantare al rubicondo Padre libero 

Sotto bei verdi fpaziofi pampini 

inni di groja, e grazia , acciò propizio 

Difcenda a fecondar Tiive, che crefcono . 

Ma vien V Autunno , ed ecco , che la corticc 

II fucGolb midollo, col duri acino 
Forman? dell’uva, e i rofll,^ gli aurei grappoli , 

Ed ecco il tempo ornai della vendenimia. 

Ctr. Oh tmipi fortunati! alfin dell* opera 

Co- 
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-Coglierò il frutto defiato. Titiro? - ' 
Olii mi giova faper come ripongali 
.L’uva, c pigiali il vino. 

Tir/. Afli da Icegliere rr'-' 

Dell’ uve prima la diverfa fpecie; 

Taglia le nere , e quelle , che fui vertice 
Fiorirò de la vigna, e tocche furono 
Più che 1’ altre da i foli aprichi e fervidi ; 
Indi le bianche , e quelle , che già 1 umido 
Piano produlfe,e alle frefc’ombre crebbero . 
Peftafi l’uva colta, e il mollo fcorrerc 
A rufcelli vedrai di color torbido , 

Che pofcia dentro vali tondi e concay^i 
Tu riporrai, finche rifchiari e purghili. 

Al limulacro del gran Padre Libero 
Allora molte vittime li fcannino, 

E più Caproni per le corna rigide 

, All’ are venerande li conduchinò j 

Ove de vecchi il coro \ e degli giovani 
L’ alte famofe glorie a Bacco cantino ^ 

Tu donatore , ed inventor di grappoli , 

Tu vincitor dell’Indiano Oceano, 

Nis'eo , Lett'eo . Evane , Bacco , c Bromio 
Punilli tu l’ardito Re di Tracia, 

Che osò tagliar le viti, e i verdi pampini, 
E godi tu delle Tebane femmine 
La varia compagnia, le voci e i ItrepitL 
Pofcia coufufamente i v^chi e i giovani 
Cinti le tempia di vermigH grappoli 
Con fpumanti bicchier ridendo fattine. 

Ma già la fera vien , tolto affrettiamoci 
Verfo le mandre , vtdi là , che fumano 
L’ alte capanne , e ornai Febo attuffafi 
Nel Mare il carro polverofo a tergere ? 

Eu- 
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spalle , , t Corih , 


Et(p, 


C He fai Mofpo coftifovraquell*elice> 

1 rovato ai forfè un nido, o cerchi far- 
Molpo pon cura a i piedi a fe’le coftola (velo? 
1 1 Ipezzc^ai , (e al pelò i rami cedono 
Su quai t aggravi, fon fottili, e fragili 

crocchiar mi fem- 
r olti lalito almen lopra d’un albero ( brano . 
Ui poma, o fichi, o d’ arbiccocco, o mandorle*, 
O lopra un forbo ftrozzaticcio , o un nefpilo; 
Ma fu cotefta pianta e rozza , e ffcrile 
Che VOI tu far ? Mofpo s’ai fenno fcendine. 
l u non rifpondi? e con la faccia attonita 
Mirando vai fenza palpebra battere. 

^ s’incontra in cofa nuova e ftrania . 
O bella al mio penfiero antica patria 
Quando ti rivedrò? quando fu i fertili 
Campi d’ Arcadia pafferò col vomere > 
Campi infelici ! che infamati, e fteriii 
Vi rimarrete pien di fpine, e lappole 
Per non aver l’antico voftro agricola, 

Dup. Ben ai tu voglia Paftorel di piagnere. 
Che ^n ti balia farlo al piano, afeendere 
Volefti a miglior agio in vetta agli alberi: 
Ma che, mai veder puoi de la tua Patria 
Di lu que’rami; io credo, che dividano 
m noli Arcadia, e Mari , e Monti, ed Ifole 
H miglia piu di mille onde difeernere 
Noi * li può cofa per si gran diftanzia, 

^fo^ A te non duole il capo, Eupalte, io mifero 

Perdo agnelli; giovenchi, e capre e pecore, 

E campi , e lelve , e biade , e frutti , ed efule 
Cai patrio luol, dall’ onorate ceneri 
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Degli avi miei , che da fepolcri taciti 
Or tratte fono , e- fu la terra a 1’ aria 
Lafciate, e al vento , che a fuo corfo fmottale, 
Vivomi ignudo/e fervo mercenario; 

Non* ho da fofpirar, non ho da piagnere , 
Qiialor dal diiol , ch’ io foffro, la memoria 
In me lì deda delia cara amabile 
Terra paterna ? ^ 

Eup. Io non tei niego, gemere 
Vuò ; che tu polfa , e gli occhi ti fi cangiano 
Per maggior sfogo in due rufcelli tiepidi , 
Anzi in duo fiumi , e il deliro Ila l’ Eridano , 
E la Nera il finillro, o pure il Tevere; 
Ma getta , torno a dir lofpir , e lacrime , 
Senza porti a perieoi di percuotere 
La nucca, e il fianco fu que’ duri i felici . 
Non fai tu ben quanto fian duri (elici ? 
AIop. Oh fe vedelfi quel , che rapprefentafi 
A me da quelle £ime , al certo credimi 
Non mi condannerelli . Io veggo; o nobile 
Villa, un bel Colie, che dal luoioinnalzafi, 
E a lui nel mezzo una capanna forgere. 

E un pin di fianco, un dritto pino altilfirao , 
Chi mi rammenta; anzi quel Colle propio 
Mi pare appunto , in cui lo agnelle pafeere 
Solea cola nella fclvofa Arcadia . • 

Tu ridi Eupalte ? e qual mai cor qual* animo 
Chiudi nel fen , che non ti fenti muovere 
Da rimembranza così accerba e tenera ? 
Certo s’io cado non ho timor di frangermi 
Cadendo fovra te, che fu que’ felici, 

Tanto fei.duro, e d’alma alpellre , ed orrida . 
Solliemmi un^ pi'e , ch’io feender vuò . 

Eifp. Sollengólo; 

Ma si duro fon io come t’ mmagini , 

Por*' 
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Porto Tefiglio, e porto ognora’ Arcadi i 
FifTa nel cuore, e piango, e m’ode llrui:? re 
Speflb la, Selva, io chiamo in teftimon o 
Quefte due capre, che di si gran numero ; 
Paftor tu bene il fai , fole rimangonm. , 

Ma non vuò difperarmi, a genti barba: 
Piaciuto e alCiei per giufto fuo giudizi j , 
E per iioftro caligo Arcadia cedere 
. A genti fanguinarie , e ineforabili , 

Che non fol la Citta , ma tutta l’ Alia , 

E il bruno, e pingue Egitto , e l’arfaLib'a 
lE il paefe, che ha il Sole a perpendicolo 
Co’ moilri : e l’arenofe folitudini 
Già fece ferve della fiia tirannide . 

Ciò piacque al Cielo , or tu pretendi l’ordine 
Certo de’ Fati , e del delfino rompere ? 
Soffri, che non fei folo all’ ignominia* 
Della fuga , del danno , e dell* efiglio . 

.iWop. Dunque le viti ch’ho piantate in ordini 
Colle mie mani produrranno i grappoli 
Per di Aerar cosi feroci popoli ? 

Eup. Mopfo fìniamla : tutto ilMondoèpat ia 
Air Liom , ch’a i denti , purché il cibo trovdì . 
Mop. Ah s’ io folli foldato , e la milizia 
• Seguita avelli neiil’eta più docile? 

Che si , che sì : ma cosi bella gloria 
Sia di quel , ch’ebbe geiieroft Ipiriti . 

Eup. Ot si, che parli ben: nfle , e difcordie 
■Cerchi il Soldato , e penfi alle fuc gomene 
Il Pilota, e *1 Paftor penlì alle pecore. • 
{iV/yp. Pur;s’io non vaglio a tanto , il defidei io 
Poflb nutrir di cosi nobil’.opera . 

Eup. Oh ! quefto te l’ accordo ; si : d elìder i 
Qiiel , eh’ a te piace , ed a creparne vagliaci . 
Ma ciò, che fol riman dentro dell’atiimn, 
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E che ad effetto fuori non riducefì , 

Non è diverfo da un bel fogno : e chiamatilo j 
Con proverbio volgar, Caìtello in aria. 

Afop. Poh ! di quelli Caftelli chi non fabbrica? i 
£e/p. Tutti mia non v’e alcun, fe nonèftolido 
Che faccia moftra del diflegno in pubblico, 

E curi del pollefTo, e della perdita. 

Afop. Io curò i’.aver mio , la mia difgrazia , 
Perochb elfendo uom doviziofo , e nobile 
Son divenuto in un momento , mifero,. 

.O pecorelle , che la lana avevate 
Polita , e .monda e come neve candida 
Or quali man , qual’ empie man vi cofano ? 
Afiip. Da capo fu la dolorofa iftoria . 

A'fop. O brune .vacche ,0 vacche roflè *,er’unico 
Paflor di vacche rofle -in tutta Arcadia* 

•O buoi, o tori nerboruti , -e validi, 

Che sfrezavate con la coda i’ aria , - 

E pofcia il cavo .fianco percuotendovi , 

E quinci, e quindi ad incontrar .correvate. 
Col corno baflb il formidabil emolo, 

■ Che della Selva, in cui bandito ftavafi, 

, Ufcendo fuor, deb caro arn[>ento prillino 
Venia fuperbo a ripigliar l’imperio. ' 

Ah tori tori , or quali linan vi mungono ? 
£up. Muneonfi i tori ? oh quella. sì.che è lepida'. 
Afop. Le vacche io volli dir , il duol confufemi, 
'£ùp. Non me ne fcordo fe’ , vuò dirla a Corilo. 
Che è prefib al fontc,e la tua greggia abbevera. 
Corilo afcolta. 

Afcp. Eupalte oh Tei .llucchevole I 
£up. Io la vuò dir: 

Mop. E lèi cotanto lubrico ? 

Ma Corilo s’accolla, or taci pregoti. 

Eup.' Prometti di non far più tanti fqualìmi , 
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Map,Tel pi-ometto , e ti dò per pegno il zaino 

^ or. Da me che vuoi , Paftor ? 

Jiup. O faggio Conio 

Io t’ho chiamato, perché vidi pendere 
Dal sfianco tuo quella pulita Mola , 

E mi credetti che falita in animo 
Ti folTe voglia di far veri! e cantici 
Mopfo qui , fe noi fai , fi ftrugge efmania 
D udir tua voce e tue laggiadre frotte. • . 

Mop. Si , -che fra noi fei rinomato e celebr j . 

Cor. Celebre? oh no, canto a me ftelfo, e il biali nò 
Non mi contrilla, nè la lode gonfiami , 

E cosi il caldo , e la fatica tempero . 

Su Canterò , che non ricerco iuppliche. 

Ma folo folo? le Cicadefogliono 

Cantar tre>e quattro in compagnia.Svegliat 3 vi 

Paltorelli a cantar , che è Cofa facile . 

E chi non fa cantar ? i fiumi cantano 
Tra fallì urtando , i pini , i cerri , i fralfi li 
Scolli da i venti , non che augelli , ed uom li. 

M'jp. Ambo fiam pronti . ' ’ 

Eup. E l’argomento fcelgall 
Da quel , cui tocca il punto. 

Cor. Eh no‘, lafciamonc 
La fcelta a Mofpo . 

Eup. Un argomento lugubre 
Corila-arfpetta , s’eiravrà da fcegliere. 

Mop. Tu c^ài.coltoallaprima', io vuò, che flebili 
Voci innalziamo in atto umile e fuppliche 
AlPÀlta Donna che fu Madre , e Vergine-; 
E dir com’ ella trionfò del colubro , 

^Ch’ era Signor di tutto 1 * uman genere 
"Perchè pietà del no.ftro aflanno movala 
E rotto il giogo torni Arcadia libera. 

Cor. Bene j ma non mi par cola a propofito 
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' Per noi Paftori un cosV gran , 

Mop. Qiiel, che puo,ciafcun facciaci Cie o afcol- 
O in rozzi detti, o con purgate formole C tane 
LUiòm fi ragioni, ch’.ei non lafaa votgern 
• Da fermon culto., e pieno A e^quenzia , 

Ne per favella montanara , e iemplice 
S’annoia, e niega il fuo favore al ruftico. 
•Io che il tema v’ ho dato , io do principio. 
Xhi detterà il mio’ngegno,e chi le rime 
Degne di cosi, grave alto argomento , 

= Ch’ogni bel dire , ogni ’ntelletto opprime/? 
Cor. Chi a me , che fovra le mie lorze.or tento . 
Alto lervarmi, porgerà favore . _ . 

per dir quel, che occultarfi in petto io lento i 
Eup. Chi alla. mia lingua dark tal vigore, 
Che polla altrui ridir con note fcorte ^ 

La più bell’ opf a del divino amore ? 

Chi? le non tu Vergine illuttre, e forte , 
•Che umil dicendo , ecco , -Signor 1 Ancella 
- Aprifti della Grazia all uom le porte? 

Cor Chi? fe non tu Vergine .faggia ,e bella.: 
Che lungi fempre d’ogni vog ia impura 
Detti fede a l’ Angelica favella ? 

Eup. Chi? fe non tu Vergine catta e pura., 
Che fenza oltraggio del materno chioltro 
Detti al Verbo Divin forma e figura? 

Mop. Si: tu fei quella che l’antico jMoftro 
Crollar facefti full’ iniquo ioglip ,; 

Con cui premeva tutto ’i -lignaggio noltro. 
Cor. Si , tu fei quella , che novel cordoglio 
"petti cader nell’infima lacuna • 

Rompendo in fronte all’ Angel reo 1 orgoglio. 
Eitp' Si : tu fei quella in cui non lafcio alcuna 
’ Macchia del traditor lerpe il veleno, 

Che la prima innocenza ali uomo imbruna. 
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O Verginella che portarti pieno 
Deir increato , eterno , imnienfo Figlio , 
Eguale al Padre , il tuo materno le no . 

N« la verginità sfrondato il giglio , 

• nel grembo il concepiti, vide. 

Nè quando l’efponefti al, noftro elìglio. 

Cosi quando più il Ciel lereno ride 
Chiaro baleno nelle notti elti ve 
PalTa per V aria , e V aria non divide . 

Cor. O Verginella in cui mai Tempre vive 
Coir euer vera Madre, e vera Spofa. 
Verginità,* che fola a re s’afcrive. 

Che il tuo bel velo nota vergognofa 
Mai non contralie mentre in atto vero, 

E delti, e prole avelli in leno afcofa. 

Cosi raggio di Sol che fa fcntiero' 

De la fua luce in vetro trafparen te * * 

PalTa, ed il vetro poi rimine intero, 

£up. O' Verginella in cui T eterna Mente 
Il prezzo afcole di quel gran rifcatto-, 

Che fciolfe Tuom da i nodi del Serpente . * 
Tu Vergi n fei , tu Madre Tei , che il patto , 

Che< feo con noi natura , in te non vale , 
Che fcrivefti nel Ciclo il tuo contratto . 
CosKnaviglio, che difpiega l’ale 
Pér l’Oceano fegno' alcun non lalTa, 

Che l’acqua retro a lui ritorna eguale, 

Mop. Di quai fronde , e di quai fiori 
Farò ferro al tuo bel* nome 
Prendo j o lauro , le tue chiome* 

Care tanto a i vincitori ; * 

Prendo o giglio, i tuoi candori , 

Che nel puro amabil latte* 

S'imbol fei di voglie intatte . 

> Cor. Di quai fronde, e di quar fiori' 
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Farò ferto al tuo bel nome? 

Prendo, o cedro le tue_ chiome* 

Di sì grati e fani odori ; 

Prendo , o rofa , i tuoi roflbri 
Se con lor vanta amicizia 
11 color dir pudicizia.. 

£/ p. Di guai fronde , e di guai fiori 
Farò lerto al tuo bel nome? 

Prendo o^ palma ,, le tue chiome, ‘ ^ ^ ‘ 

Ch’an fra f altre i primi onori; , x • 
Prendo , o. clizia ,. 1 tuoi colori , " 

Che non pieghi a terra mai;. 

Ma del Sòl' ti volgi a i rai 
A'op. Se alcun fapra chi fu la bella, Spofa,. 
Che’nnanzi al. fuo Marito impallidìo 
Per la commiin Sentenza timorofa.. 

E pofcia dirli, in dolce fuono udìo:. « 

Per gli altri sì, ma non per te, o diletta,^ 
De la mia bocca, il net decreto iifcìo: - 

Un vincaftro gli dò bianco , e vermiglio 
Di Madreperla interfiato, e tiglio'.. 

C r. Se alcun fapra chi fu la Donna forte,. 
Ch’entrò, foletta. nelle tende Alfire , 

E ’l duce altierfeppe condurre a iffiQrte.. 

E pofcia nella. Patria udillì dire :-v 
O benedetta fovra ogn’ altra, e fag^a,, 

Che ufafti; a noftro prò. così, bell-’ ire.. 

Una tazza gli dò. di nuova ufanza 
Che quella ancot d’ 'Al ci medon te awanza 
Etp. Se alcun Capra, chi; fu 1! altera. Donna,. 
Che ..conficcò. jiel fuolp un duce armato 
Con tanta onor della fepuinea gonna : 

E pofeia udìo; cantar. : col' ferro ailato/ 

Non già un guerriero il popolo di Giuda,, 
Ma una debil fancilla ha liberato, i 


Una 



DEL LORENZIZI. 25^5 

Uni pelle gli ciò d’ un Orioni utero , 

C’ha il tcrchio tatto a guifa di cimiero’. 
Cor. Bafta , o Paftori : a i giufti ditìderii 
Non E dimoftra il Cielo .imqua contrario : 
Sperate , ed o luce divina irradia 
L’ofcuro di mia mente, e veder fenobrami 
Dalle catene d’Ellefponto libera, 

£. più bella che- mai la.noftra Arcadia. 

CalindOi ed EupMte .. 

* *> 

m’ai più volte detto'un diche placida, 
1 . E fenza nubi , e fenza vento l’aria 
Moveraflì.a noi intorno,, e dato l’ozio' 
Dalla cura del gregge, io-tutti fvolgerei 
E. dilVelare i lenii , ed i principii 1 

De le cole ti voglio: ecco, che placida, 

E fenza nubi ,. e fenza. vento l’aria 
Spira a noi intorno, e n’e concelfo l’ozio, 
E va la' greggia dell’ erbetta, tenera- 
Spoglianao il hancoaquel chea fronte /ergere 
.Colie veggiam , che il noftro fguardo domina ; 
r femi- delle cofe or prego» /velami. 

Cd;/. Io. tei promi'G , »e ai ragion di chiedere 
Qiiel , che domandi , ma. tranquillo l^nimo 
Mio non è già, come ferena l’aria, 

Onde polfano in me le. vive immagini . 
Deftarfj: 

E. per la lingua, e con le voci feendere 
Entro r orecchio tuo , perpofeia impri.merft 
Nella tua mente, ^e nella. tua- memoria. 
Come figli lo lins molle cera, e pingervi 
L’ immago ftelfa , ch’entro me riferbafi . 

Con tutto ciò.vuò fibddisfarti ; pofati, * 
Su.quefto fa/fo, che. rivolge gli omeri . 
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Al già cadente Sole, e i raggi fervidi 
In se riceve, e non permette fcorrere | 
Per la fua denfa opacità, che piegagli, 
E’ndietro torna a ri vibrar > qual veggonfi 
Tornar le palle da poflente, e valido 
Braccio vibrate, che dal muro, ch’urtano, 
Coftrette fono a far moto contrario. 

Ili p. Ecco , eh’ io feggo . e ’l vivo defuierio , 
Che mi difletta alla fontana limpida 
Del tuo faper, che fiumi d’ eloquenzia 
Diffonde ’ntorno , più d’Alfeo , che dicefi , 
Lafciar la noftra Arcadia*, e Tonde tumide 
! Del Mar , paliando in traccia dell’amabile 
Dolce Aretufa , ufoir <li nuovo alT aria , 

E bagnare il terreno di Sicilia . . 

Cali. Afcolta : poiché tale in petto accendefi 
Disio* m’ afcolta : Del Mondo T origine , 
Del mondo, per cui tutta la gran machÌLa 
Dell’ Univerfo , intendo , e Terra ftabiló 
E Cielo aperto, ed Acqua, e Terra mobile, - 
i E Sole , c stelle ,-evivo Fuoco , ed Etere . 
L’origin prima, e i primi Temi furono*. 

Se il ver vuoi tu faper fenza fallacia, ■ 

‘ E fenza inganno ; le man dell’ Artefice 
PrifliO, ed eterno, che dal nulla • traflégU 
Qiiindi le Selve ancor di noftra Arcadia,. 
De chiari verfi dell’ antico Titiro 
Anno memoria, e fpeflb fpeflb s’odono* 
Con meraviglia- da i Paflor ripetere : 

Le cofe anno da Giove il lor principio,. 

,E fon piene di Giovar ma non veggoti 
P?go per tanto: oh naturai fuperbia 
Dell’umano intelletto, che dipendere 
Sol da’ fenfi vorrebbe ; e non vuol credere 
Se non ad eflì , e le pupille lucide, 
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Ch’ alto mirar fu la materia poflbno , 

Mai non folleva^ anzi nel loto immergere 
Visi piu procura, e quello, ch’è ignoranzia, 
Chiama lapere , ed à sé Hello lìngelì 
Certi prmcipj di^fecondo genere 
Favoleggiando, e s’alFatica> ed occupa 
1 Tuoi pender d’ intorno .a. tali immagini , 
Che tuor del vero al fine lo conducono. 
£ap. Tu dici il ver-,mache può mai difcendcre 
Dentro il mio cor di brevi ,e anguftì limiti 
Di queir immenfo , cui non cinge termine ? 

E qual vivace , -ed efprefiìva immagine 
Pois’ io di lui. dentro del cuor ricevere ? 
S’ioion qual piccol legno in vafto- Oceano , ' 
A cui d’intorno, ovunque avvien , che volgali 
Gli alti dell’ acque immenfi Ipazjfuggono 
Innanzi alladua villa e corta, e debile. 
Tu le mai tanto puoi di. te prelixmere, 

E fe il tuo ingegno s’apre in si gran circolo 
Difciogli il nodo , e ’l Nume occulto fvelami . 
Cali. Non già perch’io l’umano ardire bialimo 
Capace Ibno. nella mente accogliere , ~ 

E l’eterno, e l’.immenlo, ma ben dicoti, 
Ch’ a lui deggiam prima d’ogn’ altro volgerci, 
Come ad Autore, a Creatore , e Artefice, 
E Iblo , e primo j e non per primo ammettere 
E folo Autore il Calo, od altro limile. 
Ch’operi a cafo, o che di lui partecipi; 

E non lafcrarda noftra*mente indomita 
Per la fua fantasia difciolta correre, 

E .penfar da se fola,, e dar giudizio 
Di non fuo tribunal fecreto , .e. libero . 
Delle cofe fupreme , e in un dell’infima. 
Ma alfìn per appagarti a narrar volgomi 
Ciò , che ne fcrille quelli , e quel Filolbro , 
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A narrar, dico,. che ragione a reaikrne 
Altro vi vuole , che un diicorfo templice 
Fra noi Pallori , che affannata e torbida 
Abbiam la mente , e non polita a pomice 
Dalle bell ’ arti, cittadine* e . nobili , . 

Che Vaglion’ molto a dirozzarne Panimo, 

E 'a^ formarlo , e abbellirlo y che qual ruvido < 
Saflb or or tolto alla montagna patria, 
Altro non ha ,. eh' effer. capace a prendere 
Qii al unque forma vuol lo ftatuario,. 

E chiude in feno e Marte, e Giove , e Venere, 
F un fuperbo Monarca , e un PBftoir. umile ; , 
Talché bifogna, che un perito, artefice 
Tolga con lo fcalpel tanto di cortice, 
Quanto bafta a feoprir la tale immagine , 
Ch’ ei formar vuole , ed ivi. entro racchiudefi., 
Eup. Narra, c- adduci ragion;.. nontantoruvido • 
Vojche mi creda;io fcelgo e apprezzo ipafcoli, . 
Le taglie io fegno , cuftòdiico , e numero. 
Cali. Ben ti difendi; il faggio , e grave Samio,, 
Che le povere- fave ebbe. si in odio,. 

; T’ avrebbe accolto in mezzo a’fuoi discepoli , 
Perche capace- dell’ arte numerica . . 

T up. E chi mai fu queft’iiom dedito a i. numeri? 
O//. Appunto un fu di quei, che faggi pi*efero 
L’arte , e i mifier jr db natura aTvolgejfe , 
E ridur (otto forme a noi? fenfibili 
Gli occulti delle cofe alti principi!. 

Ed ei fu quel , che. fotto. il vel. de’ numeri 
Fece fonare aU’brecclUia dell’ animo* 

La chiara tanto proporzione armonica 
De’ Cieli , afeofa al noftro orecchio fragile .- 
Ma che pari’ io 1 forfer poi tanti celebri. 
Ingegni per la favolofa Grecia , 

Che diero all’ umid’ acqua , al fuoco , all’ aria 
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. H principio del Móndo, e ne dedullero 
Le Sette lor , che, gl’ ingegni confnfero 
Nelle diverfe. opinioni , , e . varie : 

. T alcli« a - ridirle . tutte fpenderebbeii . 

Un giorno intrer , . non che la notte prolTima . 
Baftera a- te d? ua di j color che viifero 
Biù.a noi vicina i .fenli .fi ripetano , . V 
Ai qualejdnfieme piacque di raccogliere 
Alcune antiche, cofe-, e nuovo metodo- 
Darle , - ed ‘ unione , . qual fi forma fabbrica 
Nuova, ed.illuftre, de’, già fparfi ,, e laceri 
Marmi d’ un. diroccato, ampio edifizio. 
Quelli molto pensò , molt’ ebbe audacia , 

E fi . fondò j filile ragion < meccaniche , ; 

E fe’ lung’ufo delle geometriche; , 

Ma fia, qual egli vuole , da me apprezzali 
A" mifura del i veto , ,e della < regola , 

Che a noi ne da calui, .che non ingannali . 
Dic’egli : Iddio creò .fin. da. principio 
|-Ha .malfa : dell’ univerfal materia , , 

E in lungo ,e in largo; ed in profondo llendere 
Vòlle per tutco.quanto la gran machina 
Dèi Mondp. tien di loco , .e tien di fpazio 
, Quefta.pofcia a.lui piacque di dividere 
In certe particelle innumerabili. 

A'ngololè d’ùntorno , ed aliai * piccole , . 
lèi figura quadrata o pur di cubica^. 

E* a quefté diede infienfie un doppio, e celere 
Moto, talché ciafcunaiveiocilllma, . 

Mente P 9 teffe a. fe d’intorno moverli, 
Qùal pafèo fanciulielco in giro ruotali , . 
Eirotolarfi ancor coir altre in circolo^ 

Che in -.varia vpprzion divife.gilfero 
D^intorno a un centro lor comune ; e ftàbile ; 
Talché d’. ©Ife una parte raggirandoli 
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In un gran cerchio , e infìeme fi volgeflero 
Circa la propia sfera angufta, e piccola : 
Come ne’ filatoi veggiamo volgerli 
Tutta ad un centro infìeme la gran maehina , 
E intorno a se tutti i rocchetti moverfi. 
Quelle parti s'i molle ei chiama • vortici 
Tanto lamolì, in mezzo a cui fa-nafcere 
Le ftelle filie , che veggiamo fptendere 
Nelle notti lerene> e il Cij^l dipingere- 
'Di viva luce, che per» se producono, 

Non prefa eia dal Sole , o altrove in prellita 
Com’è la Luna , e l’àltre erranti, e inllabili. 
JEup. Oh cofe belle! oh cofe inver magnifiche! 

Ma poco o nulla-intendo il tuo dilcorrere . 
G<ar//.Ben d’elTe a miglior tempojafcolta- I vortici 
Sono ineguali , e non in tutto sferici , 

Ma in lungo fieli , e -ovali fenza regola^ 

E tali fono alfin come farebbero 
Mbit’ utri infieme , fe poteflàr moverfi 
Dentro una larga, e Ipaziofa camera-. 

Per quello moto ,, e quella lor vertigine 
Ne i verticoli, e volubili Oceani 
Accadde , che le particelle urtandoli 
Una coll’altra gli angoli perderono, 

E tanti globoletti al fin divennero ; 

Come veggiam tagliente ferro radere 
Un legno quadro , e farlo tondo , e sferico, 
Se il tornitor fovra gli ferri aggiralo . 

E intorno a lui minute fcheggie cadono 
Di varie forme ; alcune come polvere , 
Altre di maggior mole , e in tutto varia 
Figura SI , che li può dir dividerli 
Il legno , e farli di tre forte , e fpezie . 

In limil modo avvenne alia materia 
, DeU’univerfo, che poi in tre divifali 
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Delle" colè p-roduflTe -i’ tre principii 
Al. dir di liH j che finìe una tal favola 
Cosi della fottil . minuta polvere • 

Compofe il fuo primo elemento, e i glol/oli 
Donò al fecondo, e pofe nel terz* ordine 
L* altre minute;- ed in>gual particole 
' Men atte al moto , irregolari., ed lìpide - 
£up. Oggi non più Paftor quelli tuoi vortici 
Per la mia tefta di maniera aggi ranfi , 
Ch’ellèr tocco mi par dalla vertigine. ' 
Cali. Come a te par , s’ altro doman vorraine - 
In quello loco dopo, il pranzo afpettami . 

Rodafco y ed-Eupalte. 

Rod. \ Mico udirti? tutti intorno tremano 
I Partorì d’ Arcadia al trifto annunzio 
Del mal cne s’ode alta • Ci ttade opprimere . 
Eup. E con ragione; ed io, che P'efterminio 
Di V oltre Terre- nell* età mia giovane 
Vidi: ahi ricordanza acerba , e lugubre ! 
Più d’ogn’ altro pavento; elperienzia- 
Chi del male non ebbe, il mal figurart 
Artai’meno di quel . ch*'egli è in folta nzia ; 
Ma chi per prova, e con fuo danno proprio 
Avvien ,• che lo conofca ; o come Itringere 
Sentefi il cuore, fe fel vede proflìmo ! 

Che tuti alla memoria allora tornano 
Gli orridi afpetti de* palfati ftrazii . 

Rod. Se la falute univerfal d* Arcadia 
Tanto ti cal, quel che vederti, narrami, 
Onde trar ne- polliamo alcun rimedio. 

Eup. T\x rm fai ritornar di nuovo a piangere 
Gli antichi danni ; che fìa m^lio chiudere 
Sotto- un ofcuro; e perpetuo filenzios " 

Ma 
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Ma poich. ciò tu.bfa«ii , afcolta , e lafciami : 
Rafciugaj: prima' il. volto, dalle lagrime, » 

Che tratte ha ; fuora la crudel : memoria. 
Viveano lieti i buon . Eaftor. d’ Arcadia 
Ciafeun de, la. fuai forte ; ,e graffe pecore , , 

E buovi , , e . vacche, pafcolar. vede vanii 
Per le campane fovra , l’ ufo tìoride 
Talché ^ diceau . effer* tra = noi t del Secolo ^ 
Aureo l’etade ritornata : mtferi’ 

Non penfavam'j.ch’l rifo eftremo termina- 
Col principio del oianto -, ealuiconglungcfi,. 
Onde dal ben ren fuperbi tumidi , . 

Al’ Tonno e’ al vino pronti ci.viveamo. 
Non più verlb . del Ciel congiunte ,e fupplici i 
S’ innalzava!! le man ,.non più fumavano • 

Li facri Altari di fvenate vittime , ^ . 

, Ma r. agnelle dovute al Sacrifizio ? 

Palla gente profana, all’ ombra^tremula 
Di lauri .e. mirti -, e di frondofi platani 
Sopra ifiamme non pure ognor concevanfi 
Per piezzo vii de ,la comun libidine , . 

Rod. Q.ciechi ! o ftolti ! ò^gravi fcellefaggini ! 

Nè alcun vi rifvegliò , nè fe’ conotcervi 
La voffra colpa-in così folto popolo? 

Che cerchi tu? fe dallo fieffo vortice 
Colle Capanne i Temp} anco affbrbivanfi , , 
RoJ. Grande, infelicità ! bifogna credere . 

Che fia l’effer. felice , e che. amicizia . 
Non.abbiam le richezze.e la prudenza, 

Ma di. ; che. avvenne pofcia ^ io me i’immagijio ’ 
£^,Che avvenne?! rato il Cielo, il Ciel,che tollc ra 
Per ptinir- con più forza ; e maggior impeto * 
Riprefo l’arco eterno formidabile,, 

. Arco delle.vendìette, e dalla nuvola i 
Atra- fanguigna e meffadiitomo a' folgori 

D’ou- 
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P’ onde tuona, fli. gl’ eo« , ., il. fend’ Arcadia . 
Spenfieràca nel mezzo. uilnoinò.- ì .* 
Parve fui primo non cosi., terribile 
L’ira de’ Numi, percioccbè nel calido- 
Autunno, il Ci«l di nebbie ricopertofi.- . 
Refe bagnante,, e fenza. motOvraria->., 

•E fc talora pigro, vento: moifela ,, 

Era. vento, di. Euqco e tntn? ardeale 
E foglie i e frutta fiiUa> terra.’ e gl’alJberi:. 

E , le. alcun ne. recava , avea. full'ureo 
E fpiacente fapor,„i 6u^ limpidi, 

*I criftallini laghi intorbidavanfi. 

Empiendo il fen d’erbe nitrofe, e putride;- 
Appunto. come avvieni fe. l’ acque llagnino. 
In profonda palude u’ fermentaJidoG , 

E. mufco y.e falci ? e pampini, producono. 
Ghe-fopra della fuperficie fpingono 
Ricoprendo se ftefle, onde s’ingannano- 
L Pallori Talvolta , . e preE reftano< 

L’ incauto, piè- nelle langofe. panie . 

Quindi, i. cavalli , e, le lanofe. pecore, 

Ed i buQvi^robufti, che cibaronfi. 

Dell’ erbe infette ,..e 1’ acqua lorda, bebbero 
Tutti da Erano mal prell morirono. 

Cofa orrenda a. veder! afciutta, efquallida 
Sete gli' ardeva, ed ambo i, fianchi battere 
Vedeanfi)-e a pena poter trar lo fpirito. 
Pure • dall’ afpraiVitaiAun fudor gelido 
CadeagU incorno , e lenti confumavali . 
Tànto,,ch’al fine a terra fi ramazzavano, 

E' fonar i’ olfa nel cadere udivanfi 
Dentro la. pelle, difièceata ed.' arrida ' * 
Scompaginati , , e fcioltiì da’ lor tendini * 

Pfcr la. forza: del’ mal , che rofi aveagli; 

Ne Più cavalli, 0 buovi al Sol pafcevano: 


Digitized by Google 



^4 ’ E G L- O G H E • ' 

Ma un 'facto ’d- <lfla fenza forma j. ed ordine. 
E non aveva il mal tregua, o rimedio i . 
All’improvifo il buon cavallo ftrenuo ‘ • 
Sòcco - il fuo condottier cadeva èfanime ; • 

E il bue traendo il pigro aratro y o ’l vomere 
Mancare al fianco del compagno videfi . 

E a mezzo di tornali alla lua 'mandria 
^perfetto lafciando il -folco, e f opera.. 

Vi fu chi -vide anco le facre vittime 
piando le bende , e i fiori afeorno aveano • 
Prevenire il ‘coitel y che già feriale ; 

Pien di fpavento il Sacerdote, e mutolo', 
Laida ndo , quali al • Ciel più non piacelfero, . 
Deli infelice Arcadia i fagrifiz;.- 

c^rto al Cielo allor -più non piaceano 
P er l infelice Arcadia i fagrifizii’- 
D’agnelli , e buoi, perche voleva gl* uomini 
Fra .noi s’ accele il male , e diramatoli 
Fe de Pallori afpro macello orribile. 

Rod. Con arte tale il dardo fuo pelli fero 
Fama è , che ’l Sol* vibrafl’e giù dall’etere . 
Dagli animali prendendo principio ^ • 
Termine pofeia nell’umano germine. 

Cosi , fe delle ‘cc^c udite rellami 
Certo yelligio dentro la memoria : 

^*^ten già da un pellegrin , che Appoline- 
ArnilTe in modo tal la gente Argolica 
Per non fo qual delitto d’Agamennone y . 
Quand’eran prefl’o la Citta di Dardano ' 
Forte Citta, che Troja nominavafi . ' 

I cani , e i bovi a fentir primi furono * 

L’ ira di Febo , che co’ raggi fervidi' 
Fendendo l’aria nutrimento pubblico ' 

Tutta l’empio di lèmenza mortifera 
• La qual per lo -refpìro all’ ime vifeere 

Pe- 
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Penetrando, del fuor veleno fparfele 
Il cor fucina e principale origine 
‘ . vivo fangue porporino, e mobile,. 
Euor del dover deli’efigenza organica 
Accelo il dilatava , e in mole credere 
Maggior facealo in modo , che sfibrandolo 
Per Tadiiftion lo riduceva in polvere; 

E quel che per rarteric andando in circolo 
Facea ritorno al cor refrigerandofi 
Più'del bifogno , epigro; edénlb, e vifcido 
Q.ual tenace bitume per li concavi 
Condotti ove fcorrea, dentro attaccatoli 
Più non rendeva al core il cibo folito , 
Ch’ei fuol più. volte 11 dine’ fuoi ventricoli 
Con- moto alterno fondere, e rifondere. 
Onde il cor, qual molin , che fra le felici 
Non ha più grano da potere infrangere , 
Rode se ftellò , e rompe le fue macine 
Più non potendo oprar , se ftèffo a ftruggere 
Volto, lafciava in abbandon la machina 
Dell* uman corpo che rendeafi immobiFe 
Eup. Tale il delfino fu di nollra Arcadia,, 
Che tardi'- allora aprendo gli occhi volfefi 
A fparger voti , e le gelate ceneri 
Rifcaldar degli Altari , e a fvenar vittime ; , 
Ma vana o^i arte , e ogni pregierà inutile 
Che Tordo lempre o Giove folTe, o Apolline 
Non volle udir le voci fupplichevoli . 

Or potrò io narrar quanti nel tartaro “ 
Mandati furono al fonno perpetuo 
Ed in qiiai modi, e -quante ftir le orribili 
Forme di Morte ? illanguidite , c pallide 
Cadeau le membra , nè poteano r^gerfi 
€opra i pie indeboliti i Paftor miieri , 

E r un chiedendo -ali’ altro in van rimedio 

Per- 
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Per le publiche vie morti cadevano. 

Veduto avrefti i pargoletti teneri 
Sul petto delle eftinte madri gemerei « 

E dalie poppe il freddo latte suggere. 
Veduto avrefti le pudiche vergini, 

. Che Ponefta. toglieva agli occhi cupidi, 

E tenea chiufe entro le. mura. patrie. 

Scinta, la gonna ’ e colle chiome lacere 
Chieder, foccorfo a i più lafcivi , e liberi 
Che dell* onor più le premeva il vivere.) 
Veduto avrefti le conforti amabili , 

Che tanto a cuore i lor mariti avevano 
Poc’ anzi , abbandonargli infermi , e languidi 
E. da loro.fugsir-, come da vipera • 

Ch’alzi la :tefta,.e ftendalì per mordere». 

I' figli ancor, da. i padri lor fuggivano , . 

Ed. 1. padri- da i figli., Oh gran miferia! 

Oh gran confufion !. per/ tutto, correre 
Vedeafì morte ..e colla falce mietere, . 

Qual bifolco, da fame, e da penuria 
Oppreftò corre e s’affretta a recidere 
Le, fpiche non ancor, mature, ed auree 
Per di.sio: ch’a di nutrimento porgere, 

Air affamata. famigliuola povera, 

Rotte lé. leggi', e i tribunali, vedovi. 

Il piacer di ciafcuno'era'gi^ùria . 

'Incolti, i campi , e privo. di ruftodia , 

Sicuro il gregge alla campagna givane . 

Che di toccarlo i lupi non ardivano. 
Infermi, anch’ effi ; ho ftato fpaventevole ! 
Ogni lu<^o. era. piend’ offa ,. e cadaveri 
Nudi, infepolti , . e fenza onor d’ efequie 
Ah ! narrar più non poffo , il cuor mi palpita ; . 
E da tal rimembranza abborre l’ animo . 

Gii egri non ebber mai. damano. medica. 

Alcun. 
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Aleuti foccorfo? e non trovar rimedio? 

Èup. Pur pofti tu ufo i via. corrotti ,, ed acid’, 
La mirra amara il. cinnamomo , e V aloe ,, 
Il dittamOj cretenfe , il jpingue balfamo ' 
Che viene a noi dalla Arabia , 

E raglio, noilro, e l’altr’erbe odorifere; -; 
Ma non giovaro, e non giovocci l’ ardere 
Il cedro, il nino, e profamarne l’aria; 

O il tetro, odor di -vivi fola, e pallidi. _ 

Rod. Non molle, a pijta de’ noftri gemiti 
Pan , che- cura, i Pallor , cura le mandrie ? 
Eup. Non; fu. mai villo Pan. con. tanta. collera 
E le- nari infocate, e’i lucic sbattere 
Coi piè capriguo , e’i pel daiiaentolvellerlì 
Anzi un vi fu. di. cuor nudico? e placido, 
Che. feparato dalla pltue lloliua, 

Vivea del fu^ fudorj.ni fua innccenzia: 

■ Gh’ il vide , oh pio ! gii altari fuoi diilriiggere 
' E le bende , e i cclteiii ,. c il pedo e i calici 
E gli- llrumenti , eh’ v fx il fagrifizio 
Stretti in un fafeio lotto il braGcio'avvolgere , . 
Chiamate, prima, a, s'c. le Ninfe arboree , 
Minacciojfo lafeiarlev.e volti gli onieri 
Salire- in cima, deh Monte..Cillonio , 

La ve opl P4dre Giove , e con Mercurio, 
Narrate lor le noUre .feeleraggini. • 

Della noftra' ifiioa infieme rifero . 

Rod: Le. vendette divine coni’ s’eft infero? 

Eup. Cogli animai' , cogl’ uomini s’. ellinfero 
Imperocché non v’ era più che pierdere, 
'Diliìpati- gli; armenti', e. morti* gli uomini;* 
Forfè a £blo fu confefo il vivere? 
Eup.. lo con poc’’aÌm in vita rimane 0 ìmo, 
Lafciati torfe per narrar l’orribile ■ 

. Nolka- iciagura , e i più felici pofterl. - 
; Emen— 
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Emendar coirefémpio , e in e(Ti imprimale 
C^anto fia acerba l’ immortai giuftizia , 

E come i torti Tuoi feroce vendichi. 

Rod, Paftore andiam, due pecorelle^ candide 
Or ora io vuò fvenare in fagrifizio , 

Eup. Andiamo un graflò mio torello valido 
Deftinato ' ho air Aitar ; deh- Giove placati , 
E manda lungi dalla noftra Arcadia 
Morbo SI fiero, e dentro il mar fommergilo. 
Rod. Ma placheranno il Ciel lenoftre vitti 
Eup. Chi fa, chi' fa? deh Paftorel vogliamoci 
Al noftro fommo Sacerdote ; ei prendali • 
Cura di' noi, cura 'del noftro popolo. 

Ei , che tanto fe al Ciel caro , e ch’è partecipe 
■ De’fegreti di Giove, e può difciolgere, 

E può ferare il fonte delle grazie , 

E farmeria de’ tuoni, e degli folgori. 

Egli in man dello fdegnoeftinguei fulmini, 
I>ello fdegno di Dio, che veggiam pendere. 
Sul noftro capo;ahi Padre! ahi Padre! mormora 
( Non odi?) il mono, e già lo ftral s’ infangiuna 
Nelle vicinfe mifere Provincie. 

Alza le mani al Ciel qual novo Moife, 

E' fanne feudo , che tu^fol difperdere 
Puoi 'nel motodeiraria il nero turbine, 
Tu, cui tanto favor da Dio coneedeft , 

Che fai de* Regi inferocitagli animi 
Placare , e in dolce pace ricomponete ; 

E l’ Europa , eh’ avea nelle fue vifeere 
Rivolto il ferro j e cruda ravvolgevafi 
Per tutto al fangue de fiioi Figli propri]. 
Tu richiamafti a più tranquillo genio. - 
Tu pfer cui l’Afta ancor- le vefti ftracciaft. 
Ed urla fovra i monti di cadaveri 
Di color , che la faccia alzare ardirono 

Con-:- 


DEL XORENZINI. 509 

Contro ’l Popol di Criftaj ahi Padre amabile 
Col grande efempio di si nobii* opere, 

^ Quale accendefti in noi fpeme infallibile ! 
■'Tanto, che -certo far- desgiam giudizio, 
Che. tu fé* caro a Dio, che puoi difenderci, 
E noi dal noftro vicin danno togliere, 

Eupalti . : e Afopfo . 

Eup:T^ Dove fono le noftr’erbe tenere! (ri 
X2 Campi infelici', ahi fu gli aratri, e i vonie- 
Sedemmo lolo per ricoglier cenere^ *' 
-Una, due, e tre non altre fpiche nomerii 
In pian si largo, maggior- copia d^ elici 
Le nude Arabe arene ergon Ei gli omeri . 
Miferi noi, -che le rugofe felici', ^ 
Inutil cibo, correremo a mietere, 

Se vi reftaro le rugofe felici , 

Cotanto fdegno concepito- ha l’Etere, 

Ne lo placar filmi ■ d’ incenfi , e vittime, 
Nè gl’ Inni, e il fuon delle divote cetere 
Cosi gridava il Paftorel d’Arfilide « 

L’ altr’ jer fu rufcio#el granajo vedovo 
Ad ambe mani i fianchi percuotendofi , 

Mop. Oh tu pur oggi -filila frafca a ftridere 
Èupalte ? e che ? non v’ è per l’ampia Arcadia 
Altro Paftor, che voglia cantar Egloghe? 
Eup, Eupalte fempre filila frafca a irridere' 
Nè vi fu alcun per tutta l’ampia Arcadia, 
Che volefs’ oggi recitare un Egloga , 

.Mop. impoffibil mi narri , al vado Oceano 
L’ onde pria mancheran ; le foglie agli alberi. 
Che a i noftri bofchi i paftorali cantici. 
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Dar , fe ùbbidifco del Cuftode agli ordini ? 

11 Padre Àlfefibeo , che la Tepubbiica 
Noftra col felino , e colla mano regola . 
Diifemi : Eupaltc ai tu da compor 1’ Egloga 
Dille il Cuftode^ ed io compofto ho l’ Egloga . 
Mop. Or che dirai ? ^ 

-Eup Dirò quel , che nell’ animo 
Sara in .piacere delle Mufe infondermi , 

Sai ben, che non c fempre in noiiro arbitrio 
Alzar la voce , e in maeftofa ; e nobile 
Favella alcuno alto condur per .l’etere , 

E appicar lui penne poflcnti a gli omepi 
Perchè reggano al voi , nè a temer abbiano 
Col Capo in giù cadendo a precipizio 
Frangerli in cima all’ Appennin le fcapole, 
I^oi , non lìam noi rozzi Pallori , ed umili 
Atti a dellar colle Quadrighe fervide 
Per la via del’a gloria immortai polvere- 
E pur :potrébbe .alcun di noi dellarvela , 

E fiamo ancor dalla paura liberi 
Di porre alcutìo in così gran peritolo 
Scorra chi vuoi -pel voto Ciel le nuvole 
A calcar colle piante , e feggio facciane 
A lui , che eterno ; ed immortal dee renderli , 
Balla a me fulla Terra ultima imprimere 
. Orme ficure , o lungo un fiume garrulo 
Tèfer fifceÌie, o pur- di mirti e d’edere • 
Piccoli altari in balfa valle gelida ' . 
Alzare a i Numi ; e un agnellctta candida 
Svenarvi fopra-, e tra le iiamme tremule 
Sparger le •■'pure, ed. innocenti vifeere 
Con farro , e : fale ; e chi vuol più fel comperi . 
Mip. Perchè parli così v’è alcun ’ che acculiti 
.D’ aver 1’ angulla palloral tua fillula 
Quigiata in rauca , e rimbonbante buccina , 

O 
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O d’ aver Infegiiato ad Amarilidè 
Donna fil velare àvezza colle pecore , 

•O ali’/Ecco vii delle fpelonchè .concave 
A - ridir . nomi di Guerrieri e Prmdpi ? 

Eup. No certo :.anzi perdi* io faccio il contrario ^ 
Tacciato fon d* aver ridotto al comico 
Il fallo altier. la maella dell’Egloga. 

Qual fallo, o maella deve aver l’Egloga ? 

E qual culto fermon ,■ quale eloqueozia 
Da rozza. bocca .avrai tu intelb a'fcorrere? 

Se non quei femi , che -natura fpargere 
Suole nel cuor^ degli animali providi , ( no 
Che in mortai fpoglia alma immortai rachido 
Semi fon’ elfi ’ e lolo.allor germogliano , 

Che il buon cultore entro .terreno fertile 
Gli afconde , e preme colle zolle fràgili 
.E lafcia poi che il Sol .co’. raggi tiepidi 
Lo min ,e'fcàldi, e gonfiar. facci a, ecréfcere 
Sotto la piòva , che lo ciba, éd edrica, 

Cosi poi lo veggiam da i folchi Ibrgere 
Le bionde Tpicne., e ne giardini floridi , 

_In pinti frutti , e fior bianchi , e . purpurei j 
Onde nella Citta le menfè , e i talami 
Veggonfi pieni , e ornati i petti tremuli 
Delle focofe innamorate vergini., 

S’ io parlo da Pallore , e lerbo il ‘ruvido 
Collume pallorai , che vuol pretendere , 

Di più da me? Dici, ch’io faccio il comico 
E rido , e fchexzo : tu t’ in ganni , il comico 
Non faccio io già , che gli ufi pallorizji 
Affai più vili fon della commedia; 

La commedia e che fa? fe non elprimere 
Le privare collumora de popolo, 

Chr vive infieme , ed ode Ipelfo , e trovali 
Prefente all’opra , ed al parlar de’ nobili. 
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Se ciò facccfTe nn i>aftorello famplice 
Che direftì mai tn? ma^fl tralaTcino 
Cotai dimorfi , cd a color che parlano 
Per parer d’ aver lingua e in un di vivere 
Preghiam dall’ alto, efenno, e efperienzia, 
Jkfofi. jbr la cagion conoCco che rimovere 
Te dall’ ufo poteo fui bel principio 
Del tuo parlar dall’ufo fciolto e libero 
Di cantar verfì in defìnenza fdrucciola-. 

Il Paftor non a legge 
Come legge non ave • • 

Qiiel poliedro , che Tciolto 
Alla campagna aprica 
Preflb la Madre amica 
Erra col enne incolto. 

Nè dello fprone. nè dei .morfopave. 

Ma fe nella Cittade 

Condotto ei fia fretto in dorata briglia., 
Convien , eh’ eU viva in chiufo albergo e vile 
E con diverfo ftile 

Vivendo, a quel di pria più nonfonàiglla 
Vedrailo fpeffo fotto ferreo carro 
Portar lìil dorfb un Patrimonio, intero, 

E talor lo vedrai fatto guerriero 
Al fuon di tromba arguta , ; 

Stender .r orecchia acuta, ; ’ • . 

E in mezzo^ all’ armj e al foco 
Cader cred’ io, per gioco. 

Talor dal nobil pondo 
Premuto il dorfo , paffa 
Nel mezzo a tolto popolo feftofo 
E fonoro.j e fpumofo 
Alta dopo di ’Sè la polve laffa, , 

Ma quanto a lui fudore 
Colli un sì- breve onore? . ' 

’ Vedilo 
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Vedilo la per la carriera Elea 
Batter coll’ unghie il fuolo 
Per far ricco il padron di poche foglie , 

E pofd» vincitore 
Appreflb il fuo Signoro 
Ritorno fare alle fonore ftalle. 

Che alla paterna va^e 
Tanta vittoria ricondur noi puote 
Che poiché pofe il pie nella Cittade 
Perdeo la libertadc, 

O Pallori , Pallori ' 

Se conofcelle il ben, che il Giel v’hlidato 
Non cangerelle llato , . * 

Ma da per pena il Cielo 
A chi al vero non crede. 

Ne a se medefimo, nè ad altrui c^aI^fed?^ ‘ 

ELEGIA. 

G ià r audace Nocchier da Paltò abete 

h)iega le vele del guerrier Naviglio , ‘ 

E li rifida a Ponde , e a P aure lietcc 
Ah mal cauto , che fai ; cangia confi^lio : 

Non fol ne P acque inllabile elemento. • 
•Ma ancor tra P armi vuoi cercar periglio : 
Tingiti 4l Mar tranquillo , amico il vento : 
Qiial forza avrai per governare il legno’ 
Quando è pieno di fiamme , e di fpavento ? 
Ma chi fon’ io, chela prudenza infegno , 
Ch’altri ^nonilco ,e’l miofallir non veggio l 
Anzi d’ efpormi a mal peggior m’ ingegno ? 
Che fe Donna crudele amo , e vagheggio . 

Che col fuo fdegno mi darà la morte-: 

Più che l’ incauto marinar vaneggio , 

O ^ Nè 
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Nb procuro fpezzar l’ afpre ritorte , 

Ma nUtro l’ Alma di fperanza amica > 

Ghe la catena mia rende, piu - forte^; 

Ed or che. torna la campagna aprica’ 

Co fiori, e colla verde erba novella. 

Sento farfr magg^ior la* fiamma antica. 

Or che la Tromba il (:avaliero. appella , 

^ Che, il deftrier frena , . e che nitrer^ó brama 
Sentirli, armato iijiio Signore in fella; 
Anco amor crudo l’ alma, mia richiama 
Sotto la man della, fua donna altCTa, 

E * V alma aiicor gode.'del ? freno, e . 1 ama ► 
Chiamata dalla dolce Primavera 
Torna la Rondinella pellegrina, 

E ’l caro nido fabbricar già fpera . 

^ pèr* farlo più grato, iTvolo irwhina 
Per ricercar le piume , a cui d’ intorno 
S’afeonde un laccio , che fa rapina , 
Anchlio cerco di.Cintia il ;VÌfo. adorno , 

•In cui.fpero trovar dolce riftoro. 

Ma vi trovo la morte , e il proprio * Icòrno 
Già le Ninfe , e., i Pafior . formando un coro 
Sotto r ombra d’ uii Platano , o d’ un Faggio 
Ornanfi a garail.crin di.^Rofe,. e Alloro: 

E in vadle, ove non giunge il ^lar raggio, 

• Sciolgono ai balli il pie’ la lingua ai canti 
^ Alto .intonando. , che già nato. e, Maggio. 

0 florrida. ftagion lieta agli amanti, 

< Lieta all’avaro, e. fianco Agricoltore, 
Mefta a me.Xol, perchè m’accreki i pianti! 
Tu torni , è ver, ma non riporti, al core 

1 II dolce guardo ,- da ali fùnudrito 
Oliando i trovò.: pietà del fuo. dolore. 

Odo il torello, che d’amor ferito . 

Chiama le vacche, ck’alzano la fronte, . 

^ TT* 
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B riqfiugendo- ^cettano T invito , 

Odo tra i rami, che fanti’ Ombra al fonte , 
Chiamar gli augelli le compagne amate , 
Che a fchiera a fchiera fcendono. dal monte ^ 
Io fe chieggio mercè, trovo ferrate 
Le orecchie all’ Idol mio , che fdegna udire 
Qiiefìe languide voci addolorate, 

E fe talor pien d’ amorofo ardire 

Per domandar pietà piangendo, grido. 

Pietà non defto , ma rifvcglio L’ ire . 

Palfa la ilanca Quaglia il Mare infido, 

E nella tefa jctc intrica l’ alle 
Pria, che ripofi fui bramato lido, 

Stanco ancor’ io, quando il dolor m’ aliale, 
Riccorro- al porto della mia fallite , 

Ma il piè m’ arreda una fventura uguale. 
■Quando è la notte, e I’ ombreofcure e mute 
■Portano il fonno , ed il romun ripofo , 

Più mi fcnto nel fen le fiamme acute ; 

Che afcolto allora il Rolìgnuol doglioib , 

Che piangendo accompagna il pianto mio 
Col canto foaviUimo, e pietolo, 

E ovunque io guardo, o’I penfier vago invio , 
Sotto novelle forme Amor io miro , 

Per allettar l’ accefo mio difio , 

In van la cara libertà fofpiro , 

Invan cerco addolcir l’acerba pena, 

E ingiùftamente contra me m’adiro. 
Bacierò dunque l’afpra mia catena. 

Velando il mio meftifiìmo penfiero 
Sotto la fronte placida, e ferena. 

Che amor fi modra men fuperbo , e fiero 
A fervo umil , che tacito vbbidifce 
Le dure Leggi del fuo fommo impero^ 

E i’uomo il più crudel s’ intenerifce. 

O a Se 


Èiè ELEGIA. 

Se fchiavo tien, che fenza mai lagfta^-fi," 
Sotto la gran fatica impallidì fce. 

Ma pur ne^li occhi , ove non può celarfi 
Trafparira T anima mia dolente 
" Rivolta , Cintia, te per confolarfì/, 

E fol lo Iguardo tuo lafa poflente , 

Per dilcoprir la paflìon legreta . 

Di penetrarmi nella chiufa mente ; 

Ma fe il tuo fdegno barbaro mi vieta 
Tacendo’ ancor di domandar pietade 
Colla fola umil faccia manfueta : 

Dirò, che priva fei d’umanitade, 

E l’alma Eera d’una Tigre chiudi 
Sotto foave femminil beltade, 

In tanto io foffrirò fenz’ altri (ludi 
Il ,carcer mio , finche la morte il rompa., 

E fciolto io voli tra gli fpirti ignudi. 

Ne bramo al corpo mio -funebre pomba ; 

Ma lènza marmo e fcritto, una vii lollav 
Che’l paflb al pellegrin non interrompa; 
Perche non vùò, che Cintia mia dir polla, 

, Ch’io bramo la merce ; che non vuol darmi j 
• Nell’urna ftefla delle- mie fredd’olTa 
Piangendo ancor né’ fepolcrali Carmi . 

COMPONIMENTO DRAMMATICO 
La Gloria., il Genio Romano, e’I Tempo 

PARTE PRIMA. 

> 

Gl. i^Enio diletto, e -quale * 

vj Gravofa cura sì t’ opprime il Peno., 
Che offulca il bel fercno 

Del . 
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Della fronte Reai? Se vuoi confìglio. 

Ecco la Gloria ma. Guardami, o Figlio."^ 
Gen. O luminofa Dea , mia dolce madre , 
Quanto giugni opportuna al mio difegno ! 
Chieggo aita da te y forza , e foftegno . 

Gl. E ne puoi dubitar’! io fon pur quella, 
Che ti pafco la mente . I figli tuoi . 

Per me fi ferro Eroi . 

Per me la forte , e bella 

Donna del Tebro audace 

Prefe l’ idea di quel valor , che- ki pace 

La refe giufta, e fpaventola in guerra', 

E ai Trono fuo fi foggettò la terra. 

Penfa, ch’iQ fon pur quella. 

Che ognor ti refe audace. * 

. E fempre in guerra , c in pace 
Io ragionai con te, ■ 

Io- fol dettai' nel petro ; 

De’figli tuoi r ardire» 

E le magnanim’ire 
Difcefero da me . Pbnfa- &c; 

Gen. Odi . Da che nell’ Italo terreno 
Posò le Regie piante 
14 Germe augutto del Monarca Ibero 
Totto nella mia mente 
Surfe defio pofl'ente 
Di tale erger trofeo per fua memoria , 
Ch’altro più bel non vanti 
L’ Alia , e T Europa nella prifca Ittoria , 

Ed oggi appunto, ch^è’l felice giorno; 

In cui. nacque, vorrei», 

Appagar con tal’ opra i- defir miei . 

Gl. O fautto giorno , e lieto Or mi fovviene 
Di ciò , eh’ io Vidi allora . Ei nacque appena ; 
- Che il fommo Giove con le man Divine 

O 5 Di- 
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Divelfe al folgor l’ ali 
E alle infaufte comete il roiTo crine , 

E pole tutte le più avverfe forti 

In ceppi , ed in catene . O come a gara 

Delle virtù lo ftuolo 

Scefe dall’ alto 'PoJto , e alla gran cuna 

Accorfe fefteggianrel Io v*'era ancora, 

E vi fparfi d’intorno i lauri miei, 

E giva altera fu i be’ fcetri , e freggi 
Degli aviti Monarchi: e de’fuoi Regi. 

Ma non facciam dimora. 

Palefami l’idea 

De magnanimi tuoi penfieri accenfi : . 

Al di lui onor , dimmi che fai che pelili ? 
Gen. Alzar vorrei gran Tempio 
Al fuo gran nome in lì fublime {^rte , . 
Con lì^ lodevol arte , 

E di si forti , e si robufti marmi , 

Che fchernilfe del Tempo e l’ire , e i danni ; ^ 
Ma vedi ben, che manca 
Al mio voler la polfa : 

Nè più fanno, tragitto 

E da Caria , e da Egitto 

Svelte le rupi ,'e i faldi bronzi, e l’oro ; 

Nè più fcorron col Tebro ; ed io che porto 

Delle alte antiche immagini ripieno ' 

J1 gènerofo fello , 

Penfar non polfo a volgar cofa ; e oppreflb 
. Son dal mio genioilielfo , 

^ Poiché nel celebrare i Eafti. altrui 
Scordar non mi pofs’ro di. quel , che fui .. 
Vecchio Teon. che muora 
Nel fuo fclvofo albergo, 

Forte li moftna ancora., 

ScUQ- 
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Scuote la giuba . e il tergo > • 

/ S’erge (lil fianco, e poi 
Cade ruggendo al fuol . 

Cosi nel petto •mio > 

Sento, che forge amico > 

U alto valore antico ; 

Ma ‘non ho forza, e oh Dio? 

L* alma m’opprime il duol : Vecchio '&c 
Gl.' Figlio? deh. ti confola: 

Poiché quel , eh’ ora brami , 

Fu prima in Ciel penfato : 

Edi io che fiedo allato- 

Del fommo Giove nel configlio eterno : 

Udii .gli occulti fenfi ' . " 

Che a fuo favor medita in Cielo il Fatd. 
Egli m’impofe ch’io- 
Sull’ aureo Carro mio 
A te pronto feendeffi • = 

A por- teco -in effetto il bel desio. 

Gen. Con qual mirabil’.arte 
Règgete il mondo ; o Dei ! 

Gl.' Il luogho anche , e il difegno 
A SI grand’ opra degno • 

. Ne’ volumi: del Ciel vidi, e comprefi '» 

Il decreto immortali Chiaro, ed eterno 
Il Tempio fia, ne mai foggetto a i danni 
Delle etadi j e degli anni. 

Sara d’ elfo al- 'governo.^ 

Finche del mondo avra la prima cura , . 

Il miniftro maggior della natiura . 

Gen. Nel Sol dunque . . v • ^ - 

Gl. Nel Sole • ' ^ 

Fabbricar noi dovrem 1* augufta Mole . * 
Alle Virtù, .che mie miniftre fono, 

•Gia.col guardo fei cenno . - ^ f 

O 4 Di 
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Di ciò, che operar denno 
• Per erger r alto Tempio, e il vago Trono 
Vigili quelle, e pronte 
Afpettano , eh’ io falga . Orpenfo , e voglio 
Che tu meco ne venga : e vderai , come 
ll^el Sol , eh’ è la mia Reggia y 
Come eterno fiammeggia* 

Tra piropi vivaci, 

Ch’ ardono <óme faci-, 

L’ alto fembiante , e il nome 
Di lor , che alimentaro 
Virtude in Regio^ core . 

E con gìuftizia , è con pietade in feno* 
D’un vado Impero moderato.il freno .. 
Gen. * E donde, e quale 
Turbine procellofb in aria or fole ?; 

Tra brune nubi involta 
D’afpro Veglio canuto 
Nel. mezzo appare il volto- 
A lui intorno le tempefte, c i ventb 
Fremono ; ed egli* armato 
D’adunca falce, le robufte braccia^ 

Stende, torvo guatando , e ne minaccia.. 
Gl. Il Tempo è quelli ’ Non temer', che viene- 
A far le ufate pruove. 

Tempu E con quali* arte, e dove 

Templi eterni innalzar’ or voi penfate?r 

E non vi rammentate 

Di mia poflanza , e quale io fono >. e. fui 

Invincibile, e forte 

Arbitro della vita , e della morte ? 

I fette colli tuoi 
Mira, o Genio Romano, 

E polve fciolta al piano 

Vedrai, fe pur vedrai, gli alti trofei, 

Che; 
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Che tu, o Gloria, v’ergefti. 

Volgete ora, volgete 

L’ altero fguardò alle Romulee ftrade , • 

E vedrete con duolo 
Gemere fotto i polverofii aratri 
Terme, Coloflì , Curie, Archi , e Teatri . 
Son qual fulmine, che Aride 
Pien di foco in mezzo al vento : 

Ho full* ali lo fravento. 

La ruma ,• ed il terror . 

Porto gli anni , e i giorni irato. 

Per miniftri della guerra 
A diftruggere la Terra: 

Tanto e grande il mio fiuror. Son&c. 
<Sen. Forfè perchè mi vedi- 
Senza l’usbergo antico; 

£ fenza l’aAa, e la fulminea > fpad», 

Penfì eh’ io tema i vani tuoi furori ! • ^ 

Folle ciò credi in vana-. 

Parli col Genio dèi valor Romano .. . 

Gl.. E parli con* la Gloria, - 
Che tante volte , e tante 
Ti tralfe avvinto alle fue rote- avante. 
Gaddero‘, è veroj.l^alte moli al fine 
Sotto le tue rovine 

Per volere del Ciel ; ma quefto Tempio y 
Che il Fato eternar vuole, 

Non fuila .balfa Terra ,- <' 

Ma innalzeralfi entro 'il' chiaror dei Sole. 
Tu colafsù'' non hai polfanza alcuna 
" Pòicht; Aruggendo li Sóle,. 

Al S«i coni unto apprellò 
Aniiullato vedreAi ancor ’ te Aelfo . 

Fugginii audace - * 

Cne la mia face . ■ • 

O ir . . •’ Ta- 
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T’ac cende il crine 
V an ne tra i’ombre 
Di tue mine 
Fuggi dame: 

Che per tua |iena 
Stretto in catena 
Al tempio ai^ufto 
Del Reai germe . o 

Vedrotti al piè: fuggifi^i ^c. 

T emp. Io , che delle vendette 
Del Cielo 'cfecutore > . 

Ancor che tardo , fono 
Il più fiero , le il smaggioré, . 

■ Dalle Genti foggette 
Al mio iimremo Trono 
Dovrò fon ri re , o -Numi ^ 

Ingiuria tal ì 
Gl. Dovrai / . 

Ubbidire agli Dei-, . - , ' ' ’ 

E rammentarti , >che il maggior tuo volo 
Non fi diftende , -che a'tin iraomertto Colo . 
Tem. Se tu fola a ^ mio ‘danno . ’.j 

Scendcifi , dl lòfFrirei , ' * 

Che in Cielo, re dn Terra ^rinomata fei ? 
Ma chetecofi unifca 1' . - j 

Il da ime Mute volte ' ‘j 

Vinto Genio ^Romano., ' « . 1. » 

Tolerar noi pois’io. E ipur-dirai,.. ^ 

-S’ió centra dui» mi (fdegno , r „ , ; . ?/ 
Che il mio furore »è ingiufto?- 
Gl. Tanto è caro agli -Dei quel Germe ^vigufto* 
Ma con tardiamo. TI tempo 
Nulla ha che far-con noi . . t; ■ 

Son dalla Eternità retti gli Eroi-, 

Tem. Se qual già fui , pur dono;, 
ite dove a voi prace ; Ite 
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Ite che fempre innante ■ 

E alle terga , e alle piante 
Il tempo avrete minacciolo, e nero 
Gl. Taci, e folo a ine lafcia . 

'DeL voler degli Dei tutto il petinero . 

Vieni , o bel Genio antico : ^ ' 

Deponi il grave duolo - ■ ’ ‘ 

Fidati pur. di' me v . • • - 

Gén.'. Seguo il Goftume antico, 

E vengo teco a ‘volo, 

Tutto mi. affido a ’te . 

Al.'- Deh -fecondate , o Dei, . ^ 

II' nobile penfier.' 

Gl.’ Godrai de’ doni miei , . 

Gen. . Io fo , qual folli , e Tei . ‘ 

Gl. . Ma come quelli ancora 
Tu nol>vedefli no. . 

Gen. - ‘ Ah che li veggo ognora, * 

Nè mai (lupor- ne avrò . * 

A' 1. . Andiam che la dimora 
Ritarda il mio piacer . . 

P'ART E'. SECONDA . ^ 

' . ^ 
Tèm. • 

i3 Schernir fuperba i danni;; . 

E le vendette del gran* Re degli anni. 

E fafa ver ,, che fotto gli occhi miei 
Ora innalzar., potrà muovi trofei ‘ \ 

Di dure voi. memoria ? Io veggo pure 
In ogni parte i fegni ‘ 

Dè’ ^niei' fanelli’ fdegni . - 
Dov’ è Tfoja V altera . .a . ' 

Fatta per man de’ ^egran Numi ? edwe 
, * 0 6 E al" 
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L’alta Cartago dell’Italia a. fronte ?• 

Dove Iparta , e Micene, 

£ Megara, e Corinto , Argo, ed Atene ? 
L dove tanti , e tanti 
^ che. furo ? Ecco che il. nero obblìo 

Sopra le lor mine , 

trionfo e per niaggior mio vanto 
Diltende il ,.e tenebrolb ammanto: 
L temo ancora di mia forte mano? 

Ah! che fe temo,,* il mio timore. c vano., 
truemer, che forti mura. 

Vide cader fui prato, . 

Se torna in campo armato. 

No. pià timor non ha .. 

E fe mai Rocca alter.^ 

Refiile al.fuo furore,. 

No non paventa,. e fpera,. 

Che al fin Rabbatterà.. Giierrier &c. 
ijen. Ecco fiam giunti al Sole : 

Per. te Regina, in mezzo, a’ fuoi- fpendort 
w già poiò le, piante 
•E ciò lolo a te lice, e folo all’ alme 
A te care 3. e, dilette. 

Che levi in alto fulle forti piume-, 
r^t altro nome, ed altro lume-.. 

^ » che farà la- Gloria» 

Per fecondarti , e infieme 
Render faufio ,,e immortale. 

Il memorabiL giorno , 

In cui l’invitto Carlo ebbe il natale .. 
Giove m’ afcolti,,e tutto 
Il Popolo Sòvrano , e quanti afferra 
Con le fue bracciata gran Madre Terra, 
lo qui con nuovo efempio 
Innalzar voglio un Tempio.. 

■ Nel 
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Nel bei centro del Sole 

Sia 1’ alta baie dell’ augufta Mole.. 

L’aimc virtudi intorno- 
In bell’ ordine adorno. 

Con le lor pinte gonne> 

Erganfi per colonne , . 

Giiiftizia al <^llro fianco 
E Fortezza fili maneo- 
Col petto ardito, e forte 
Sien le mura , e le porte 
Reai Munificenza , 

Senno , Pietà , Clemenza. 

Di lor vivi fplendori 
E* ornino* dentro j e fuori ,, 

E Ipargan luce tal , che lì confonda; ^ ^ 
Colia luce del Sole ,..anzi i’alconda.^ 
Come in Cielo le (Ielle. 

Sembran di notte belle 

Ma quando forge il di. fuori dell* onde- 

Ogni (Iella fparifce , e fi nafconde.. 

Or fe faper v’e grato,, 

A cui venga innalzato 
Il nuovo Tempio augufto: * 

Ali’eccelfa virtù di Carlo' il Giulio.- 
Tempio eterno, immobil Trono- 
Erga pur 1’ augufta cima ; 

Nè mai tempo che deprima. 

Il fuo onor paventerà. 

Ed allor , che il tutto ofcurl. . 

Il vorace ardor del foco ; 

A più chiaro illuftre loco 
La fua Gloria falirà . Tempio &c. 

Gen. O non.più vifto Tempio! lononcredèa 
L’ animo mio fra le grandezze ufato 
Capace di ftupore,. 
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- E pur la maraviglia ^ ' 

Mi tiejie immote le inarcate ciglia . 

Gl. Se pago. al fine > o Reai Genio invitto? • 
Mira , qual* lo. donai - ì ' 

Al tuo..nobiL difegno > , 

Opportuna-Taita , ed il (bftegno . 

Ecco, r.alme,. Virtù ch’ornano il petto >' 

Al magnanimo. Caricai in pochi, iftanti 
Erfero 1* alta incomparabil- mole 
Nel chiaro centro dell’ ardente Sole . 

Gen. O gran Donna ! E chi potuto avrebbe 
Sovra ogni ufo mortale , 

Compire opera-: tale , , 

Se non tu che opportuna a noi dilcendi , 
E dalPobblio.c’.involic, >e’ ne difendi ? 

Ora. fon pago ; e lento < 

Fra diletto e ftupore r 
Elfer divifo nel mio petto il core. - 
Come 41upifce allora . 

Il -Paftorel'che vede 

Lucida nube , e screde 

Edere un’altro Sol; , ^ • 

Tal’ io, che.il Regio volto 
Miro del Sole apprellò , , 

In dubbio di -me •Hello 
Chino lo fguardo :tìl -luol . Come &c. . 
Temi Ah che 'farei fuggito, . " ’’ 

Invitta: Donna ; dal tuo i chi ar-o ' alette ; , 
Ma allor che dava fra le nubi afeofo 
. A rimirare il non peniato Tempio, 

II vidi eretto - appena , - r n . 

Che àl^ai fremendo un dolorolo Itrldo ; , 

‘ E volendo fuggir da' Pòlo a Polo, , 

Per fedare il gran duolo , 

Tentai tre volte le mai Hanche penne 

Trat- 
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Trattar >per >l’ aria , e ricuiàro il volo ; 

Onde conofco ornai ,, 

Che xu vano ifi contrafta 
‘ Centra il voler Divino . -, 

G 1 . Cedi dunque al . deftino . ' 

Tem. Cedo,. ed alle. alte porte - . ■ 

Del Tempio augufto appendo • • 

La mia falce in memoria, -e a (lui inerendo * 
Gl* O.Voi dèi bel Sebeto • 

Anime. illuftri , eTagge,, - ‘ 

In 'giorno .cosi 'lieto - 
I lumi al fole ergete . . • ^ ' _ • • ! 

Vedete, o .Voi vedete ' ' . . ( .lempio,' 

Quel , che al .Re' voftro- ornammo! , illuftre 
Ed ogni .opera .voftra,, .<^ni coftume 
Guidate allo fplendor di si bel lume. 

Gen. O. quanto al ..Ciel diletto,. . 

Quanto al genio Romano 
- Caro tu f*f , dolce Terren Campano ; 
Poiché; fai ben, quanto, ti deggia Roma 
Fin nella etade antica, ^ . 

Allor che l’ averehbe • ' ■ f ' 

Vinta , :e doma Anniballc , • . - 

Se tu non dif armavi * • 

Il feroce Guerriero 
Dell’ afta , ;e del tcimiero ; 

: £ fra le stazze., 'C il Tonno ' 

lo cforzavi alle delizie itrtento 
Porte in obblio I* antico giuramento . 

Al fin propizio il Fato f 
Arrife a’ defir miei . 

Ecco , l’ eccelfo nome 
Del magnanimo Re , eh’ or ti governa, 
Sprezza del Tempo i danni-:, ' 

Palla W nubi, le'iull’ eterea luolei - > - > 

. . Emù- 
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Emulo giunge a gareggiar col fole 
Gl. Ma già fcendono a gara 
Gii eterni Numi fra- baleni ,• e* lampi': 
vengon per l’ alta via , che in Ciei. riluce 
Candida pura e bella ; e viene innante. 
L* ammabil Gioventude • 

Cinta di vaghi fiori 

'Scherzando in mezzo a i* pargoletti Amori 
Mira, la fiegue il coro 
Deir alme Miife , che le , cetre d’ oro 
Accordano col cantorie b'Come,o coms^- 
S’ode di Carlo rifenar il nome ! 

Corow Deh cento volte,- e cento* 

Ritorni un si* bel giorno , - 
E in quello tempio adorno> 

Si venga a celebrar 
E con applaulò eterno* 

Rifuonino d’ intorno' 

Il Ciel, la Terra e il Mar.- Deh StCi- 

t , / 

Q Celle ghirlande almo Pallòr, .di cui 
A' Verginelle- illuftri orni la fronte 
Colle Virtù d* Eternità fui monte-,. 

E parte vi mifchiò de^ raggi iui 
E mentre tu ne cingi il crine altrui > 

Dice, a lor volta-j-^che ti -Hanno a fronte 
In eliè-j O al ben’ oprar* Anime pronte 
Splende 1! immago mia, che vive il lai. . 
Qiundi dal tuo penficro^ogni ftupore \ 
Saggio • deponi , nel mirar che torna*, . 

Di tal ghirlande a te' tutto ’ 1’ onore : 
Perocché in lor qu-ella virtù- s^ adorna, 

Ch • trailer dal tuo efempio j e nel tuo cof 
Come neL primo originai ifoggiorna 
- / .EPP 
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N on» vorrei gencrofb almo Paftore 

Che voi di faggio, e provido nocchiero,. 
Qual fempre folte , fra tempefte, e (irti 
Della nave del voftro inclito ingegno 
• Non diveniate altìn fatale fcoglio,, 

O neghittofa remora, e infingarda 
Caima, e lafciate di folcarè i flutti , 

Che la gloria e virtù v’ aprono innanzi 
Perchè quel tale Amico non abbiate 
Caro , o quell* altro Eniol vivace al fianco , 
O ver che pigro vi fdrajafte all’ ombra 
Del primo alber che in mezzo del cammino^ 
Vi avvenga d’ incontrar , dimenticato^ 

Della via che conduce alla fublime ' , 
Altezza^ fovra cui ftan le girlande . 

Che ir fudor , la fatica , il tempo coglie 
E telfe per le forti anime grandi , 

Che bramano il lor nome eterno fare 
Sovra i gioghi di Pindo in mezzo al corCM 
Dell’ alme Mule, e fovra le corceccis' 
Degli allori Febei lafciare incifo 
Per maraviglia dell’età future; 

Poiché non ha bifogno di cercare, 

Fuor di se la virtù l’uomo, eh’ è faggio ; 
Ma fe la porta feco, ovunque il piede 
Volga, in petto raccolta, e nella mente, 
Contro- di cui noti s’alzano procelle 
In mar, nè foffia furiofo il vento. 

Nè fuor- dell’ arco delle nubi fcagliafi 
Gravofa pioggia ; o lapidofo grandine, 

Clui lavi l leminati , e de’ bei grappoli 

Ornai 
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Ornai maturi Palme viti fpogliele 
E la cafa fmaritelli delle tegole: 

Nè teme , che foverchio il fol co’ raggi 
Le tenere erbe aduggi , e muti in cenere : 
E quando .n’ ha biiogno , fe le.fchiera 
In bell’ ordine intorno, e fa con effe / 
Lungo difcorfo , e forfè di maggiore 
Gufto , e piacer che non farebbe inlieme 
Con molti amici , i quai non tutti fono / 
Come fè li figura il g^nio noftfo, . 

Nè fi fa ben , fe corrifponda il cuore ‘ 

Agli efterni atti dolci , e alle parole 
Lufinghiere , e foavr della lingua. 

Che coir animo fpefib non confente . . 

Deh difpogliate .delle nubi nere 
11 voftro chiaro fpirito , e ferena - 
Alla. fortuna, prefentate il volto • 

Con ardire , e fortezza - .E’, la fortuna 
Vile e fenza coraggio , e a tormentare 
Prende color eh’ anno di lei paura, 

Ma con quei , che la fprezzano , s’ umilia 
Ubidiente , come ancella , >c fegUe 
L^orme di loro, e pongli in man la chioma, 
Che tanto U volgo apprezza : :il faggio alfine, 
Non • che la ione , . domina .le-, nelle , 
Com’ è trito proverbio : e non crediate , 
Che al par di voi non fieno in riva al Tebro 
Alme , che invidia iportiiio ^ Sebeto , 

Che vi vede , e vi akolta : e il Tebro ancora 
Di voftra 'lontananza affanno :fen te ; 

Ma fe il Ciel ne ha'divifi , or che faremo 
Se non colla fperanza lufingard , 

Che in breve fiaper riunirci infiemej 
O figurarfi nella tantafia 
Efièr d’ apprellb l’.uno all’altro e , i vofiri 

Beiv 
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-Biei veffi Tileggendo^- o qualche fcritto 
Di voftro pugno , e fingerli con voi 
Ragionar , come folle. in ver prefente. 

Ben la vollra mancanza fi conofce 
Più ria nae , che da ogni altro-,,allor che fono . 
Nella 'Capanna co’ Pallori in cerchio , 

Ne’ lieti giorni dcfiinati -al canto , 

Voi m’ intendete, allor che Licofonte 
Chiama; la turba de’ .Pallor , la valle 
Colla rupe alternando Licofonte,- 
Ripete , e Licofonte,. non appare , 

Sicché gli. allegri , e defiofi volti, 
'Ch’eran venuti ad afcol tarlo, a un tratto- 
Sapendo, eh’ egli .abbandonato il Bofeo . 
Parxafio , ,fe n’ è andato a rallegrare • 

Col fuo dotto cantar, colla prefenza , 

I, Pallor: de la .bella MergeUina ; 
Amareggiati perdono.,il colore^. 

Perdono .il gufto , conae Arcadia folfe 
' Rimalla^ bruna , vedovella,. e lòia: . 

E. tale a vero dir ralfembra. ancora • 

Agli occhi miei ; ma -che pari’, io ? la ;piaga . 
Più fi tocca, più duole:. altro lollievo 
Non ha, mal di tal forte ,,, che il penfiero 
In altra parte divertir ,.che il fitìo 
Penfiero al luogo addolorato fuoLe . 

In a juto mandar copia di fpiriti , , 

Che taccolti .ivi- intorno le vicine - 
Parti gonfiando, e a fe tirando, a quelle 
Che lefe fono , ;ih vece di. fedare 
La pena.fan maggiore - che . fe ifolTeno 
Air altro K)ppolto lato,, deviati 
Dal comando deW’ anima, e condotti 
A .fupplir d’ altro mufculo al bifqgno , , 

Q polli in opra ,<^la .fantafia , 

Eer- 
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Ferma, ed accefa verfo alcuno oggett<y‘. 
Sopito rimarebbe ; ed obbliato- 
il duol, che tanto ci alFannavain prima, 

O nel piede , o nei fianco; alla maniera 
Che avenne , come è' fama , a un podagroio , 
Il qual da molti mefi era giacciuto 
Steno fui letto immobile , ne folO' 

Volgerli fovra i fianchi non poteva ; 

Ma lieve lieve mutar fito a un piede V 
Anzi fe alcuno- incautamente al letta 
S' accollava le grida alzava al Cielo*, 
Comè.gli avelTe la perfona fcolja . 

Avvenne un- di , mentre egli folo u^va , 
Che appicciolTì gran fiamma ad un lenile 
Pollo fotte la lianza, in cui giacca*,. 

Ond’ egli fpaventato dal novello 
Pencolo, la voce alzò chiedendo 
Ajuto , ma ficcome del continua 
Era udito gridar dal vicinato, 

Niun fi molfe ; onde alla fin veggendo- 
II fuoco entrar per le teneftre dentro 
La camera fua ftellà , il gran dolor* 
Della podagra più non rammentando 
Balzò dal ietto , ed a gran fretta fcefe 
Le fcale e eorfe impetiiofamente 
Senza appoggio o ballon con maravi^ia 
Di chiunque il- mirava a porli in falvo' 
In mezzo della' piazza; ma non s’ era 
Scollato dal timor del fuoco appena-. 

Che ricordolfi della fua podagra 
Del dolor , delle Itrida : e follenerc 
Non potendoli più filile nodofe 
Piante lafciolfi- andare in abbandono- 
Sul nudo lùolo . Ora applicate voi 
L’ iHoriellat all’ occafion prefente , 

Che- 
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Che beh Tapete da voi ftefTo farlo-. 

Mentre io ripiglio il fil del mio difcorfo, 
Difcopreridovi quello, ch’io far fc^lio 
Quando folo mi trovo , ed ho bifogno 
Di compagnia , che mi diverta il male 
Umore , c V enfiagion degl’ ipocondri , 

Che fan rumor di fotto il diaframa , 

Il qual’ intumidito, ed inarcato 
Convelle, e fcuote i nervi, che lì chiamano 
Frenici , che impiantati in lui veggiamo : 
Pone in tumulto il celabro , d -onde cfG 
Scendono rettamente , e ci confonde 
Con mille nere immagini la ‘mente . ^ 

Dico ciò, che io far 'lòglio , Cvlia ciò detto, 
ISon perché io mi lulìnghi d’efler tale., 
^Che polTa altrui fervir d’eirempio , ma 
Per modo di difcorfo famigliare . 

.Quand’ io dunque mi trovo in tal ricette,. 
Subito prendo in-man quattro,.o lei libri, 
Come farebbe a air , Virgilio e Marco 
Tullio , Ovidio , Catullo ,con Properzio., 

'E ’l candido Tibullo e ’l -popolare 
Plauto^ e Terenzio ftudiato , quale 
Eller doveaun, che ^n era nato. ' 
Nel Tazio ■ ma "in paefe in tutto al noitro 
Contrario , si per indole di lingua , 

Che per coftumi , che 1 parlare apprelo 
Avea grande alla fcuola, e non fanciullo 
.Da’ genitori , e dalla lua nutrice , 

E gh aproa,cafo,e pongo in ordinanza 
D’intorno al tavolino , ^ 

Ad uno , come* fuol ^arll agli Amici, 
Allorché a vifitarvi fopravvengono 
Cortefemente li. faluto , ® _ 

Dimando lor,Te an qualche bell a 'cola 

La 
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Da recitare: te-. mi figuro, eh’ efli 
, Dican di sì; quindi «contento leggo 
Trenta, o quanta>verfi ora ^ quello, 

Or di quell’ altro , .finche Tazio fono, 

«O T'opravenga alcuno a - difiurbarne • 
Credo,- die T modo a voi piacerà motto. 
Che avezzQ icce a fpolverare i libri : 

E le VI * piace rare ne ufo-, * o, in -cafo 
! Che la ftuiaiate fimtaiia lòverchia,. 

Mente accefa, e poetica gettatela. 

; Lontan da voi , come liiol iarfi delle 
Inutili ^ corteccie d’ alcun frutto ; 

Ma il- midollo per«voi -Terhate intero . 

Il buon Mirèo mi ha detto , che ha- mandato 
1 luoi verfi Latini , e non fa-come 
Non fian per anco pervenuti Tetto 
I purgati occhi vottri , e farà in breve-, 

. Che’ adempirà tcon voi T obbligo, fuo . 

Or del Tallo non fuo perdon vi chiede . 
'Tutte affatto alla .fin muove mi Tono 
Le rime che vi fan viver fofpetto; 

. E per quanto io ne chieggo alla memoria : 
E ne ricerco i nafcondigli , alcuna 
Immagii^ di lor non lo trovare . 

, Son’ anni 4 molti., che fi getta il feme; 
Onde non è -ftupor-, fe tra roveti , 

E faffi ancor talora le ne vegga 
Grrmo^liar qualche fpica all’ improvvifo 
La dove men TAgricoltor-credèa ; 

E poimon v’ e terreno afpro, ed incolto, 
Che non poffa» produr qualche fioretto. 
Ma facciara fin, pgrch'e *non mi mettiate 
Nel numerdi coloro con Tigelio, 

Che invitati a cantare, e fupplicati 
E dieci , e venti volte , non s’ inducono 
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A dire una parola ma poi quando • ' 
Inholtrati (i fon nel cicaleggio 
Non li puoi .far tacer, fe li poneflì 
Un lucchetto alla: bocca ,?o una- mordacchia 
Lieto iVivete ,• che non v’ è migliore 
Medicina- per Tuom , chcda letizia, 

.La quale è ’l vero Lapis de’ Filofofi, 

Che fa dentro di noi correr. tranquillo 
Il {angue per le arterie. , e pone in pace 
I dilcordi penfier ma'’ la .-letizia , 

Che. a i Pafìori innocenti , di Betlemme , 
Prima che agli., altri ,• gli Angioli annunciaro 
In quella : notte fortunata in, cui 
Sotto fpoglia morrale iU Verbo .Eterno 
Nacque vero uomo, e vero Dio per .noi; 
Gli effetti della qual ficcome voi 
■^Vi degnafte augurarmi, io vi ritorno, 
Pregando il Ciel -che^fopra- voi le fonti 
Delia immenfa.fua grazia. apra, e riverfi 
A torrenti i favor, ficchè innondato 
E dentro .-e fuori rimanghiate tutto 
In quello immenfo , cd innito Oceano , 

In cui viviamo ci moviamo , e fiamo. 

In concliifion vorrei, rendervi grazie 
Degne' del grande amor , che mi moflrate ; 
Ma che fare , e che dir • potrò giammai , 
Che in parte le compenfì^or già mi Tento 
Relb inutib dagli anni , e non vi pollò 
Servitude- offerir fe non gravola 
Piiittofto a voi, chea me: con «tutto quello 
Vo mantenermi, e dimòftrarmi fempre 
:VolIro, finche vivrò. Servo lineerò. 
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I L Div«in cibo mi fara ( dic^ 

La Verg-in fagra ( fui morir negato? 

Dicea , ’4afla ^ col core innamorato , 

Che con la lingua tanto non potèa 
Deh Signor , fofpirando foggiungba , 

Novo a te varco aprir non e vietato ; 
Vieni , ecco il petto aprimi il manco lato; 
È la fiamma del fen tempra e ricrea . 
Piacque al Celefte Spofo il bel desio . 

E penetrolle , aperto il fianco , al core, 

E quindi unito a la bell* alma ufcio . 

Morte di lei tu non avelli onore : 

Ch’ ella non mori già , ma fi partio 
Dal fuo tei vel per iiuov’ arte d’amore j 
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L mio penGer non G apprcfenta oggst- 
. a cane ^6 

Giblime ingegno 58 
.A.lnao Nocchier , che non di gemme grave 

Per S. Pietro . 

Amor, quefta è la via Gorita, e vaGì 
Amor ridendo innanzi a me fen viene 
Amor, dov’if, dov’ è l’antico dardo 
Amor , con l’ inviGbil tua catena - 
Amor mi tolfè il core, e in un drapello 
Ancor non ha T antico fdegno pago 
sA.1 Prencipe Eugenio. 

Angel di Dio , che. la cuftodia avefti 

A t rv%o OH .! I- 1* ' 


7» 

Z6 

44 


Anima augufta, che i begli occhi aprìfti 
In morte del Pr. Ferdinando di T<jcana^ 
Anima mia , noi Gamo nell* etade 
Amico vecchio , ma di verde , e forte 
Apre la porta d’Oriente il Sole, 

Primo Sonetto per la nafcita del primo figliuole 
Re d* Inghilterra , 

B 

B ^li occhi-, dove all’ amorola infegna 
Bei fanciiilii, perchè tanto piangete 
ficUa leggiadra, c qual credeami , onefta 
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Bizanzio i in taan deU’ Arabo ladrone 

C ' Adde il il Gigante, e un gran rimbombo 

tniic ^ ^ 

Che fi pretende daU’ antica Roma 34 

Che valle e quella , c qual yoraso, e quale 5 S 
Che puoi di più bramar } Citta Latina . 5 

Pfr P. Clemente XIL ' 

Che Donna io veggo alteramente onefta 6g 

Per la P. Giovanna Falconieri . 

Chi fu, chi fu, che al barbaro Anmballe |i 
Chi mai creduto avrebbe, o al Ciel diletto 54 
Chi sa : qual foffa fconofciuta ferra T3 

Chiunque vuole il magifiero , e 1 arte 
Colfe Filli una rofa ; io di lontano 
Colui che mofie in Ciel le non fue penne 
Come Corvetta che dal bofco luore 
Come Leone, che d’alpellre cava -* 

Come dal bruno Giel tacita fiocca . 

Come la vaga ilei la matutina 

Per S. Giov. Battifiap 
Con minor pompa addita il ferro timo 
Con l’ elmo in fronte , che tempro Vulcano 
Cos’ e , .cos’ e più nobile d’ Amore* 

Al facro alloro le più verdi firondi 


53 

39 

29 

86 
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58 

^3 

71 


28 

3^ 

88 
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29 
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Per "Evagora P^ 

Debita pena di giuftifia al dritto ’ 

De i fonti a qual dell eloquenza antica 
Dentro vaghe pupille accolte avea 
Dentro la niente mi dipinge Ancore 
Difll al mio cor, che mi lentia nel petto o 
Ditemi o Ninfe , che in cuftodia ay«e io 
Donde l’id'ea del gran fembiante avefii 4» 
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P er Io Mosè del Buonaruoti . ' ' 

Dqve or , Madre , che Figlia io dir noi 

oiO ’jf 

Per P xA^l^zione di M. V. 

Dond’hai ta Tarmi, e donde i lacci, e Tali 

85. 


E 


La terra , e le ftelle , e T Oceano 


3^ 


Per le trasformasdoni de"* giuochi olimpici 
d’ ^Arcadia . 

E quello il luogo , è quello il falTo , e quelli 
^7* . ■ 

Ecco fon Nave, e appena Tonde folco 31 
Per la trasformazione d* ^Arcadia . 

Ecco in riva del Tebro , ecco già nato 4J 
■ Per lo Principe della gran Brettagna . 

ElTer non può, che alTonor tuo primiero 45 

F 

^In dove puote le fue tarde piume 57 
Jr Fin da primi anni in cui fondò T impero 
66 . . 

Fra le 'mie figlie e chi ha mai collei 6 ^ 
■Per la monacazione di Maria Vittoria MaJJi.ni 
Dama Romana . 

Predo timor , che la mia mente llringi 9 
Freddo vapor, che con le tacit’ali 
Furia, che all* altrui danno, e tuo fé nati 

G 

G ià dillendèa quella del Tebro antica 48 
Gran Re, tu non fei fol degno d’ Im- 
ro SI 

^erM Sottetto per la nafcita del primo figliuolo del 
Re d' Inghilterra. 
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'I 

I * vo tornare alla prigione antica io 

Il Divin cibo mi farà dicèa -336 

fer la B. Giuliana Falconieri, 

II Sol pria del ufato e giunto a* fera -25 
In lieta vifta oltre T ufato altero 8z 

Io diceva al penfiero-un. di , che fìfb _ _J3 
Io men-vo per la via, che fègnà Amore a 7 
Io cerco in Cielo, che si vaga moflra . 23 
Io talor mi rivolgo al tempo .andato 6 z 
Italia , Italia , e il flagellar non pdi 47 
. L 

L * Ampr di due leggiadre alme pupille j 6 
L’alto gridò Signor ch’hai tu nell’ ar- 
mi 44 

kAI Principe Eugenio. 

L* empio cLe nulla crede ,, e più non fente 
84. " . ' 

.Alla Signora Duchejfa di Gravina pel timore che 
ella ha de* tuoni . 

La ‘Fede alma dicea: fra noi Britanni 89 
^arto Sonetto per la najcita del primo figliuolo 
del Re d* Inghilterra . 

La gran Donna del mar, che lungi flefe 42 
La fu quel monte , e tra quell* elei annofe 

La Fiera d’Afia dal covile immondo -^7 
La tua fperanza, il tuo foccorfo è nato 92 
^into sonetto per la nafeita del primo figliuole 
del Re d*' Inghilterra , 

La Vaga, onefta Vedovella, e forte iS 
Lungo ornai troppo a Eternità parca '^9 
Fer P. Clemente XI L 
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Ira la regia Madre , 0 Pargoletto . 


$£fto Sonetto < per la nafcita * del primo figliuol ) 
del Re d' inghlìterra . 

N. 

appena Maria ; che 1 


aria 


e ’l 
7V 
75 

^6 

4 ^ 


N Acque 
mare 

Nafce TAurora, e dopo notte bruna 
Nel dolce tempo deli età fiorita ' 

Nifi) ahi Nifi) , felice ! Amor non mai 
Nobil Donna ^ al tuo volto, ed alle ciglia 
Per la Marcbefana Vifconti Clerici . . 

No ; ma chi è mai , s’ ogni virtù s’ affina .7^ 
Per la B, Giovanna Falconieri:. ^ 
Non ho , Donna mia bella 1 , un fol- penfic- 

ro . 

Non ufcir tai Iblpiri e tai querele -zi 

O 

O Miei penfieri , fe ponefte mente ’ 

O bella Donna, o fonte d’oneftate 
O colpevol fofe* ella > o fenza errore 
O del fecondo almo terren di JelTe 

Su P xAnttfona j O radix JelTe. 

G- della Cafa di David . perfetta 

Su P Antifona y O clavis David. 

O della ttirpe d* Ifdrael dolente , 

Su P Antifona , O 'Adonai , • 

O deireterno , e lucido Oriente, 

Su P Antifona y O Oriens. 

O del Popolo «tuo tanto afpettato 

Su P Antifona. y O Emanuel . 

O mia dolce fperanza lufin^iera 
O "Navi , O- d’ Afia , o dell* Egbo , {pavento ' 4^ 
O Nave , o Nave che per alto mare ^ 50 
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O noftra anticha veneranda Pale S7 

O Pallidetta femplice viola ' 35 

O Paftorelli , che nella capanna 50 

O praticel, che felli un dì premuto 20 

O R orna , Q terra fòpra cui l’ impero ^8, 

Ffr Papa Clemente XII. 

€) Re de’ Regi, o fommo alto Signore; ' 80, 

Su P .Antifona f O Rex gentium. 

O facra eletta Navicella; altera €6 

Per Papa Clemente XII. 

O Sapienza et^erna , ed immortale 77 

Su P Antìphona , O Sapienti a. 

O faflb Augnilo , che già folli fcoglio. 67 
, Per Papa Clemente XII. ' < 

O Sol , che ’l Cielo , e le Titanio llelle 24 
O Terra, o madre deirofcura, e cheta 19 
O tu de i cinque indomiti cavalli 61 

O tu, che un tempo. della madre antica 71 

A S.^ Ifidoro . 

O Zefiretto, che movendo vai 2^ 

Occhi , per che ulknza fol piangete 14 

- Ond’ hai tu 1 ’ armi , e donde i lacci s e l’ a- 

jr 

Opra amirabil fu. Signor ,. la Terra 81 

Orride , fpelTe nubi avvolte in giro 73 

Per la natività di M. V. 

P 

P Adre Qcean, che coll’ algofe braccia ;8 
Padre del. Ciel, che vai, eh’ io, gridi; i è 
piagna . ' 6 z 

Paimi veder ( ma non e già la villa 60 
Per onorar le nollre umane inférme 40 
A Fauftina Maratti, detta Aglauro: 
Perche m’ hai tu della tua fiamma, o Amo- 


INDICE, 545 

Perché fi pronta torni al mio pehfiero ^ 
Per poca terra che lafciar conviene ^ 

Per Papa Clemente XII. 

Poiché il terror di Lerna; e di Erimanto 4^ 

QL 

Q Ual* abbia nido , c come (I fomenti ^8 
Qiui caligine e quella, e quai tenebre 14 
t^ial feroce Leone , a cui nel fianco 7 

Oliai mi ferpe nel fen vivace ardore 83 

Qual fe ad ufcir dalla fpelonca fuore - 1 
Qual folea ritornar prelfo i deftieri 4 ® 

>Al Principe Camillo Rofpigliofi , che tornava. 
dalla corfa de^ Barberi • 

Qual Verginella alteramente onefta 04 

^alunqiie dotto^ ingegno a lodar prende 12 
kA Faujiina Marati. 

Quando la verde , e timlvia Incerta 
Oliando non 'era ancor ch’ufa. 'neH*‘tirna 
Oliando dicea- nella prigione ofciira 
Qiiei j che dal centro delle cofe muove _ 
Quella , che a noi divide e Cielo, e Terra, 

Il Fulmine . 

Quefta, che fpiega verdi rami ombrofi, 
Qiiefte ghirlande , Almo Paftor di cui 
Quefto Torello , a cui le corna ancora 


87. 
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èiefto che fpiega verdi rami ombrolì li 
Quefto e ’l rufcello l Ah fecchifi. nel fonte 
-51. 
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NOI RIFOMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la fede di Revifione, 
ed Approvazione del P. Fra Paulo To- 
maio Mannelli Inquifitore nel libro Intitola- 
to: Tocfie di Francefco Lorenzìnt già Cuftc- 
4 e Generale d' Arcadia non v’elTere cofa al- 
cuna contro la Tanta Fede Cattolica , e pa- 
lliente per atteftato del Segretario noftro , 
niente contro Principi , e -buoni coftumi , 
concediamo licenza a Simone Occhi Stampa- 
tore di Venezia , che po/Ta eflèr Rampato , 
oRervando gli ordini-in materia di Rampe, 
« prefentando le foli te - Copie alle pubbli- 
che Librerie di Venezia, e di Padova. 
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